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Al? Illujìrìjs. s e Rever. Signore •* 
MONSIGNOR 

FILIPPO DEL TORRE 

VESCOVO D'ADKIA, &c. 




Ome la fervi tù mia^ 
verfo di V. S. Illii- 
flrifllma , e Reveren- 
difsima è di molti 
anni , così antico è 
flato in mè il defiderio di dare à co- 
nofcere al Mondo l’alta fortuna.,, 
che in efla io godo : ma la tenvità 
mia me ne hà Tempre impedito il 

4? * con- 




contento; ne mi hà permeilo mai che 
il folo merito di una volonterofa_, , 
ma inut le intenzione. L’eflere con- 
delcelò finalmente il Signor Dottor 
Francefco Maria Nigrifòii Medico 
celebre della noftra Città,e Sogget- 
to per più meriti ben noto à Lei* ad 
onorare i miei Torchi, con l’Opera 
fua afpettatilfima dellaGenerazione 
de Mofiri , me nè ha prefèntato un 
decorofo motivo, così che dedican- 
dole quella PrimaParte dell’Opera, 
mi dia l’onore di rinnouarle in fiaccia 
di tutto il Mondogli atti della mia 
umiliffima divozione. E per verità 
à cui poteva io meglio prefientare il 
dono di quello libro, che à V* S. II- 
luftrilfima , e Reverend ilfima ? Ella 
è fautore amorevole di lui , che il 
compofe : amorevole protettore di 
me , che il pubblico . Cercali nel 
dedicare un libro chi iàppia cono- 

icexne 
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{cerne il pregio , e conofciutolo, ne 
pofTa edere difenfore . Voglio fpe- 
rare, che il merito e dell’Opera , o 
del fuo Autore la dentino e dalle 
calunnie degli Ignoranti, e dallo 
cenfure de Dotti . In ogni cafo però 
chi faprà meglio farle giudi zia di 
Lei jche ha tutto ilfapere per e {limar- 
la , tutta T autorità per proteggerla ? 
Quale ampio capo qui mi fìprefèn- 
terebbedi lodi per Lei., di lperanze* 
e di ficurezze per quello volume ! La 
nobiltà didinta de Tuoi natali , lo 
dignità venerabile del fuo grado , 
la fama univerfaledi fua virtù , gli 
dudj fuoi indefeffi, le celebri Opere 
fue, parte godute con ammirazione, 
parte con impazienza afpettatedal 
Mondo letterato , danno facilmente 
à conofcere il giudo edimatore., e 1* 
alto appoggio infiemejche io ho pro- 
curato à quedo libro nel dedicarlo 

àV.S. 



ìv.s. Illuftriffima, e Reverendiffi- 
ma,di cui m’ è forza tacere i pregi, 
perche un Tuo rigorofo comandame- 
lo, nel darmi la per mi filone di quella 
Dedica, m’hà precifamente vietato 
di farne parola , ben conofcendo for- 
fè, che non era cofada me, e che io 
non ne potea riufeir con onore. So 
però non hò talento per degnamente 
lodarla , hò rifleffo per conofcerla 
degna d’ogni lode: hò coraggio per 
nondifperare di pubblicarle un_j 
giorno al Mondo in modo non 'in- 
degno affatto di Lei :hò ambizione 
di farmi intanto conofcere, quale 
col più profódo rifpetto mi cofermo 

r Di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. 

Ferrara li 14. Luglio 1711. , 

-, : '* . ; •• • ' 

> 1 ‘ 

XJmhjì. Devoti/}, ed' OJJequioJf. Servitore 
Bernardino Barbieri . 

Beni- 



Digitized by Google 





Benigno , e difcreto Lettore . 



T Ra le molte co fé, le quali e fer citano una libera , 
e qua fi Jòvr atta autorità /opra f arbitrio umano, 
muna v <?, che pareggi la forza con la quale lo 
guidano a loro voglia le perfuajìont de gli vinti- 
ci . E fermano quejte un fu premo dominio fopra 
di Hot , e ci fanno tal volta prendere quelle JleJJe rtfoluz>toni 9 
le quale fono più contrarie al nojlro gemo , e totalmente oppa - 
Jle alle noflre determinazioni . Ciò pure tanto più facilmente 
riefce allor' che le doti fubltmt deir animo , ed i pregi della _ 
virtù fono la baCe , ed il legame dell' Amicizia . Quindi è , 
che le perCuaftini di molti Amici, Uomini f amo fi, e chiari per 
virtù, e per dottrina, in' un potuto far prendere la ri Colazione 
di dare alle Stampe le mie Confido razioni intorno alla Genera. 
Zion de' diventi, e particolarmente de' Motln ferme fino dall ’ 
Anno 1710. al Slg, Dott. Dionifio Andrea S anca]) uni , quan- 
tunque 10 avejfì gi t jl abilito di condannarle ad ejjere ro fe dal 
Tarlo, e dalla polvere , acciò cori flajfero fepolte ttt una per- 
petua dimenticanza . Ed in vero, erano forti 1 motivi, per i 
quali p trevamt di non dover pubblicarle’, e li più forti m era- 
no ruggenti dalla cognizione, che hò di me j/ejjò, e delle cofe 
mie, per le quali non hi mai avuta tanta esumazione, che 10 
le abbia penCate degne di comparire in pubolico , cono fendo 
molto bene , quanto fieno mal provvedute di quegli ornamenti , 
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che fono necejfarj per farvi fi veder con appUufo , e tnn lode» 

PofctJy ibe ben rò, che non anno le mie produzioni quel fondo 
di dottrina , ò per meglio dire, che non fono lavorate tù quel 
buon gufo , che fola appaga oggidì l' intendimento , e fola 
rtefce grato al palato de’ Letterati di ftma , e di credito , di 
piacer a quali dourebbe chi Ccrtve , aver unicamente la mira • 

Ida un altro non men forte motivo m era fuggertto dalla con - 
dizione de’ tempi ne* quali Hoi fiamo , godendo il Secolo che 
corre la fortuna di vedere tutte le Scienze , ed Arti ornai ” 

faine a tanto alto grado di perfezione , che non pare , in fi 
pofia più aggiungere altro ; tanto furono accrefitute di nuovi 
lumi , e cognizioni nel pajjato Secolo , e tanto nel pre finte , 
le accrefcono di pregio , e di fplendorc , con le loro fatiche , e 
fudon, molti grand Uomini, h quali anche oggidì travaglian- 
do mdefejj amente per il maggior vantagg.o delle medcjìme , 
et fanno fperare, fbe debbano , per opra loro, giungere al fint- 
ino della perfezione : onde parevami , di non poter’ io far com- 
parire in pubblico le mie Confider azioni fi non con efporle ad 
evidente rtfibio di poca lode, e di molto mio biafimo. Aggiun- 
geva/! dt più, e la dijjieuha delta materia , della quale io mi 
fin prefo a trattare, e I ejjer’ eJJ a fata maneggiata con fiam- 
ma erudizione , e dottrina da Uomini di profondo intendimento , 
e fapere; che perciò io poteva giuf amente temere, di aver fatto f 

in ejja poco avanzamento , e dt dover' eterne piuttofo riprefo , 
che lodato da i dotti. L ultimo motivo finalmente, e di mag- 
gior confeguenza parevami fuggento dalle molte dtfficulta, che 
t’ incontrano da chi, col pubblicar’ t Puoi feruti , fi efpone al 
giudizio untverfale de gli Uomini ; filmando io , che ad un _ 
libro , il quale efea dt nuovo dalle Stampe, fucceda quel tan- 
to , che addiviene a Per fona , la quale forefitera fi n' entri in 
una Città, dove da dtverfi vanamente è trattata , e ricevuta 
Seldeti. in modi ajjai differenti, illis benigne, ac officiosi, hifee ad- 
delib. 1. verfa planò ratione contrà novum hofpitem fe habentibus. 

A tanti , « fi forti motivi però prevalfero le perfuafiont de 
Lipf.Epift.g/f Amici , anzi dirò i comandi , giacché Amicis fummum^ 

Cent, i, pr^candi genus cft velie. Anno finalmente quefit potuto rnnuo- 
Bpift. 16. V (rmt dalla prefa rtfiluzione di non pubblicare le mie Confi- 
deraziout . E come poteva io non ubbidire a i comandi dt Uo- 
mini cotanto , e per virtù , e per merito tlluftn , ed tnfigni , 
quanto ’l fino li Signori Antonio Valli fntcn , Francefco Torti , 

Ippolito Francefco Alberimi, e Jacopo Cicognini , d<? quali hi 

avuta t 
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Munta , tà aurò fempre ma confider azione , e fi ima infinita. 
E quand'anche io aveffi potuto ripararmi da replicati comandi 
di queflt , come che lontani , io non poteva già refijlere allt 
premure , ed alle continove ifianze , che me ne facean da vi- 
cino , li Signori Dottori Luigi dalla Fahra , Giuan Domenico 
Beneti y Girolamo Bar uff aldi , Domenico Travmt , e Giu Teppe 
Fiorentino Vaccari Gioia y foggetti , pur" anch'effi, dottati di 
molta virtù y e per la loro dottrina molto da me / limati , e_. 
riveriti . Queflt foventemente ni andavano rammemorando , 
che ne per umore dt riportarne biafimo , ne per dubbio di fot- 
toporfi alle altrui cenfure, neque propter dura quorundam 
Librorum fata, ab inlerviendo Lucubrationibus pubMco de- 
terrendi, ac dimovcndi Scriptores funt. Ma quando, final- 
mente y non avefiero avuta f òpra di me tutta 1 ‘ ani trita quefii 
ri degni Amici , comecché io avevo ferme le mie Confider a- 
zioni al Signor Dottore Dionifio Andrea Sancajfam , e allo 
fieffio io ne aveva fatto un libero dono , egli pretendeva «e_» 
( io poteva contr adirvi ) , difporne come di co fa fatta Jua pro- 
pria , e perciò le voleva pubblicate , e follecitava la mia ir- 
refolutezza , ancorcchè io gli proponevi le tante dijfìcult , che 
mi fi facevano d ’ avanti , e gli rapprefentaffì quanto diffidi 
cofa fia omnibus piacere ; onde quand • io gli diceva , che_, 
da me giudtcavafi lo fieffio il dar un Libro alle Stampe , e 
manum in ardentem flammam immittere , egli Tempre più 
fi faceva forte , rincorandomi con le parole del Poeta 

Tu ne cede malis: fed contri audentior ito. 

Comecché dunque finalmente , fui aftretto a darmi per vinto 9 
e ad accon Tenti re a voleri di tanti , e tali miei ottimi Amici , 
eccoti , benigno , e difereto Lettore , pongo folto li tuoi occbj 
le mie CONSIDERAZIONI INTORNO ALLA GENE- 
RAZIONE DE’ VIVENTI: Ti prego ad avere d ejje tutto 
il compatimento , e a non riprendermi , o perché io le abbuia, 
ferme y o perche io le abbia pubblicate. Hon perché io le ab- 
bia ferme y mentre fai , e te ne feci avvi fato con una mtit_* 
Lettera in data delti 24. Luglio dell'Anno mi., che non pre- 
fi a fcrivere volontariamente , ma che vi fui obbligato da 1 
comandi del fopramment ovato Sig. Sane affiata, allora quando 
e' mi fece dono d ' un Gattuccio Mofiruofo nato in ComacchiOy 
avendomi nelle fieffio tempo favorito di un fio dotto Ragiona- 

•f mento 
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Saldenius 

ibi. 



mento avuto Popra cP efio alla presenza Ai Monfignor Giulia 
Imperiali y allora Vice- Legato in Ferrara y che per cene Jue 
incombenze fi trovava , in quel tempo , in eJJa Citta di Cornac- 
chia. Avendomi dunque comandato lo fiejfo Signor Sancajj ani, 
eh io gli fponejft il mio pentimento intorno alla generazione^, 
do’ Mojlriy filmai di non poter ciò fare fenza confederar prima 
la GEMER AZION DE’ VIVENTI. Po/la mano all'Opera 
ritrovai difficile il potere re/iringere , come io aveva penfato , 
tri gli anguth termini d una Lettera un argomento con vafio: 
oltre cbè io vedeva cadérmi molto bene in acconcio il rac cor- 
re, ed unire alcune poche Ofiervaztont y le quali , in altro tem- 
po , to aveva fatte in fimtle materia , e particolarmente nelP 
anno 1687. , e 88. y avend 10 , fin da quel tempo , avuta V 
idea di Jlabilire con le altrut y e mie Ojjervaziom y la Genera- 
zione di tutti 1 Viventi dall' uovo , pubblicandone una Rac - 
coha y della quale il titolo effitr doveva quejlo : Genera tio quo- 
rumeumque Viveiitium ex Ovo auSoritate, ratione, & ex- 
perimento afserta, & (labilità. Anzi , avendo 10 comuni- 
cata I idea di quejla mia fatica al di femprt glorio fa memo- 
ria Monfignor Mulptghi y per mezzo del Signor Gugltehntniy 
di cut la perdita m' '■ incora renfibthffima , perche fuc ceduta 
fon pochi Mefi in Padova y di quejlt il primo onorò della tua 
approvazione ejj i mia Idea y e mi fece Papere il fuo candidi f- 
Jtmo Pentimento per mezzo del medefimo Stg. Gngbelmtui . He 
bò /opra ciò ah mie lettere di quejP ultimo y in una delle quali 
in data de * 18. Febraro 168-7. , coti Jla ferino . 

, , Ritornai la Pettiman a pttjfata da Ravenna y e trovai una_, 
, , Pua , che contiene il bel Metodo , che V. S. penfa adoperare 
ìy nella conCaput a Raccolta. L’bò comunicata al Sig.M.tlpigbiy 
,, che ne ha avuta Pomma pod hs fazione. Salo un ha detto, ehe y 

Penz.t impegnarti tù la propofrztone y fi potrebbe da Lei 
,, fare , che la prop- fittone fojie provata dalle OJjervaztoiiiy 
„ f T rottati y bajt.indo folo accennare il di Lei intento 
,, una Prefazione , drc. 

Benché però 10 aveffì raccolte molte Offervazioni intorno 
alla Generazione de Viventi , e mie proprie , e d’altri y avencP 
ambe dato alle JleJJ'e vn buon ordine , ed avanzata di molto 
la detta raccnlta y non potei nulladimeno dare alla Jtej t a l ul- 
tima mano y tanti furono gl' intoppi , che a me vi fi fra] pote- 
rò . Ond' è , che bò filmato poi bene , acciò non pertPcan del 
tutto le deJJ’e ofiervaztont y raccorne alcune , e riferirle in quefie 

mie 
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w/V Confider azioni , erf inferirvi altresì alcuni miei fentimenti 
intorno allo fctogltmento d' alcune Qutjltont filofofiche , le quali 
io aveva altre volte efpofit nelle mie Lezioni , di tyutc , <_> 
Conferenze, e pubbliche, e private de’ miei uditori , e Scolari. 

Cosi, fenza avvedermene tomi fon poi inoltrato nelle più ardue, 
e più diffìcili quijiionj , che fi trattino oggidì nella naturale 
Filofofia , trovatomi perciò impegnato a trattare d’una materia 
cotanto /cabro fa , ed importante , qual fi è quella , intorno al- 
la quale vanfi aggirando le mie Confider azioni . 

He meno dovrai riprendermi , perchè io le abbia pubblica- 
te ; mentre abbajlanza mi fon efprejjò d averle f ritte con tut - 
t' altro feuttmento , che di porre in pubblico quejle Confi iera - 
3 noni. È poi mi fon ancora dichiarato , che a permetterne la . 
fiampa feppero con foave violenza obbligarmi le pcrfuafiont , 
e i comandi di tanti doti prvfejj bri , ed amici , alle premuro Ce 
tftanze de' quali io doveva acconfenttre , anche con il rifchio 
di efpormi obtreftantium linguis , & fpiculis . Oltre che mi 
pareva poi anco di potere /per are , che quejle mie fatiche f a f- 
ferò per riufctre aggradevolt al palato di qualehvno , quan- 
tunque di mun fapore , e malamente condite, 

Namque alijs alla: res arrictentque, placentque ; n U H * >ic *'j 

/accedendo qui appunto quello , che fuccede de' cibi , e delle_, 
bevande, delle quali rtefcono grate , e faporite al palato dt al- 
cuni quelle flejle, che fembrano ad altri, e ingrate, e naufeofe 

Quod petis id fané eft in villini, accidunique duobus. 

Pen fat adunque , che fé ad alcuni /piacerà , eh' io fia tanto 
lontano da quella pulitezza dt fcrtvere, che fola foddirfa a 
gli uomini di buon gufio , altri forfè prenderanno a fcu/armi, 
e diranno, che, trattandnfi dt difpute in materie filofofiche , 
non fi deve con tanto rigore efigere una totale pulitezza dt 
fcrtvere , e particolarmente da chi ite' ftoi primi anni ( tal era. 
la condizione infelice di que' tempi ) fù cojlretto ad abbeve - 
rarfi a fonti non puri. Se fpiacerà ad altri , che io mt fia di. 
lungato troppo in alcuno quejltont , più volte ritornando f opra 
uno fiejjò Soggetto, ed argomento ; parerà ad altri, che fia _ 
fiata quejla una prectCa neceffìta per tfierpare , e fuellere opi- 
nioni , e fentenze altamente radicate , e per tfvtìlupparne al - 

f 2 tre 
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tre involte ne 1 ac civoli di molte difficolti, e di gagliarde op - 
pofiztoni , e per togliere finalmente dalla mente di alcuni li 
pregiudizi delle mal concepite opinioni. Se non piacerà ad al- 
cuni , che io fia alle volte ufcito fuori di Jlrada , e cbe io mi 
fia allontanato dal principaì' argomento ,• parerà ad altri , che 
fia da me fiato fatto ptr prender lena, e per poi ritornarvi 
fi opra più forte , e con pofia maggiore . Se giudicaranno alcuni 
fuperflue, edjnutili le Annotazioni pofle nel fine di ctafcbedu- 
na Confider azione , da altri fara filmato un lodevole configlto 
per non interrompere il filo delle Confider azioni, e per t ferma- 
re in parte il tedio, che recato averebhero le mede/ime , quan- 
do fojj'ero fiate troppo proltJje,e forfè vi aggiungeranno altri , 
cbe erano necejjàne molte di effe Annotazioni , per dar lume, 
e per accrefcere pefo , e forza a gli argomenti in ciafcuna C 6- 
Jideraztine trattati. Finalmente io mi perfuado , cbe le mie 
Confider azioni riuniranno ingrate , e faranno naufea al pala- 
to dt alcuni : ma poi altri, (pero, mi feufar anno col dire : pro- 
diturus adhùc Coquus ille eft, qui ad cuiufuis A piti j pala- 
tura edulia fua preparet . Riefcono molte volte ancora fiapo- 
rite al palato dt alcuni , anche avvezzi a ctbarfi dt cibi elet- 
ti a preztofe menfe, le povere, e rufiicah vivande. E qui , 
protefiandomt dt venerare altamente la fama dt etafeun Lette- 
rato , e maffime Defunto , del quale io m ' abbia prefo ad eft- 
mmar ’ , e a confider are le dottrine ; proteflo ancora di az>ere 
una totale rafegnaztone , ed uniformità alle fante determina- 
zioni , e puriffime dottrine della Cattolica Romana nofira Re- 
ligione . Vi vi felice. 




« 
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TAVOLA 

DELLE CON SIDERAZIONI 

INTRODVZIOKt. 



S I efpongono li motivf, per li quali intraprende 1* Ai» 
tore à confiderà re la Generazione de Viventi, e par- 
ticolarmente de Moftri . pag. i. 

PARTE PRIMA . 

Nella quale fi confiderà la Generazione de Viventi in uni- 
uerfale. • oag. il» 

Cofiderazinne Prima» 

Si moftra, che vi fono I* uova dentro t 
femmine, anche vivipare, e che da que- • - 
quell * vova fi hi la Generazione di tutti 
anche vivipari. ' r p> - 

Confidar arAone Seconda . 

Si prendono ad efaminare tutte le ragioni , tutti i motivj 
addotti dai Sig. Sbaraglia nelle due Scepfi, per i quali 
pare , che redi ancora dubbiofa , & incetta la Genera- 
zione di tutti i Viventi dell’ vovo* pag. 6q» 

Confidar azione Terza» 

Che vi è nel vovo fecondo i’ embrione, ò fia I* orditura-, 
del feto , ciò; il feto di tutte le fue parti formato , an- 
che prima , che fi (picchi dall’ ovaia ■ pag. 66» 

C mlil eruzione Quarta» 

Si confiderano, & efitm-nano le ragioni, & argomenti, co* 
quali pretefe il Padre Filippo Bonanni foitenere la Gene- 
razione fpontanea de Viventi. pag. 124 . 

Confìderazione Quinta. 

Si efaminano le ragioni , e gli argomenti, co’ quali il Sig. 

Trion- 



Trionfetti prova non poterli (ottenere quefta propofizione 
omnia ex ovo , e in ConlVquenza doveifi concedere , che 
fi pofsino generare in altra maniera, che dal Teme, e dal 
vovo fi Viventi, e particolarmente le piante, pag. 190, 

Confidcrazhnc Sejla . 

Nella quale, fciolte le ctifficulta , e datta rifpotta à gli ar- 
gomenti addotti in contrario dal Sig. Trionfetti , fi mo- 
ftra con evidenza eifervi tutta intiera nel feme la novel- 
la pianta, anche prima, che il feme tia gettato fotterra 
« P a §* 

Coq/ìderazione Settima . 

Si efpone la opinione del Levvenochio , e d’ altri intorno 
alla generazione degli animali, e parimente il fentimcn- 
to di Samuele Morland intorno alla generazione dello 
piante. pag. 250. 

Coi\fid eruzione Ottava. 

Si confiderano le divede opinioni intorno alla caufa effi- 
cie$ *a, ò iia principio effettivo del nuovo vi- 

ovp, e li confiderà particolarmente l’o- 
.. fucili, che penfano edere Iddio la caufa ef- 
. immediata , da cui fi hà la generazione di tut- 
- Viventi . pag. 

a 

Confideraztone Nona. 

Dopo cfaminate le opinioni di quelli, i quali fottengono 
poterli havere l'orditura del feto per un femplice adat- 
tamento di particelle, > Tali, i quali abbiano moto , e 
figura diverfa, fi moftra la neceffiti di un intrinfeco agen- 
te, e fi fpiega finalmente, come fegua la prima orditu- 
ra dei fipto, pag. jx8. 




Quan- 
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(Quantunque fiali ufata tutta la 
maggiore diligenza acciò non cor- 
rano errori nella ftampa di quell* 
opera, alcuni nondimeno ne fono 
corfi, parte de quali fi dourà nella 
feguente maniera correggere, ri met- 
tendoli gli altri alla cortefia delle* 
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INTRODUZIONE 



Si efpongono li motivi s per li 
quali intraprende T Autore 
à conftderare la Generazio- 
ne de' Viventi ^partico- 
larmente' de 9 Mojìri . 



Eccellentifs. Sig. 

On mio fommo piacere hò confiderato il 
Moftro,di cui vi compiacele farmi dono 
li giorni addietro, recatomi per me7.?.o d«I 
Signor Antonio Boccaccini Chirurgo di 
cotefta Città ; ne meno dilettevole mi è 
(lata la Confiderazionc da Voi fatta del 
medelìmo, ed efpolla nel dotto Ragiona- 
mento avuto alla prefenza di Monlignor 
Giulio Imperiali noftro digniflimo Vice-Legato , inviato 
all’ora colli dalla Santa Sede Commettano Apoftolico , e 
fpecialmente delegato à comporre i litigi , & à fedar le_* 
contefe , che da qualche tempo erano infoite frà cotelii 
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Cittadini ; Prelato in vero dotato à maraviglia delle più 
generofe maniere, delle più belle virtù , che adornar poC. 
l'ano un’ anima grande, vedendoli in elio con dolce armo- 
nia , e mirabil concerto unite tutte quelle gran doti , che 
lino ad ora vedute abbiamo fparfe, e divile in tanti altri 
Prelati fuoi antecelTori t potendoli molto bene ad eflò 
adattare quel tanto, che del fuo Stillicone diffe Claudiano, 
stTilic rb nientre in fi veggono raccolti tutti que’ doni , i quali 
primo .' ' è * a Divina mano fpargere con generofa munificen- 
za frà gli Uomini , avendo egli in fe fteiib unite, e raccol- 
te tutte quelle belle virtù , delle quali , ciafcuna è ballan- 
te da fe a rendere gli Uomini illuftri , e non hò alcun dub- 
bio, che le tante r e fi belle prerogative, che adornano la 
fua grand Anima, ficccme 1’ anno refo à quell’ora la de- 
lizia , e gli anno acquisita 1’ affezione umverfale di que- 
lli Popoli, non fiano anche per meritargli coi tempo l’Llo- 
gio, che diede à Tito 1’ antica Roma , allorché chiamol- 
lo l’Amore, e la delizia dell’ uman genere. [A] 

Siccome adunque nel dotto, & erudito voftro Ragio- 
namento hò avuta una bella prova del voftro buongufto nelle 
cofe letterarie, e fcoperto quanto fi profondi il voftro intendi- 
mento nelle fpeculazioni Pilofofiche, e Mediche, così nella ri- 
cerca, & efame del voftro Moftro hò avuta 1’ opportunità di 
ammirare Je grand’ opere della Natura , le quali recano ma- 
raviglia , e ftupore , non folo quando fono lavorate con tut- 
ta maeftrìa, e condotte à tutta perfezione ; mà anche im- 
perfette, e per così dire dimezzate: Anzi gli errori ftclfi 
della Natura fono da noi confiderati per lavori di maggi or 
artificio, di più induftre fatica, e però ricevuti con ilfupor 
maggiore , e confiderati con maggior maraviglia. 

Ed in vero non può non reltar forprefol' intendimen- 
to di qualunque fia , nel vedere incominciato nella parto 
inferiore il lavoro di due Corpi feparati , e diftinti con tal 
perfezione, che non può appuntarvi un minimo errore oc- 
chio quantunque d ’ acuta , e purgata villa ; bensì diiìin- 
guervi compite, & intere tutte le fue parti, ò fiano inter- 
ne, ò efterne: Pofcia quelli due Corpi infenfibilmente al- 
difopra del bellico unirli infieme ; e terminar finalmento 
fenza raddoppiamento alcuno di parti [ alla riferva di due 

lingue^) 



lingue] in un fol tronco, in un fol capo. Vi confetto Èc- 
cellentittìmo Signore, che ogniqualvolta mi è accaduto di 
conliderare, Se dammare fimil Torta di Moftri, come fe- 
guimmi particolarmente l’ Anno 16X9. quando un Gattuccio , 
appunto fimile al voftro,mi fù dato a conliderare, e no J 3vo1 - *• 
fù pofeia inferta la defcrizionc , Se il racconto, che io ne 
feci al Padre Madiro Gaudenzio Roberto, quel gran Pro- 
motore della gloria de* Letterati Italiani, nel Giornale di 
Parma l’Anno 1690., nel qual Anno pure mi fu fatto do- 
no dal Sig. Dottore Aleflandro Galotino Medico di Codi- 

? ;oro d’ un Pulcino bicorporeo, in cui vedevali una tal con- Tavoi, 1. 
ulione, e mifchiamento di parti, che trattene le quattro *'0 -■ 
cofcic, c gambe, e le quattro ale , le quali erano dipin- 
te, e di vile, e feparatamente à Tuoi luoghi difpofte , le al- 
tre pofeia, fe ben raddoppiate, fi confondevano infiemein 
un fol tronco, in un Col capo; e finalmente 1’ Anno 1692. Tjvo; 
quando vi compiacele trafmettermi la ftoria di una Barn- ^ , v ? ' pr ' 
bina bicipite , (B)nata in Spilimberto, olfervata,e deferit- 
ta dal Dottor Gian-Lodovico Bartoli Profelfore di Medi- B 
cina in quel tempo nella medefima Terra , intorno alla qua- 
le Bambina, perche provveduta di quattro braccia , quattro 
mani , e quattro piedi , nacque contefa trà dotti Profettb- 
ri, fe fodero due Corpi infieme uniti, Se in confeguenza_. 
due Bambine, ò pure un fol Corpo, Se una fola Bambina, 
à cui per jjiuoco, e fcher7.o dalla Natura fodero fiate date 
due tefte^ quattro braccia, quattro mani, e quattro pie- 
di , c mi fovviene, cne concorfi ancor io allora nel fenti- 
inento del Sig. Bartoli , (limando edere quella una fola Bam- 
bina, quantunque avelie due tette , & avelie raddoppiate 
braccia, mani, e piedi, mentre aveva ella un fol petto, 
un fol cuore, e in confeguenza un fol principio di vita: 

Ni P avere quella due felle mi fece punto diflentire dal 
Lenti mento del Sig. Bartoli, penfando non fi dovette porre 
in dubbio, fe ella fotte un fol Vivente, quantunque prov- 
veduto di due tede, nella maniera, che ciafcheduno di noi 
giudicherebbe, edere un folo Orologio, c non due quella 
Macchina , dentro la quale ofièrvallimo averli un fol prin- 
cipio di moto, una fola orditura di dentate ruote, di alle, 
rocchetti , c perni , quantunque pofeia nella parte fuperiore, 
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& eterna dell’ edificio fi emetterò due picciole torri , e in 
ciafcuna delle quali lepa ratamente fotero fegnate 1’ ore , 
c quelle con 1’ aggirarfi d'una raggia, ò faetta , in ciafcu- 
na torre fodero inoltrate, & avvifate col tocco d’ una_. 
campana : Non altrimenti adunque giudicar fi deve di un 
Moltro bicipite, quando il tronco lia un folo, & abbia.» 
interiormente una fola orditura di vifcere, & un fol cuo- 
re, da cui abbian moto, & impulfo nell’ eccelfe due tor- 
ri quelle parti , che danno fegno , & annunciano i moti in- 
terni dell’ Anima . 

Mi per tornare colà , donde mi fono inavveduta- 
mente allontanato, qualunque volta mi è accaduto dove- 
re efaminare fimil forta di Moftri , quantunque fiali profon- 
dato il penfiero, ad indagarne fra più cupi recedi della^ 
Natura le caule, non mi è mai riufcito di trovar cofa, del- 
la quale io reftaifi pago, e molto meno, credo io, ne re- 
ftava pago 1’ aitati intendimento . Feci ricorfo un tempo 
alla fantalia de’ Parenti, e confiderando quanto abbia for- 
ra 1’ immaginazione della Madre d’ imprimere nella cite- 
riore corteccia del tenero feto l’immagine di quelle cofe, 
che le furono rapprefentante da’ fenfi , & eccitarono in el- 
fa un’ardente defiderio, ed un focofo appetito; ò pur an- 
che di quelle, le quali fatta avedero in effa una gagliarda 
imprelììone d’ orrore, e di fpavento,e in confegucnza in- 
trodotto un tumultuario, e difordinato movimento ne’fpi- 
riti, mi perfuafi, che la Itefsa fantalia della Madre, com- 
incila gagliardamente dalla prefenza d ’ oggetti ricevuti 
con orrore, e (pavento, ò rìeliderati con impazienza , e 
con pena , potefse aver forza di fconvolgere , e tramuta- 
re 1’ ordine delle parti nel primo formarli del Feto , anzi 
di dare alle parti ftefse eftranea forma, e figura; perloche 
pofcia s’ svelsero Mollri enormi, e deformi : Mà tante fu- 
rono le difficoltà , che mi fi fecero avanti , allorché preli à 
confiderare più addentro la cofa, che ne reftò dubbiofa la 
mente, e fofpefo il penfiero di predarvi l’afsenfo. 

Cominciai adunque à dubitare, fe la fantalia de’ Pa- 
renti potefse efsere la cagione de’ Moltri , e parevami giu- 
fto motivo di dubitarne il vedere, quanto difficilmente fi 
potea render conto, e fpiegarc, come la fantalia della Ma- 
dre 



dre operi in un Corpo totalmente feparato, e difgiunto; 
come il tenero Corpiciuolo del Feto chiufo la dentro l’uo- 
vo, fenza aver da principio conneffione alcuna con la Ma- 
dre, debba rifentirfi alle commozzioni , & alterazioni de’ 
piriti, e del filtema nervofo, che accadono in efsa ; I’ of- 
(ìervare, che fi anno Moftri anche in quelle diverfe fpc- 
cie d’ Animali, de’ quali fi può aver dubbio, che non ab- 
biano fantafia, ò fé pur l’anno, non efsendo capaci d’ef- 
fere molli dagli oggetti ertemi i loro lenii in maniera, che 
pofsa introdurli dentri erti orrore, e fpavento, ò eccitarli 
brama, e deluierio, perciò è difficile à concepirli, che la 
loro fantafia giunga à trammutare 1’ Idea , con cui opera 
il principio feminale , fe pure vi è principio nella genera- 
zione de’ Viventi , che operi per idea ; ò come pofsa fcior- 
re il medefimo dalla legge di moto, che li fù prefcritta-., 
fe egli è un principio meccanico ; 1’ ofservare finalmente^ , 
che anche in quegli Animali , de’ quali può averli concet- 
to , che la loro fantafia operi con tutto vigore , e fi pofso- 
no credere capaci di deliberare con brama, e fuggire con 
orrore gli oggetti , non può Tempre incolparli la fantafia-. 
della produzione de’ Moftri, quando fi anno in erti mol- 
te volte quelle moftruofe produzioni fenza , che vi liano 
precedute gagliarde mofse al defiderio, e di brama, d’or- 
rore, e fpavento ; e rifpetto à que’ Moftri, ne’ quali ò 
mancano , ò fovrabbondano alcune parti , come pure ris- 
petto a’ Moftri bicorporei, ò femibi corporei, pare che in 
niun modo sù l’ idea della fantafia de’ Parenti fi pofsa ren- 
der conto della loro produzione : E fuppollo anche, che 
lo fia di alcune, incontrandoli molta difficoltà à render 
ragione , come operi , hò determinato , giacche Voi con il 
voftro dono, & il voftro comando, me ne avete dato l’ini- 
pulfo, ed aperto un fi bel campo, tentar di nuovo, feriu- 
fcirmi pofsa di porre in chiaro , quali liano le caufe di tante, 
e sì diverfe moftruofe produzioni, che tanto frequentemente 
in tutte le diverfe fpecie di Animali fi veggono , al che fa- 
re volontieri m’ accingo , per ubbidire a’ vollri comandi , 
e rendervi mercede in quella maniera del piacere, che mi 
avete fatto, inviandomi col Gattuccio moftruofo il voftro 
dotto Ragionamento intorno ad efso avuto, ed anche per 
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dar campo ad altri di più fino intendimento, di più ele- 
vata letteratura , di porli in traccia , e fcoprire un li nafeo- 
fto arcano. 

Mentre però io m’ accingo à ricercare le caule , per 
le quali fuccedono tanto frequentemente moftruofe proau- 
zioni in ógni fpecic di Viventi, non pretendo di cercare^» 
qual lia la caufa materiale de" Moltri , poiché egli è certo, 
che fi generano dell’ ittefsa materia, della quale fi lavora- 
no comunemente i corpi di tutti i Viventi , di quella cioè, 
che viene fomminiflrata dalla Madre, e li prepara prima^. 
dentro la mafsa de’ fluidi, e lavora pofeia, figura, & or- 
ganizza dentro i vali fpermatici della medelima, ai dove 
li depone, e chiude dentro 1’ uovo , accioche venga qui- 
vi culodita , (ino à che fopravvenendo 1’ aura fpirituofa_. 
del fame del Mafcnio, fe ne formi il Corpicciuolo del Jbeto, 
ò lia il Corpo organico del nuovo Vivente : Non qual Ila—- 
la caufa formale, poiché fe per caufa formale vogliamo in- 
tendere la forma refpettiva , la quale confitte in una talt^* 
armonia, & ordinata difpofizione di parti , da cui ne rifui— 
ta quel tutto, che il Corpo organico , ò lia d' Uomo, ò di 
Bruto conftituifce, qual tutto non è altro , che le ftefse_/ 
parti infieme unite, e non è una terza cola dalle medefime 
unite dillinta , in quello fenfo la forma de’ Moftri è la-» 
ftefsa, che de’ Viventi non mottruoli, cioè I’ armonia del- 
le parti, 1’ ordine, e difpofizione delle medefiine in una tal 
proporzione, e fimetria, per cui fi hà un Corpo organico , 
una Macchina cioè atta à muoverli diverfamente , confor- 
me la divediti degl’ impullì , che le vengono dagli ogget- 
ti elicmi, ò dall’ interno moto de’ fluidi. Dilli 1 armonia, 
e difpofizione delle parti , fe pure i Moftri liano tali , che 
abbiano ordine, e difpofizione di parti, poiché ne’ Mo- 
ftri, ne’ quali fi hà un enorme defFormità , la loro forma è 
il difordine, ik una difsonante, & enorme conformazione, 
e difpofizione deile parti. Ctie fe per caufa formale noi 
intendiamo una forma afsoluta , I’ Ànima cioè, egli è cer- 
to, che i Moftri non deiformi, la moftruofità de’ quali con- 
fitte nella mancanza, 6 raddoppiamento di alcune parti, 
nella mole, ò maggiore, ò minore delle medefime, nella_. 
conneflìonc interrotta , nei tuo mutato , anno comune 

l'Ani- 



1’ Anima con gli Animali non modruofi della loro fpecio, 
umana, fé il Modro fia nella fpecie umana, brutale, fé in_ 
una fpecie di Bruto: Così nel voftro Gattuccio, e nel Pic- 
cione con due tede, di cui mi fù fatto dono l’ Annoilo. Tavol.pr; 
ne’ Vitelli di due tede, che vidi pure l’Anno dello qui in 
Ferrara , e nel Pulcino bicorporeo , dovevano fupporfi 1* A- 
nime loro proprie, proprie cioè, e convenienti alia fpecie 
di ciafcun d’ elfi. Che fe poi fieno Modri defFormi, c la_* 
deiformi tà fia enorme unto, che importi un gagliardo re- 
cedo dalla Bruttura, & organizzazione dovuta alla propria 
fpecie, in tal cafo egli è certo, che P Anima ragionevole 
non informa fimil forte di Modri , effendo ella atto del cor- 
co umano à dovere organizzato ; e però quando s’ abbia un 
intiero allontanamento dall’ organizzazione propria d’ unu. 

Corpo d’Uomo, l’Anima non vi fi infonde, & in ul cafo 
fe pur vivono quedi Modri ( come dava evidenti fegni di 
vita un’ Modro partorito già anni fono da una Donna qui 
in Ferrara, il quale nulla avea di Uomo, tutto di GiUf- 
mento) vivono per quella fiamma vitale, che arde anche.* 
ad elfi nel cuore , e mantiene dentr' elfi il moto perenne 
de’ fluidi , non perche abbiano 1’ anima ragionevole, & 
umana . 

Ne meno pretendo io di cercare , qual fia la caufiu* 
efficiente de’ Modri , qual fia cioè il principio effettivo, 
che nella loro fabbrica al lavoro prefiede, anzi Aende al 
lavoro la mano , poiché anche qui è certo, che dallo Bef- 
fo principio effettivo f ò fia l’Anima, ò fia il moto, e la 
figura de’ fali ) da cui fi lavorano i Corpi degli Animali non 
modruofi, fi hà parimenti la produzione de’ Modri; con 
quello divario però , che nella fabbrica , e lavoro degli A- 
nimali non modruofi opera à dovere , e conforme la pro- 
pria idea fe è 1 Anima, conforme la propria legge , fe è 
principio meccanico, nella produzione de Madri non ope- 
ra k dovere, anzi contro le proprie leggi . Finalmente non è 
mio penderò il cercare qual fia la caufa finale de’ Modri, 
niuna avendone elfi à mio credere , tuttoché ne adduca in ... • 
contrario Fortunio Liceto col fuppodo , che la Natura mai ^ , *’ % 
non operi in damo, e che tutte le operazioni della mede- iib, x/c.i. 
fima fiano ordinate à qualche fine, non offervando egli il 
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divario , che corre tri le opere perfette , e compiute della 
Natura , e gli errori della medelìma , e però quantunque^ 
quelle liano Tempre ordinate , e dirette à qualche fine , que- 
fti fi anno fenza che fiano diretti, & ordinati ad alcun fi- 
ne: Et appunto nella produzione de’ Moitri,che fono er- 
rori della Natura, tanto è lontano, che le loro caufe pro- 
duttrici, & i loro principi effettivi abbiano qualche fino 
C proporto , che ( C ) anzi operano tutto il contrario a’ pro- 
pri fini, alle proprie leggi, e alla propria idea , cosi ob- 
bligate da una caufa à me fin ora incognita , della quale 
però, ò fia interna, ò fia efterna,già mi fon porto in trac- 
cia, elfendo il fine propoftomi l’indagare, c.onde avve- 

f na, cne le caufe naturali, le quali intrinfecamente , &cf- 
ettivamente concorrono alla produzione de’ Viventi, 
traviando alle volte dal diritto Tennero , producano Mo- 
ftri ; da chi , e come venga ufata loro que fia violenza , per 
cui fono aftrette à rompere le proprie leggi , Se operare^ 
contro la propria idea. Ilchc acciò io polla più facilmen- 
te confeguire, rtimo necefì'ario feoprir prima , e porre iu_ 
chiaro, per quanto farà poffibile, come s’abbia la genera- 
zione de’ Viventi, come, e da chi fi lavorino i loro cor- 
pi nella prima lor produzione; confiderazi one in vero, e 
ricerca la più ardua, la più difficile, che s’ abbia in tutta 
la naturale Filofofia, eflendo la prima conformazione del 
Feto per infegnamento di Galeno cognita fidamente à Dio, 
Se alla Natura, onde il Regio Profeta efclamava : L’ in- 
piai ij8. forme mafia , di cui fù formato il min Corpo , viddero fola- 
mente i tuoi occhi. E in vero di niffun’ altra cofà fù tanto 
gelofa di coftudire il fegreto la Natura , quanto che del- 
la generazione de’ Viventi , e però ricopri quella con fa- 
gro velo , e nafeofe , e chiufe tra’ cupi recedi la prima loro 
produzione ; onde dopo la fatica di tanti fecoli, P efa- 
me, e la ricerca fattane da tanti grand’ Uomini, appena 
fiamo giunti ai dì noftri ad averne qualche barlume. N oh 
D vi è fiata cofay dicea (D) Guglielmo Harveo, intorno alla 
quale abbiano fatto ftreptto maggiore le Schunlc , e difputato 
pili acri mente F ilo fofi di gran grido . Lo fiejjo An flottiti, , 
foggiungc egli , volendo ciò fpegtare , fù involti in tante dif- 
ficoltà , che non potè ufctrne coti facilmente. 

Quan- 



Digitized by Google 




9 

Quantunque però fia tanto difficile imprefa il voler 
porre in chiaro, come fegua la generazione de’ Viventi, 
io nondimeno arditamente à quella mi accingo , ficuro di 
non riportarne alcun biafìmo, quando anche non mi riefca 
rii condurla felicemente, fapendo, che nell’ ardue imprcfe, 
anche merita lode il folo avere rivolto à quelle il penfie* E 
ro (E)t Sottopongo adunque, Eccellentifs. Signore, al vo- 
ftro alto intendimento quefte mie Confider azioni intorno aliti 
generazione de' diventi , e particolarmente de' Moftri , ftefe 
per ubbidirvi, le quali, perche vi rechino la minor nojiu. 
poffibile, già che fono prive di tutta quella avvenenza.., 

f >er cui in leggendole potrefte prenderne e piacere, e di- 
etto, hò divife in tré parti : nella prima delle quali av- 
rete le Confiderazioni intorno alla generazione de’ Viventi 
in univerfale : nella feconda avrete le Confiderazioni in- 
torno alia generazione de’ Moftri , intorno à quali anderò 
efaminando in univerfale le caufe, dalle quali derivano: 
ficcome nella terza parte prenderò à eonfiderare partico- 
larmente la produzione d’ alcuni Moftri , proccurando di 
porre in chiaro le caufe di diafeuna produzione in parti- 
colare. Qualunque fien elleno quefte mie Confiderazioni, 
ricevetele in buon grado , e per contrafegno di quella fil- 
ma, che io confervo per Voi, e per i voftri comandi. 

ANNOTAZIONI. 



S EJto Aurelio parlando dì T ito , dopo raccontate le belle. l# 
dot t della fua grand' Anima , conc binde . Adeò haec Ti- 
to gloriam immortalerà contulerunt , ut deliri» , atque amor 
huniani generis appellaretur. Lo JleJfo racconta Eutropio: E 
Svetonio parlando ancb' efio di Tito , lo chiama Amor, ac 
cicliti e generis humani. E finalmente Vaccaio nel fuo Pane- 
girico à Teodofio Untò fermo Amor generis humani Titus. 

Il dotto Ragt m amento del Si ?. Dott. Bartoh è fiato po - 
feta rapportato nel fefio Tomo della Galleria di Minerva , 
nella parte n, alla pagina 277. 

Pen fatto alcuni , che fiano permejfì da Dio alle volte i 
Mofiri in pena delle nofire colpe , altre volte per avvi farci 
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tìelle fciagure , che ci fivrafiano . In quefio cafo avrebbero 
la caufa finale t Mojlri , e la loro produzione farebbe ordi- 
i. Medie. nataa q ua l c be fine , dicono effì ,e di un tal pentimento furono il 
1 rac i Semertt , Gr Àmbrojio Pareo , e- queft' ultimo ne adduce per 
4.C.M prova , che ejjendo l’ anno 1254. nato in Verona di una Ca- 
valla un Puledro con la faccia d' Uomo , poco dopo fi accefi_, 
1. Lib.14. quel gran fuoco di guerra irà Pifant , e Fiorentini , per cut 
de monft. ar je pofcia , e ne andò quafi in cenere l' Italia tutta , e che 
Jt -i; Pro- q U( i tiì nto rinomato Mojiro , nato in Ravenna /’ anno 1512. 
dl ^' c - *• precorfedt poco la famofa battaglia fegutta fotta Ravenna me- 
defima tra gli due Eferciti di Giulio II e Lodovico XII Rè 
di Francia . No» b'o difficoltà à concedere , che permetta Iddio 
dì le volte per cajligo delle mjlre colpe la generazione de'Mo- 
Jìri , ma che fe gli J accia comparir fittogli occhi Araldi del fuo 
fdegno , Kuncj , e Meffiaggien di quei cajligi , che ci fovra- 
fiano , io non ne poffio rejlar perfuafo : ne perche alle volte 
dopo la na fetta dt alcuni Mojiri pano feguiti fune/li avveni- 
menti di guerra , d’ incendi, dt mutazioni di Dominio , per- 
eto dobbiamo credere , che pa la compar fa de' Mojiri mejjàg- 
giera di funefti avvenimenti . Sarebbe troppo fcarfa di parti- 
ti , e povera di Mmijiri la Divina Onnipotenza , fe doveffie- 
ro ejfere Araldi del fuo fdegno , Forieri de' fuoi caftigbt un. 
Piccione con due Tejie , un Gattuccio c n due Corpi , un Paf- 
con c l uitttr0 g am ^ e 1 e quattro piedi, errori della Hatu- 
patainFer -ra per lo ptà non offiervati, ò da pochi offervatt . Ma intorno 
rara 1 * An- à ctb hb cfpofto altrove il mio finti mento , & anche V n vi pe- 
no 1690. te efprefio affini cbiaramante nel voftro dotto Ragionamento • 
Quand' anche pano permeffi alle volte i Mofirt per cafitgo delle 
nojtre colpe, non però fino Signa futune ultionis : per lo ptà 
è effetto del cafo , e della forte la loro produzione , e però non 
ordinata ad alcun pne , e quei funefii avvenimenti , che alle 
volte accadono dopo la nafcita de' Mofirt , veluti alearum mi- 
ri jaélus contingunt. 

15 Haec ics, fono le parole dell' Harveo, plurimis diflficul- 

De (Tener, taùbus obnoxia eli, nec auélores in alia magis acriter, ac 
anim.cxcr verbosi difputant,ipfeque Ariftoteles in ea expiicanda mi- 
cie. 44, rè intricatus, & perplexus cernitur. 

-e- In arduis voluifle fat eli. 



PAR- 





Retta quale fi confiderà la Gene 
ragione de * Viventi in 
univerjale . 



Lia è come io diceva, Imprefà la più 
ardua , [ A ] la più difficile di quante 
polfa intraprendere 1 ’ umano ardi- 
mento, il volere porre in chiaro la 
prima produrione de’ Viventi, poi- 
ché oltre P averne la Natura cullo- 
dito con molta efatezza il fegreto, 
incomincia quella ( B ) da cofe tanto 
minime 



che intorno ad effe fono 

1 ciechi affatto i nollri fenfi , e giun- 

ge appena à ravviarle il nollro intendimento • Ci anno 
recato però tanto lume i moderni Anatomici con i loro 
fcoprimenti , che diffidar non dobbiamo di confeguirne con 
la loro fcorta P intento . Lo fcoprimento più imporrante, 
e che hà dato il maggior lume in quello affare, è flato quel - 
lo-deil’ uova in tutte le Femmine di qualfivoglia fpeciedi 
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animali perfetti, ò imperfetti, ovìpari, ò vivipari , in con- 
feguenza, che s’abbia la generazione di tutti i Viventi 
dall’ uovo, e dentro 1 ’ uovo ; fcoprimento affittito tanto 
dalla ragione, e dalla efperienza, che intorno ad etto non 
dovrebbe in oggi reftare alcun dubbio. Nondimeno da al- 
cuni non vi fi pretta peranche tutto 1’ alfenfo, e fi metto 
in dubbio 1’ eliftenza di queft’ uova nelle Femmine vivi- 
pare, e che da ette, ò dentro effe fi abbia la generazione 
vivipara. Perciò io (limo neceflàrio prima d ’ innoltrarmi 
nella propofta Confiderazione della generazione de' Viven- 
ti , ftabilire con forti argomenti, e lòde ragioni, che vi 
fono queft’ uova nelle ovaje di tutte le Femmine, anche 
vivipare* e che dentro l’uovo fi hà la generazione di tut- 
ti gli animali, anche vivipari : e perche retti meglio (labi- 
lità quella verità, ftimo egualmente neceftàrio elàminarc, 
e confiderare le ragioni, Se argomenti addotti per la par- 
te contraria , pofciache riunendomi di fciogliere le propo- 
fte difficoltà, e moftrare, che non anno forza per abbat- 
tere , Se ofcurare quella verità , rimanga ella fui’ vantaggio, 
e Tempre fuperiore alle altrui oppofizioni . Permettetemi 
adunque, Eccellentillimo Signore, che nella mia prima Con- 
fiderazione prenda à moftrarvi , che anno 1 ’ uova tutte le 
Femmine di qualfivoglia fpecie, anche vivipare, e che den- 
tro queft ’ uova fi generano gli animali tutti , tutti 
i Viventi. 

ANNOTAZIONI. 

A /^Onobbe il Drelincurtio di quanta difficoltà foffe V indaga- 
Syftem.de ^ re l* prima ongme de' diventi , perciò pojtofi ad una _* 
hum, f^t. tale imprefu , ft ne efpreffe in quefli /enfi, Sed in abftrufum 
p. i. Pc- illud generationis opus , cymeriis tenebris adhùc involutum, 
noch. 24. & fofi Deo Creatori notum , idcircò Plafoni di Cium Divi- 
nimi opus , Medicis oculis paulò altiùs introfpiciamus, e 
diffidando giungere con le fole fue forze ad un tale conopei- 
mento , ne implora l ’ affi /lenza del Padre de ’ lumi , Tu lumi- 
num Pater, qui potfides renes meos, ex quo obtegebas me • 
in utero Matris mese , & cujus oculi vidcrunt malfa in me- 

am 
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am informem , ex qua fum in abfcondito confe&us artifi- 
ciosi, veluti in irr.is partibus terrf , illumina .meae mentis 
oculos , quo propiùs opera tua miranda contempler , atq; 



fufpiciam . 3 

Latent plerùmque, veluti in alta notìe prima 

natura ftamina , & fubtilitate fua Dc gencra . 

non minùs ingeni i , quam ocu- t i 0 ne ani- 

lorum aciem elu- mal. exer- 

dunt, cltat. i v 

diceva Guglielmo Harvn •> 
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CONSIDERAZIONE 

PRIMA. 

Si mojl ranche vi fono V Uova den- 
tro l y Ovaje di tutte le Femmine , 
anche vivipare , e che da quejf 
Uova , e dentro quejf Uova ft hà 
la generazione di tutti gli Ani- 
mali y anche vivipari . 

Oi fapete Eccellentiflimo Si- 
gnore , Io sbaglio , che pre- 
fero quei primi Anatomici in- 
torno ad alcune di quelle par- 
ti organiche, le quali nelle_/ 
Femmine vivipare concorro- 
no alla generazione, poiché 
(limando erti, che le Femmi- 
ne vivipare concorrano alla-, 
generazioue nel modo ftefio, 
che vi concorre il Mafchio, 
fonimi niftrando cioè per la generazione del Feto una Portan- 
za fluida feminale, perciò quelle parti organiche delie Fem- 
mine , dentro le quali penlarono , che fi generarti: quella fo- 

ftanza 
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danza fluida feminale, le aflomigliarono nella (trattura-., 
nell’ ufo,& uffizio alti tcfticoli de’Mafchi,e le fecero con 
effi anche comune il nome , chiamandole terticoli delta_» 
Femmine. Scoperta pofcia la loro vera (trattura, e che 
non anno alcuna fimiglianZa per ragione di ufo , & uffi- 
zio con i tclticoli del Mafchio, non lavorandofi dentro ef. 
fe foftanza fluida feminale , mà bensì , che anno molta fo- 
jmiglianza , Se analogia con le ovaje degli ovipari , merce- 
che dentf’ eflefi chiudono alcuni corpi oviforrtii , limili nell* 
ufo, e nella (trattura all’ uova degli ovipari, perciò can- 
giato il primo, & antico lor nome, oggiaì fono comune- 
mente dette Ovaje da tutti gli Anatomici , alla fola rifer- 
Sbiragha va f or f e c ( c [ dotto Autore della Scepli de generano, te Vt- 
i. Sccpii venllUtHì ji q Ua l e diede loro il nome di Velcicaje. 
edft*. ^Bo- V* fono adunque le ovaie nelle Femmine vivipare, e 
non.' fono quelle parti lidie del ballo ventre, che un tempo fu- 
rono credute aver comune 1 ’ ufo , Se uffizio con i teilicoli 
del Mafchio, e. tolti coli delle Femmine dette furono, e pe- 
rò fono le ovaje ne' vivipari parti organiefte dell’ infimo 
ventre, porte a' lati del fondo dell’ utero, col quale fono 
unite per mezzo di un forte ligamento, e per mezzo di al- 
cuni vafi fanguiflui , ficCome anno per mezzo de’ medefi- 
mi vafi, e delle membrane, che vertono, una (tratta unio- 
ne col peritoneo . La loro fortanza interiore è tutta inca- 
vata^ compartita in picciole cellulette, incroftate al diden- 
tro di glandole. Dentro à quelle cellulette vi fi vedono al- 
cune vefcichette rotonde ripiene di materia liquida, tena- 
ce, e vifeofa, filtrile alla chiara dell’ uovo , per la qual fi, 
miglianza, ficcome ancora, perche (limano i moderni Filo- 
fon, Se Anotomici, che dentro erte nello (ledo modo, che 



nell’ uova degli ovipari, fi abbia la generazione, e la pri- 
ma orditura del Feto, perciò furono (ino da principio della 
loro feoperta , e lo fono anche oggidì , credute, e (limate 
uova , e che abbiano con I* uova de’ vivipari fimiglianza, 
e convenienza , non folo per la uniforme (trattura delle lo- 
ro parti , mà anche per ragione dell ufo, Se offizip . ■ Che' 
vi fiano nell’ ovaje delle Femmine vivipare quelli corpi 
oviformi, quelle vefcichette ripiene di una materia limile 
alla chiara dell’uovo, può aflicurarfene ciafcuno, che vo- 
glia 
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glia prellar fede à Cuoi occhi : Si vedono mantfellamente, 
e lenza molta ricerca, levata che Ila la membrana, che ri- 
cuopre elleriormente le ovaje, fi vedono dico, ne’ loro 
riportigli nelle picciole incavature dell’ interiore foftanza— 
delle ovaje. Tanto ù à me riufeito di oflervare più volte, e 
di porre ancora Cotto gli occhi di dottilfimi Profellori , e 
particolarmente I’ anno i< 537. , e l’anno idS8. ellendomi 
itato permeilo da gl’ Illuftrirtìmi Signori Co. Francefco 
Maria Eftenfe Molti , e Conte Aìfonfo Bevilacqua—, 
Priori in que’ tempi del noftro famofo Spedale di Sant’An- 
na, Gavalieri , i quali fupcravano di gran lunga Ja chia- 
rezza del fangue con lo fplendore delle azioni eroiche, e 
generofe, e con le doti eccelle, e fublimi dell animo, ef- 
fendomi dico, dato permeilo il taglio di due Donne mor- 
te in detto Spedale, una di febbre acuta, 1’ altra d' una— 
Pleuritide . Fatto adunque ne’ due Cadaveri il taglio del 
bado ventre, e la ricerca dell’ uova nelle ovaje, mi riu- 
fcì ritrovarne, & eftrame molte, levandole dall’ ovaje al- 
- la prefenza dell’ Illurtridimo Signor Co. Molti, e di molti 
dotti Profedòri , e Studenti di Filofofia, e Medicina, e par- 
ticolarmente del Signor Dottor Leonardo Mezzogoro, del 
Signor Dottor Liborio Bresciano, del Sig. Dottor Pietro 
Francefco Francefchi Faentino , del Sig. Dottor Gio: Pie- 
tro Ferrare!! della Mirandola, e del Sig. Dottor. GiofetFo 
Lanzoni , Studenti allora di Medicina , i quali pofeia per 
la loro dottrina , e Capere, Caiirono ad un’ alto grado di 
(lima, c particolarmente il Sig. Lanzoni, il quale come Voi 
Capete , in oggi giallamente ili luogo tra primi Letterati 
del Secolo, oc anche del Sig. Crirtoforo Catenacci Pro- 
fellòre, e licenziato di Chirurgia, e primo Infermiere in- 
detto Spedale . Ripofte pofeia tutte quelle vefcichette— 
oviformi , e cuftodite qualche tempo dentro una fcatolet- 
ta, le feci vedere, & oilervare à quanti ne furono curio- 
fi, c vollero allìcurarfi del vero intorno à principi della— 

f enerazione de ’ Viventi , e particolarmente dell’Uomo. 

Jon fi può adunque metter in dubbio 1 efiftenza di que- 
lle vefei ghette oviformi: Il dubbio è Ce abbiano tutta la— 
fomiglian/.a , óc analogia con 1 ’ uova degli ovipari , che 
c uccellarla, perche pollano crederli uova, e ilabilire, clic 
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denrr’ effe s’abbia la generazion de’ vivipari ; poiché quan- 
tunque oggidì dalla maggior parte degli Anatomici , e Me- 
dici iìano ricevute per uova , e lia quali il coniun parere- 
che da effe, e dentro effe fi abbia la generazione de' vivi- 
pari , non relìano però fecondo alcuni appianate in manie- 
ra tutte le difficoltà , ficche non folpemiano il loro affenfo , 
e non reftino per anche dubbio!!, le veramente quelle ve- 
fcichette fiano uova , e fervano alla generazione de’ vi- 
vipari. 

Il Signor Dottore Girolamo Sbaraglia tra gli altri. 
Autore, come Voi fapete delle due Scepjt de generazione! 
Vtventtum , uno de’ più illullri , e dotti Profelìori ,che ren- 
dano oggidì riguardevole la tanto celebre Univerfìtà di 
A Bologna, propone in effe molte difficoltà (yf), e mette fot- 
to la confiderazione de Profeffori molti motivi , peri qua- 
li dima egli non folo, che poffa dubitarli, fe ftano uova 
le fuppofte vefcichette , mà ftabi'irli con evidenza , che non 
fiano , e negarfi , che dentro effe , e da effe li abbia la ge- 
nerazione vivipara . Le difficoltà da quello grand ’ Uomo 
propolle , & i motivi di dubitarne da effo addotti, fono di 
tal forza , & anno un tal pefo , che meritano tutta la— 
confiderazione ; e però liimo neceffario prendere d’ elfi un 
diligente eliime, affinché fciolte le propolte difficoltà , pof- ' 
fa farvi vedere, che quantunque fiano forti i motivi dal 
B Signor Sbaraglia propolti , non fono però ballanti ( B) per 
efcludere le vefcichette linfatiche dalla condizione dell’ 
uova , e in confeguenza , che fono veramente effe I ’ uova 
de’ vivipari , e che fi hà dentro elle la generazione anche 
de’ vivipari. 

Pare adunque al Signor Sbaraglia , che non abbiano le 
vefcichette linfatiche, le quali fi veggono nell ’ ovaje de* 
vivipari convenienza alcuna , e non liano punto analoghe 
all’ uova degl’ ovipari, quando, dice egli, nell’ uova delle 
Galline , ed altri volatili , oltre la doppia chiara , vi fi ve- 
de il tuorlo, nel tuorlo la cicatrice, e nella chiara le due 
galladure, nìuna delle quali cofe fi vede nelle vefcichette 
Pr. Seepfi linfatiche, le quali conforme 1 ’ offervazione del Sig. Sba- 
cdit Boa. ra gl* a j contengono folo una infipida linfa , mediocremente— 

* - vilcida, ne dentro vi fi difeerne ii tuorlo diflinto dalia- 

chiara 
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chiara, ne vi fi vedono le galladure, ò la cicatrice, onde 
conchiude: fe pollo à noi d’avanci un Corpo, dentro il qua- 
le non vi fiano alcune di quelle parti , che vediamo nell ’ uo- 
va , gli d ailìrao il nome d ’ uovo , qup fpecter ovt ertt ijta , 
aut quo /andamento nuncupabitur r>vum ? Aut ijia nomenclatu- 
ra tnducttur ob analopìam ammaltutn oviparorum , aut ratto* 
Cinantur Moderni tn hypotbefi ovorum , aut fine , & arbitrio • 
Mà non parlano à capriccio , e fenza fondamen- 
to i Moderni, mi fia lecito rifpondere al Sig. Sbaraglia, 
quando fatta 1 ’ analogìa con 1 ’ uova degli ovipari , 
contano anche trà 1* uova le vefcichette linfatiche. Non 
convengono totalmente è vero quelle vefcichette con 1' uo- 
va delle Galline, de’ Galli d’ India, de’ Colombi , & al- 
tri volatili di fimil forte ; mà convengono con 1 ’ uova di 
molti pefei , di molti infetti, i quali niuno mai pensò di 
efcluder dall’ elfer uova , quantunque non abbiano dentro 
di fe, e non fi chiudano dentro il lor gufeio tutte quello 
divede parti, che veggonli nell’ uova delle Galline: Sic- 
come adunque non fono uova finte , ò fuppofte quelle de* 
pefei,, e degl’ infetti, quantunque non abbiano tutte le di- 
vede parti , che anno l* uova de’ volatili, e particolar- 
mente delle Galline, ne meno dovranno fiimarfi dal Signor 
Sbaraglia uova finte , e fuppofte vefcichette linfatiche^ 
f. uova de’ vivipari, quantunque nonabbiano tutti li con. 
Ili turi vi dell’ uova delle Galline. 

La Natura, la quale, come vedremo , è fempre laftefi. 
fa nelle fue operazioni , volle anche eflere fempre l’ iftefsa 
nella produzione , ò fia generazione de’ Viventi , c volle 
che tutti , ò fiano ovipari , ò vivipari fi generaifero dall’ 
uovo . Quantunque però avelie dellinate tutte l’ uova al- 
la generazione de’ Viventi , non le fabbricò però tutte d* 
■una ite Ha maniera; mà avendo difpofto dilaniarne altre.* 
dentro utero, quelle cioè de’ vivipari , altre efporrefuo- 
li dell’utero, come quelle degli ovipari , fabbricò di una 
maniera quell’ uova , che doveano reftar dentro 1’ utero, fi- 
no allo fchiuderfi del feto, fabbricò di un altra maniera-, 
quelle , che dovevano cllere efpofte, e covate fuori dell utero, 
e però non dobbiamo noi cercare tutta Tana logia, e tutta 
U foiuiglianza. trà 1 uova de’ vivipari , c quelle degl’ ovi- 
. C 2 pari, 
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20 Della Generazione de' Viventi 

pari. Batta, che tutte 1 ’ uova degli ovipari abbiano una_> 
perfetta fomiglianza tri loro, fioche corrifpondano infieme 
nella molteplicità delle parti, delle quali fono comporta, 
come pure , che abbiano una perfetta fomiglianza 1’ uova 
tutte de’ vivipari, per falvare, che quelle, e quelle lìano 
veramente uova , e non lìano uova finte, e fuppofte. Ve» 
diamo adunque fe trà gli animali vivipari ve ne fiano al- 
cuni, i quali abbiano veramente l’uova, e de quali fi ac- 
cordino tutti gli Autori in concedere, che quantunque vi- 
vipari , fi generano però dall’ uovo, e ciò pollo, vediamo 
di qual condizione fiano le loro uova , e fe à quelle corri- 
fpondano in tutto le vefcichette linfatiche ;pofciache quan- 
do s’abbiano veramente 1’ uova in alcuni vivipari, e che 
à quelli corrifpondino nella llruttura, e fiano affatto fimi- 
li le vefcichette linfatiche nella difpofìzione delle parti , lo 
faranno anche nell’ ufo , e faranno uova anch’ effe, e fer- 
veranno alla generazione, cioè s’ avrà da effe, e dentri ef- 
fe la prima orditura del Feto. 

i. lìb. r. Che v i fiano animali vivipari, le Femmine de’ quali 
Anim' c a bbiano manifellaroente F uova , e che elfi dall’ uova , o 
& ?! dentro 1’ uova abbiano il primo lor nafcimento, non può 
cip. t i‘ metterli in dubbio. L’occulare infpezione,e la fperienza_. 
». De fq- ce ne allìcura nelle Vipere, nelle Salamandre , nelle Torpe- 
min.ovis dini, & In quali tutte le diverfe Ipecie de’ pefci cartilagi- 
ni» 1 ‘. nei. Nella Vipera, oltre all’ occulare infpezione, ce ne ali 
^rofog'c** ^ ,cur ^ Arillotele (i) Vipera animai edtt pnjlquam intra /<_, 

4. Lib :. ' ava fepertt : Ce ne aflicura il Drelincurtio [ x } ; e ce ne afi- 
de hìit! ficurano quant’ altri anno notomizzatc , e conlìderate le Vi» 
anim’c.f. pere. Delle Salamandre ce ne refe avvilati Gio: Paolo 
Lib. ?.Je Wupffbainio (?) ; ficcome di tutti i pefci cartilaginei ce 

generar. ne a flìcurò j 0 fteffo Arillorele { 4 ] ; e della Torpedine^ 
Libido F^tricolarmente Stellano Lorenzìni (j) come della Razza 
hill.anim. il Rondeiezio. (6) _ 

cap. 11. Trà gli animali vivipari adunque molti ve ne fono, li 

5. Offerv. quali anno 1 * uova, e quelle fi generano nelle loro ovaje, 
intor. al- pofleà in uterum ad incubai tonem devolvuntur , tbique ufque 

6 *de p[fc ^ etut exclujtonem rettnentur . Se ciò manifeftamente appa- 
lto,^ ? " ,ce * n m °R*» e molti animali vivipari, perche non dob» 

’ bramo credere , che fucceda d’ un ifteila maniera in tutti gli 

altri. 
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altri? Mi confidente meco vi prego EccellentiiTimo Signo- 
re 1’ uova di quefti vivipari, e vediamo fe le vefcichetto 
linfatiche abbiano con elle tutta la convenienza , tutta l’a- 
nalogìa , tutta la fimiglianza , pofciache quando ciò fia , 
ficcome quelle fono uova vere, non finte, e non fuppofte_,, 
lo faranno anche quelle ; e ficcome da quelle , e dentro 
quelle, così parimente da quefle, e dentro quefle fi avrà 
la generazione del Feto. Confiderà Ariflotele 1* uova del- 
le Vipere, & oflerva quoti uniti: colon: funi, ac molta per- 
tndè , ac ova ptfctum . Quant’ altri prefero ad oflervare , e 
notomizzare l’uova delle Torpedini, & a tri pefci cartila- 
ginei , e delle Salamandre, non vi oflervarono altro , che 
la citatrice attorniata da poca porzione di colliquamene, 
ò fia di materia linfatica concrefcibile, analoga, e limile^» 
alla chiara dell’ uovo de’ volatili , con qualche divario pe- 
rò nel colore, poiché in alcuni è bianchiccio , e quafi di 
latte, in altri è gialliccio, in altri ofcuro , & in altri fi- 
nalmente di color verde: Niuno però mai oflervò nell’uo- 
va di quefti vivipari tuorlo, e chiara uniti infieme, ne da 
alcuno vi furono notate le galladure , e però ficcome di 
quelle non fi pone in dubbio , che fiano veramente^» 
uova, quantunque nonabbiano il tuorlo, e le galladure, 
ne meno dovrà metterli in dubbio, che le vefcichette lin- 
fatiche fiano veramente uova , quantunque non abbiano il 
tuorlo, e le galladure. 

Perche fiano veramente uova le vefcichette linfatiche 
& abbiano l’analogìa indubitata con 1’ uova de’ vivipari, 
balla, che abbiano la cicatrice attorniata da poca porzio- 
ne di colliquamento, balta, che umut colon: fiat , ac molta 
per inde , ac ova pi (cium , come apunto elle fono: E qu) per- 
mettetemi , che io vi dia contezza di quanto oftervai intor- 
no all’ uova delle Donne, allorache, come v’ hò detto, le 
cftrafti dalle ovaje di quelle due Femmine , notomizzato 
nello Spedale di Sant’ Anna . 

Dalle ovaje adunque della prima Donna, la quale era 
in età d’ anni trentafei in circa ben compierti , e meuiocre- 
mente carnofa, e maritata, anzi fiata madre feconda di più 
figliuoli, e. halli otto uova, cinque dalla ovaja finiftra, tri 
dalla delira . Dall’ ovaje dell’ altra Donna ai età pure con- 
fimi le 
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fonile d* anni cioè trentaquattro , ò trentacinque , eflraflì 
fette uova, quattro dall’ ovaja Anidra , tré dalla delira-, 
& uno ne eftrartì dall’ utero , dove fi adaggiava dentro una 
picciola incavatura, qual era nella foflanza deli’ utero A* 
migliantiffima à quella, che A vede net nocciolo delPefco, 
dentro la quale A appiata per la meta il Teme , cosi apun- 
to appiata va lì quest’ uovo per metà nell’ incavatura dell* 
utero: Era fciolto per ogni parte, ne aveva conneilìone, 
ò legatura atcuna con 1' utero . Le altre uova anch' elfe-* 
{lavano per la metà appiatate nelle incavature dell ’ ovaie 
ricoperte al di (opra da fottile membrana, e per edrail<Ls 
fu necelfario aprire col taglio, e levare detta membrani—, 
e (piccare ciafcuna d’ elle dal Tuo picciuolo , ò peduccio , 
il quale, come vedremo, porta (eco à diramare nelle uova 
molti vaA fanguigni. Erano pofcia 1’ uova, cne io eflrallì 
tutte d’ una mcdeAma grandezza poco più di quello Aano 
y uova delle Tratte, alle quali railòndgìiavano adatto. 

Veftivano qneft’ uova due fottilitiìme membrane, 1* e- 
fteriore più ctalfa , e più denfa , 1’ interiore più Cottile^, 
trafparente di modo, cne fcparata leggiermente 1’ e (teno- 
re per entro ad elfa potea pattar 1’ occhio à conAdcrar T 
umore, che dentro vi A chiudea, diafano aneli’ elio, e tra- 
fparente, trattone in un tal Ato, dove appariva un nonsò 
che di più denfo, e fofeo, che fembrava yna menoma ci- 
catrice. L’ uomore dentro quell’ uova contenuto, ralfomi— 
gliava alla chiara dell’ uova delle Galline per una tale vifei- 
dita, e percne rappigliavaA al calore del fiioco. Si dira- 
mavano tanto nell citeriore , quanto nell ’ interiore mem- 
brana i vaA fanguiflui , portativi dal peduccio, e nell’ in- 
terna fuperlìcie dell’ elteriore membrana apparivano alcu- 
ne afperjtà, le quali oifervate col Microfcopio A mani fe- 
da vano per minime glandolette, alle quali mettevano foce 
i mhimi vaA fanguiflui . Da quelle oflervazioni Voi ben ve- 
dete Eccellentillimo Signore, che le vefcichette linfatiche 
fono veramente uova, e che anno una perfetta Amiglian- 
za , & analogia, non folo con l’uova de’ vivipari, ma an- 
che di molti ovipari, e de pefei , e particolarmente delle 
fèrpi , e rtegl' infetti . 

Qu» però non li fermano le oppoflzioni del Sig. Sba- 
raglia, 
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raglia . Parta più avanti , e penfa,che non portano crederfi uo- 
va, e che veramente non fiano uova le vefcichette linfati- 
che, perche ad erte non fi adatta la diffinizione , che lafciò 
dell’ uovo Ariftotele, e nella quale fi efprimono i conftitu- 
tivi ertenziali dell* uovo: Ovum e/7,dicea Ariftotele,e.v«/- 
jur parte animai gtgmtur , r elt qua cibus ei , quoti gtgmtur . 
Queita diffinizione non può adattarli alle vefcichette linfa- 
ticne, dice il Sig. Sbaraglia ; dunque non polfono di rfi uo- 
va . Che non porta adattarli la diffinizione di Arinotele alle 
vefcichette linfatiche, lo argomenta il Signor Sbaraglia.., 
dal non edere mai giunto alcuno à fcoprire in erte diverfi- 
tà di materia, porzione della quale porta fervire alla gene- 
razione del Peto, & altra porzione porta fervire di alimen- 
to al medefimo. In oltre, dice egli, giuda i principi della 
moderna Filofofia dovrebbe vederli nelle vefcichette linfa- 
tiche Autboma bonnnts , feti pujìllur homo formatut , e pure 
niuno fù mai di si acuta viltà , che giungefle à fcoprire nel- 
le vefcichette linfatiche Autboma bonnnts , feti pujìllum ho- 
minem ; e però quando anche abbiano qualche fimiglian- 
za , e qualche analogìa con 1* uova de’ pefci , delle fer- 
pi , e degl* infetti , non perciò fono da riputarli uova , 
non devono crederfi uova , poiché mancano de’ coftitutivi 
ertenziali dell’ uovo , cioè centro erti non fi contiene la_. 
picciola orditura del Feto, ne d’ una parte di erte fi forma, 
di un altra fi alimenta il Feto. 

Sono veramente gagliarde querte oppofizioni , avvalo- 
rate pofcia , e refe più forti dal modo elegante di efpri- 
merlc , e dall’ ornata eloquenza del Signor Sbaraglia . Po- 
trebbe nondimeno tal’ uno rifpondere , ( C ) che non potea 
Arirtotele dare una diffinizione efatta dell’ uovo, la quale 
fi adattaife , e comprcndefle fotto di fe tutte le diverte , e 
differenti fpecie d* uova , quando non avea egli cogni- 
zione di tutte : E per tralafciare, che ad elfo furono inco- 
gnite I* uova di tanti pefci , di tanti croftacei, e teftacei, 
di tanti infetti , quali egli fuppofe generarti fpontaneamen- 
te , & ex putrì , non ebbe cognizione alcuna dell’ uova de’ 
vivipari , e però non potea egli comprenderli fotto la fua 
diffinizione. Potrebbe in fecondo luogo altri rifpondere^,, 
che fc la prima diffinizione , che diede dell’ uovo Ariftote. 
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le , non comprende fotto di fé 1’ uoua de’ viuipari , cioè le 
vefcicherte linfatiche, fi comprendono però quelle fotto 1* 
altra diffinizione data dal medefimo, nella quale dilTeelTer 
1* uouo quello ex quo foto animai fit , averandofi di quelle 
vetclchette, come vedremo, quod ex ipfit totum animai fit\ 
an7.i come vedremo vi è dentro elTe anche prima ciie fcen- 
dano dall* ovaje all* utero tutta l’orditura del Feto, e co- 
me volle il Si». Sbaraglia totum bomtntr authoma , e lo alii- 
curano le olfervazioni del Kerkringio, e del Ruifchio : e 
ciafcheduno , che prenda à confiderare attentamente le con. 
troverfe vefciciiette fecondate che fiano dal Teme del Ma- 
fcuio, potrà aliicurarfi di veduta elìervi dentro ciré pufillum 
animai , rachiufo dentro la cicatrice, ficcome vi è la ma- 
teria badante per alimentarlo, & è quella porzione di col- 
liquamene, dalla quale è attorniata la cicatrice: dilli ba- 
dante ad alimentare pufillum tllud animai quei giorni , fino 
a tanto die dilungati i vali mnbilicali , e formata la pla- 
centa, polla ricevere 1 ’ allim'cnto dalla Madre, non ellèn- 
do necelfario, che nell’ uovo, ò fia nella vefcichetta, den- 
tro la quale fi genera, e s’ ingrandire un Vitello, vi fia 
tutta la materia neceflària per allimentarlo , fino à che fi 
fcniuda da effa, come pare, che pretenda il Signor Sbara- 
pri Seepfi glia, quando alla pigina 27 }. dice quii enim fibt per/lu- 
dc g?ncr. dere pote/l , quantttatem alimenti necejj'aru , v. g. ad Vnulutn 
vivip.edic fn tam p Jrvn ve Cct culti ajjervari ; niuno già mai ciò prete- 
ponon. n3 dalla difinizione di Arinotele, ne può ritrita- 

re una tal confeguenza. L’ uovo, conforme la prima di fi- 
nizione di Aridotele, è quello, dentro il quale fi chiude, e 
ferra materia proportionata per formarfene il Feto, e ma- 
teria proporzionata ad allimentare il medefimo . Quefti_. 
difinizione non importa la neceilìtà di chiuderli nell ’ uovo 
tanta materia, quanta è neceifaria per alimentare il Feto, 
fino à che fi fciuda dall’ uovo : balla folo , che vi fi a mate, 
ria fufficiente per alimentarlo fin tanto, che le venga fom- 
mini'lrato da altra parte fallimento; e quella appunto èia 
differenza, il divario, che corre trà I’ uova, cue reltano 
dentro l’utero, e quelle, che s’ cfpongono , e fi covano 
fuori dell’utero, fino allo (chiuderli da effe il Feto: Eque- 
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fta è la ragione, perche nell* uova de’ vivipari non fi chiu- 
de materia alimentale in tanta copia, ne di condiziono 
varia, e diverta, come nell’ uova degli ovipari, poiché in 
quelle è neceffario, che vi fia tutta Fa materia alimentale, 
che può abbifognare al Feto durante la Tua dimora nell’uovo: 
in quelle balla, che vi fia la materia alimentale, per quei 
primi giorni, fino à che polla per mezzo de’ \ ali umbilicali 
ricevere l’alimento dalla madre. 

Non è dunque neceffario , che le vefcichctte linfatiche 
acciò che vengano connumerare tri I* uova, & abbiano 
veramente i conllitutivi eilenziali dell’ uovo abbiano tutte 
quelle diverfe parti, che vediamo nell’ uova delle Galline, 
chiara cioè, tuorlo, cicatrice, e galladure : balla folo, 
che abbiano quelle diverfe parti, che fono necellarie per 
la formazione, e nutrizione del Feto: balla, che vi fia la 
cicatrice, dentro la quale fi contiene pufillum amimal , feti 
bomintt autboma , parlando co’ Moderni , ovvero la materia 
di cui formar fi deve pujillum animai , e conili tuire la pri- 
ma orditura del Feto , parlando con le Scuole non tanto 
moderne ; balta che vi fi a materia analoga alla chiara dell’ 
uovo delle Galline, della quale è certo, che fi alimenta il 
Feto , Jùm adhuc mohor eft , & abbifogna d ’ un alimento 
più delicato, poiché quelli lono veramente i conllitutivi 
eilenziali dell’ uovo fecondo Arinotele, quod ex eìus parte 
animai generetur , altera pari ceda t tu alimentum et , quod 
generatur : e fecondo i Moderni, quod tu eo perpetuò amma- 
li t compager contine atur , in ahqutbut minùs exphcita , in aliit 
rnagìr mamfefla , e quella fi chiude nella cicatrice , rehqu- 
um vero etreum ajfufx fubflantt ai fìt prò avfliva materia , e 
quella è il colliquamento , da cui è attorniata la cicatrice; 
lp quali condizioni tutte verificandoli nelle vefcichctte lin- 
fatiche, nelle quali vi fono e la cicatrice, dentro di cui fi 
chiude l’ orditura del Feto, feti ammolli cotnpaget , il colli- 
quamento, ò la chiara, la quale ferve prò avftiva materia y 
perciò fono uova , c devono elfere riconofciute per taii , 
non folo da’ Moderni, mà anche dà Seguaci della dottrina 
di Arinotele, verificandoli di elle à puntino le diffinizioni 
dell’ uovo date da Arinotele , & avendo effe tutta la con- 
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venienza , e analogia , che è necdTaria con l’ uova degli ovi- 
pari , cioè anno comune 1’ ufo con eife, e fervono egual- 
mente, che l’uova degli ovipari, alla generazione del teto, 
la di cui prima orditura fi hà dentro quelle vefcichette, le 
quali mi permetterete, che io da . qui avanti chiami ovifor- 
mi , fe non più torto uova, giacche, come fin’ ad ora hò 
pravato, non folo anno una perfetta fimiglianza con l’uova 
incontrartabili de’ vivipari , nià anche tutta 1’ analogìa , 
la convenienza nelle parti ell'enziali, e nell’ ufo con tutte 
1’ uova, ò liano de’ volatili, ò de’pefci, ò degl’infetti. 

Stabilito adunque, che le vefcichette linfatiche iiano 
uova , e in confeguenza, che tutte le Femmine vivipare-* 
abbiano P uova , è necellàrio inoltrare , e provare , che-» 
quell’ uova fervano anche ne’ vivipari alla generazione , e 
che da effe, e dentro elle abbiano la loro- prima origine,, 
il primo loro edere tutti gli aninuli vivipari .. Per provar 
ciò, e renderne altri perfuafo con evidenza, ballerebbe 1’ 
olfervazione, ò fia l’ efperimento del Nuck, quale tagliata 
una Cagna tertio pofl congrejj'um inflitutum die , e fatta una 
apertura nella finiftra parte del ballò ventre, vide nell'ova- 
ja linirtra due uova, due vefcichette oviformi ,le quali (la- 
vano in atto di fpiccarfi dall’ ovaja , & introdurci nel cor- 
no finiftro dell’ utero ; ciò olTervato, e fatta una legatura.* 
al di fotto dell’ uova nel corno dell’ utero, lafciò, che chiu- 
fa la ferita, il taglio fi rifanarte, partati pofcia circa venti 
giorni, e fottopolla di nuovo al taglio la Cagna, trovò ,, 
e vidde calate dentro il medefimo corno finiftro dell’ ute- 
ro le delle due uova, dentro le quali erafi già incommin- 
ciata , promorta, & avanzata la vegetazione del Feto ; ar- 
gomento (ìcuro, che dentro le vefcichette linfatiche fi ge- 
nera il Feto : mà ellèndofc efpreflò ,il Signor Sbaraglia-. , 
quod expenmenta tufi repetantur , òr diverfis temporibus fi- 
ant , ac prò tllatione dthgenter confiderentur ob/curitatem non 
remove ant , particolarmente (limando egli, mancare l’efpe- 
rimento del Nuck di tutte le circoftanze necertarie, per 
efigere P artenfo , e ftabilire fondatamente , che le vefci- 
chette oviformi fervano ne’ vivipari alla generazione , per- 
ciò* iafeiati dar parte per ora gli altrui efperimenti , con gli 

argo- 
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argomenti, e con il fondamento della ragione , moftrero*-- 
vi , che la generazione de’ vivipari fi hà veramente dall'uo- 
vo , e precilamente nelle vefcichette oviformi , elidenti nell’ 
ovaje delle loro Femmine: in prova di che 

Vi prego , Eccellentifs. Sig. , riflettere, come avendo 
moltiiTìmi , e gravillimi Autori oflervato il primo incomin- 
ciamento del Feto dentro l’utero, anche prima che fi fof- 
fe feoperto , anzi anche prima , che fi avelie di ciò un mi- 
nimo penfiero, eflfervi 1 ’ uova nelle Femmine vivipare, af- 
* fermarono concordemente tutti , edere quel primo concet- 
to in tutti i vivipari, e maflìme nell’ Uomo , un non sòc'ie 
di oviforme: cosi infegnarono fino à fuoi tempi Hi ppocra- 
te [ 1 ] , & Arinotele ( 2 ) , e dopo elfi moltiffimi altri Au- r. De na. 
tori , de’quali ne telfe un lungo catalogo il Drelincurtiof}) , tur -* p ue- 
incominciando da’ tempi di Ippocrate, elfendendo fino à ri J?‘ 4 ' 
gli anni i 665 , , e 1667., nel qual tempo fù ollervato , ef- 1 ncr C an ^ 
fervi anche nelle Femmine degli animali vivipari 1 ’ uova , jjb 4 c 4! 
e ne furono i primi feopritori , & oflervatori , come Voi Hift.anìm. 
fapete il Vanhorno, lo Stenone, il Graaffio,& il Svvamer- hb.7.c.7. 
dami , quantunque però fi folTero manifesti anche prima , 3 De Fcm 
febbene pofeia tra fandati , e trafeurati, al Velfalio, & al min4ruin 
Riolano. Se così è adunque, fe quel primo incomincia- 0V1S * 
mento del Feto ne’ vivipari, anche nell’ Uomo è ovifor- 
me, quando antecedentemente al formarli nell’ utero il Fe- 
to, fi abbiano nelle Femmine vivipare, anche nelle Donne 
corpi oviformi , è neceltario conchiudere, che dentro que- 
lli corpi oviformi fi hà la prima orditura, la prima forma- 
zione del Feto, e che in tanto quel primo concetto la den- 
tro 1’ utero è oviforme, in quanto che fi hà la prima or- 
ditura del Feto dentro quei corpi oviformi , dentro le ve- 
fcichette oviformi, le quali antecedentemente al concepir 
delle Femmine, nelle loro ovaje fi vedono . Che vi liano 
quelli corpi oviformi dentro 1 ’ ovaje delle Femmine vivi- 
pare , l’abbiamo fino ad ora mani fellamente provato ; adun- 
que fi lavora dentro eili la prima orditura del Feto , 
fervono come appunto 1 uova degli ovipari alla loro ge- 
nerazione, 

E in vero Eccellcntitìimo Signore fe negli ovipari fer- 
D 2 vono 
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vono 1* uova alla generazione , e dentro erte anno tutti il 
primo loro eflère, perche pofcia non devono negli animali 
vivipari fervire al medefimo ufo ? e perche ancor eiìì gli 
animali vivipari , come gli ovipari non avranno dentro 
quell uova la prima lor produzione? Ci avevrtì Arinotele, 
che tutti gli animali, ò fumo ovipari, ò vivipari , ò ver- 
mipari anno il primo loro elfere d una maniera ; dunquo 
tutti dall’uovo, mentre fe tutti l’anno d una (leda manie- 
ra, quando vediamo manifeftamente nafcere dall’ uovo tut- 
ti gl’ infetti, tutti i erodaci i, tutti i pefci,e tutti i vola- 
tili, dobbiamo anche credere, che tutti gli altri animali di 
quallìvoglia fpecie rtafeano nell’ illelTa maniera dall’ uovo, 
e che precifamente 1 ' uova delle loro Femmine ferrino al- 
la generazione , e che in tanto il primo incominciamento 
del Feto in elfi appari fee oviforme, in quanto che fi hà 
dentro l’uova delle loro Femmine la loro generazione : e 
tanto più dobbiamo redar di ciò perfuafi , quanto che non 
può alfegnarfi à qual altr’ ufo fiano dedinate quell 1 uova, 
non dovendo noi credere , che liano prodotte à cafo , quan- 
do appariscono collantemente in tutte le Femmine diciafche- 
duna fpecie , lltuate di una ideila maniera , di fpofte colme- 
defimo ordine, e conformi nella mole, nella figura , nella 
diverfità delle parti, che li compongono: ne meno dob- 
biamo credere, che la Natura le abbia inutilmente , & à 
capriccio colà gittate, fapendo,’che non opera mai in dar- 
no , e che tutte le fue operazioni fono fempre indrizzate_> 
ad un fine determinato, anzi in tanta diverfità di parti, 
che concorrono à comporre la bella Macchina del corpo 
umano, trà tante, e fi diverfe parti, defle quali fono com- 
polli con tanta eleganza tanti, e si aiverfi corpi di anima- 
li , ne pur una , quantunque minima , contar fe ne può , la 
quale na oziofa, non abbia il fuo ufo, e non concorra col 
hio minillero à qualche principale funzione ; e non folo tut- 
te le parti anno il loro ufo, mà le delfe parti, dovunque^ 
elle liano in quallìvoglia fpecie d’ animali, cioè per tutto, 
& in tutti fervono al medefimo ufo, e concorrono allame- 
defima funzione . Le arterie fervono in tutti gli animali 
per portare il nettare vitale alle par ti, le vene per ricondur- 
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Io al cuore faziateche quelle ne fiano . In tutti gli animali 
fono difpofti di una maniera i nervi , che fervono egual- 
mente al fenfo, & al moto, elfendo ella fempre la # llelTi_. 
nelle fue operazioni la Natura , la quale non cangia mai te- 
nore , e fervei! fempre al medelìmo ufo delle medefime par- 
ti in tutti gli animali , quando vi lìano,fupplendo alla man- 
canza in alcuni con altre analoghe , e che alla natura di 
quelle s’ accollino: della quale verità ci refero avvifati Ga- 
leno, trattando del moto de’ mufcoli al capo quarto del 
terzo libro, & il Signor Marcello Malpighio quel fi ce- 
lebre, e rinomato Filofofo, & Anatomico del palfato fe- 
colo j e quantunque il Sig. Sbaraglia non approvi il fenti- 
mento di quello grand’ Uomo, nondimeno à chi ben con- 
fiderà il modo col quale procede la natura nelle malTìme, 
ed importanti fue operazioni , vedrà , che quelle efeguifce 
col medefimo ordine in tutti i viventi, e che per eleguir- 
le adopera in tutti li medefimi ordigni , fi ferve de’ me- 
demni linimenti; e in fatti vediamo, che in tutti i viven- 
ti fi fà la nutrizione , mercè di un fugo alibile , che fcor- 
re per entro à vafi rodi, e per elfi fi diftribuifce alle parti, 
t quantunque in alcuni viventi per la fcarla porzione del 
folfo non giunga à tingerfi di colore ralligno quello fluido, 
e (corra dento i vafi, ù limpido, e chiaro, ò pure di co- 
lore bianchiccio , e quali di latte , nondimeno quello fugo 
alibile fi genera in tutti gli animali da’ cibi , quali da tut- 
ti fi alfumono con la bocca , e dentro quella fi macinano , 
fi triturano, & incidono con i denti , conceduti à tutti, 
diverfi però, ò nella figura, ò nel numero, conforme la_4 
diverfa condizione de’ cibi, che più, ò meno duri, e fodi, 
più , ò meno tenaci aflumer denno . Fatta quella prima_» 
preparazione, ò fia alterazione de’ cibi nella bocca, à 
quali pure in tutti gli animali , quantunque diverfi di na- 
tura, e di fpecie, fi mefcola la laliva, portatavi in tutti 
da’ fuoi canali , che fi dipartono dal feno di picciolitfime 
piandole negli animali di poca mole , maggiori negli ani- 
mali di più valla mole, palfano nel ventricolo, e quivi pu- 
re negli animali di qualunque fpecie fi fquagliano , fi fer- 
mentano , e fi tramutano in chiiofa follanza , quale perfe- 
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2ionata negl’ interini fi trafitta al cuore, e quivi confuf^ 
con la mina de fluidi acquila miglior condizione, e (cor- 
re con eifa per entro i vali ad alimentare le parti. Ecco 
come nel preparare, e distribuire l’alimento alle parti pro- 
cede la natura col medefimo ordine in tutti gli animali , a-, 
doperà gli* (telli mezzi, fi ferve degl' ifteifi ftromenti , & ab- 
benclie in alcuni, conforme la divcrfa efigenza de’ loro in- 
dividui fi alteri di poco quest' ordine, come appunto col- 
locando nel Granchio li denti nell* orificio fuperior dello 
ftomaco , giacche non potè loro armarne la bocca , col 
porre in rilferva dentro un ripostiglio feparato il cibo ne* 
ruminanti, accio che non entri prima di edere ben tritu- 
rato, (minuzzato, & incifo nello ftomaco, in tutti però fi 
procede dalla prima preparazione fatta collo fminuzzamcn- 
to de’ cibi per mezzo de' denti ,a!la feconda fatta nel ven- 
tricolo, Se infeltriti, e finalmente all’ ultima la quale fi hà 
col rimefcolamento della foltanza chilofa con la malfa de* 
fluidi la dentro il cuore, e polmoni, Se in tutti gli anima- 
li fervono al medefimo ufo bocca, fauci, palato, denti , e 
lingui, ciò; p.*r u mifticazione, e deglutizione de’ cibi, 
Se all’ ufo m;.lefin> fervono ventricolo, inteftini , cuore, 
vene, & arrerie, cioè tramutare la foftanza de’ cibi, iu 
foftanza alimentale, e tragittare la medefima dal cuoio 
alle parti tutte del corpo, acciò che ferva loro di nodri- 
mento. La vilione aneli’ ella negli animali di quaftivoglia 
fpecie fi fà per mezzo dell’ occnio , difpofto in tutti à ri- 
cevere i raggi luminofi , che da’ corpi colorati gli vengono. 
Se in tutti la tonaca eftvriore diafana, e trafparente è 
fatta à propofito per dar paflaggio à raggi liminoli , quali 
attraverfando in tutti la lente cristallina, giungono à fe- 
rire una retiforme efpanfione di filamenti nervoli, ad u.u, 
legger tocco de’ quali fegue il movimento interno dello 
fibre midollari del cervello, nel quale confifte pofeia lu, 
fenfazione, fe non più follo confifte il formale di ella nel- 
la percezione di un tal movimento. Comunque fia però gli 
occni in tutti gli animali fervono al foto ufo di vedero, 
ne vi è animale, che vegga per altra parte, ciie per l'oc- 
chio, e quantunque in tanta diverlìtà ai animali li vedo 
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qualche divario nella llruttura efterna dell’ occhio, in al- 
tri coperto dalle palpebre, e dirtelo dalle ciglia, in altri 
pollo à ripentaglio Tenza dilfela alcuna, come ne’ pelei, in 
altri fia rotondo il forame della pupilla , in altri di altra-, 
figura apparila; come pure non è la IlelTa in tutti quella 
dell’ umor crillallino, globofa in alcuni, tentacolare in al- 
tri , in tutti nondimeno vi fi anno tutte quelle parti , cht-. 
fono veramente necelTarie per la vifione, e per le quali fi 
hà particolarmente la vifione, mentre in tutti vediamo ef- 
fervi la cornea, 1’ uvea, il crillallino, e 1’ efpanfione ner. 
vola, parti le quali principalmente, & eflenzialmente con. 
corrono all’ atto della vifione. Eccovi adunque Eccellen- 
tifiimo Signore come ella è collante nel fuo modo di ope- 
rare la natura , come ella è Tempre la IlelTa nelle Tue ope- 
razioni, e fi ferve Tempre delle Itefle parti al medefimoufo 
5n tutti eli animali. Ne vi crediate per quella mia afler- 
zione[ tolta però da quei due si grand’ Uomini, Galeno, 
e Malpighio J non vi crediate, dico, pregiudicato al deco- 
ro, alla maellà , all’ alto potere della natura, quali che, co- 
me pare , che ce ne rimproveri [ D ] Fortunio Liceto ri- D 
ferito dal Sig. Sbaraglia, volendola fare apparire Tempre la Oculoru, 
(Iella ne’ Tuoi effetti , e che operi Tempre di una maniera , & mentis 
ad un’ iflclìò modo, la facelìimo anche comparir debole di vigii.p. i. 
Configlio, TcarTa di partiti, e ripieghi . Ne meno vi la- P a 2- 4 ' 
feiate rimovere da quello Tentimento dall’ autorità di Se- -p 
neca [EJ riferita dall’ iffeflb Signor Sbaraglia, poiché ivi 

{ urlando querto Filofofo delle Comete , c infegna , che 
a natura non le produce tutte di una IlelTa condizione^, 
pregiandoli, dice egli , in un tal modo della differente, e 
varia apparenza delle medefime, e però altre ne fece di 
mole più valla, altre più forti, altre più veloci, altre più 
temperate, altre ne traile fuori dalla folla, e volle, che_» 
fpiccaflero da Te, altre le lafciò tramifehiate con la torma, 
e finalmente conchiude, penfa diconofcer poco quanto pof- 
fa la natura, chi penla eh’ ella non polla allontanai dal 
Tuo Tolito operare, e che non polla alle volte uTcire delle_. 

Tue mani qualche inTolita produzione. Sia però con pace 
di quello gran Filofofo, non ci vuol gran fatica ,per dar- 
ci ad 
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à ad intendete, che pofTa la natura gualche volta dentie- 
re la mano à qualche infolita produzione. Il veltro Gat- 
tuccio moftruofo, quello da me offervato 1’ anno lógij . , e 
l’ altro riferito da Georgio Abraamo Merciino neila Mifcel- 
lanea curiofa 1’ anno ottavo della feconda Decuria , come 
pure 1’ Agnello à quelli Gattucci affatto fimigliantiiiimo, 
riferito da Maurizio Olfmano nella Mifcellanea curiofa, e 
tant’ altre mollruofe produzioni, che noi veggiamo tutto 
11 giorno lo danno chiaramente à conofcere, quando però 
non vogliate più follo, come di fatto lo fono, originato 
dal cafo quelle infolite produzioni ; ficcomc, quanto fìano 
tri fe diverfe le produzioni della medefima, quanto diffe- 
renti P opere della fua mano fi può à baflanza capire, col 
Polo dare un occhiata alle medefime . Balla feorrer con l’oc- 
chio il vado regno de’ vegetabili, e vedremo quanto fiano 
trà fe varie, e differenti le piante , quanta diverfità fia nel- 
le foglie, delle quali ciafcuna è veuita , quanto diverfi i 
fiori, che à ciafcuna fanno corona, quanto diverfe le frut- 
ta, che le rendono feconde. Se volgeremo pofeia il pen- 
derò alla conlidcrazione degli animali, ò qui sì, che ve- 
dremo, fenza che Seneca ce lo infogni, guanto fiano di- 
verfe P opere della Natura : degli animali altri guizzanoen- 
tro P acqua, altri fi alzano in aria à volo , flrafcinano al- 
tri il loro corpo per terra, altri nudi, & inermi, altri di 
dure fquamme, altri d’ acute fpine, altri di cuojo armati , 
altri di piume, altri di moli» lane adorni; e pure in tanta 
diverfità di animali, che noi veggiamo, fempre è la della 
la natura, ò fia nel generarli , e produrli , ò fia nell* alimen- 
tarli , e nodrirli , ò fia nel provvederli di ftromenti per il 
fenfo, & il moto, ò fia finalmente nel dar loro ornamen- 
to, e diffefa, E qui appunto apparifee il pregio della na- 
tura, efler fempre la (Iella in tanta diverfità di effetti, oprar 
fempre ad un modo , ò fi lavori una Formica , ò un’ Ele- 
fante; nel modo appunto, che vediamo ufeire dalle mani di 
un Fabbro indullre molti lavori, tanto diverfi, quanto lo ' 
fono ruote, catene, alle, rocchetti, fufi, perni, quali tut- 
ti efeono dall’ ideila mano dei Fabbro, & il Fabbro è fem- 
ore lo ftelfo nel modo di lavorarli t ufando fempre il me- 
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defimo aitificio, gli bramenti medefimi nel loro lavoro, il 
fuoco cioè , la lima , & il martello , così appunto la Na- 
tura opera Tempre ad un modo, adopera Tempre i medefi- 
mi ìlromenti ne' Tuoi lavori, ò fi lavori ilcorpo di un Ac- 
quila, ò dT un picciolo Mofcherino, e quantunque nella— 
divertiti degli animali apparifca qualche divario nella rtrut- 
tura particolare di alcune parti, quello picciolo divario non 
toglie alla Natura il pregio di effere uniforme, e Tempre la 
beffa ; poiché come abbiamo detto qualunque lìa il diva- 
rip nella bruttura dell’ occhio, ferve Tempre all’ ufo di ve- 
dere in tutti gli animali, ficcome in tutti fervono il ven- 
tricolo, & intertini per la codone del cibo, per la fab- 
brica del chilo , quantunque in tutti non lìa Tempre total- 
mente uniforme la loro bruttura. 

Ella è ammirabile quella tanta diversità, che vergia- 
mo nella faccia degli Uomini , tanta, e tale , che à fatica 
in molte migliaia di Uomini due ne troveremo, li quali ab- 
biano la faccia Amile; c pure ogni faccia di Uomo è com- 
porta delle (tede parti, un picciolo divario nella bruttura— 
.particolare di alcune di elle, non sò che di differente nel- 
la loro politura, cagiona tutta la diverfità: c pure ad on- 
ta di quel divario, -ò-nella fituazione, ò nella bruttura—, 
fe ne ha Tempre una faccia di Uomo , e faccie tante diver- 
fe fonocompobe Tempre delle belle parti. Eccovi adunque 
come fi accordano bene il collante modo di operare nella 
Natura, e diverfità negli effetti della medefima . Siano 
quanto fi voglia di condizione, e di bruttura diverfi gli 
animali tutti, che accoglie dentro il fuo feno, e nutrifct-» 
la Natura, la loro produzione è Tempre la beffa. Si ferve 
de’ medefimi brumenti per la generazione di tutti, fi for- 
mano tutti , tutti anno dentro I’ uovo il primiero loro efi. 
fere, e l’ uova tutte degli animali, quantunque corra trà 
effe qualche divario, altre cioè abbiano la chiara , & il 
tuorlo, altre della fola chiara compobe fiano, altre fiano 
di maggiore, altre di minor mole , altre finalmente fiano 

di dura Tcorza vertite, altre chiuda una fottìi pelliccll.i . , 

altre rimangano nell’ utero, fi efpongano altre fuori dell’ 
utero alla covatura , per la covatura di alcune babi il re- 
fi pore 
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{ >ore dell’ aria, abbifognino altre de’ cocenti raggi delSo- 
e, ad altre fia neceffàrio il calor temperato, c vitale di un 
Covante, fervono fertipre alla generazione , dentro elìe_> 
Tempre fi lavoragli fabbrica il Feto, nc fino ad ora fi è po- 
tuto feoprire, che abbiano altr’ ufo; e però fe nelle Fem- 
mine degli animali vivipari , fe nelle Donne fi anno l’uova, 
anche que’ fervono alia generazione , ne fi può loro alli- 
gnare altro ufo. 

E quella è la ragione, perche quel primo rudimento 
del Feto apparifee oviforme; la di lui prima orditura fihà 
dentro quei corpi oviformi , de’ quali , vi dilli , elferne prov- 
vedute anche le Femmine vivipare, anche le Donne, non 
dalle due fuppofte follanze fluide feminali, provenienti dal 
Mafdo,e dalla Femmina, le quali non è vero, che fi ri- 
cevano nell’ utero, che ricevute quivi rimangano, e rime- 
fcolate fi rapiglino , e fi rdlringano in un globo , nel di cui 
centro pofeia adunato tutto il calore, ne reltino perciò pri- 
ve le parti lontane, ed dlerne ; e quelle mancando di tal 
calore, mercè della loro vifeidità , fi aftòdino in una fotti le 
membrana , che chiuda , e ferri tutta la malfa globofa- , 
formandofene in tal guifa un corpo oviforme : idea del for- 
marli il primo concetto nell’ utero , concepita appunto nel- 
F la mente d’Ippocrate ^i 7 ) prima, e pofeia ricevuta longo 
tempo per vera da’ fuoi feguaci . Per folk-nere però quell’ 
idea fi incontrano molte difficoltà. E primieramente è im- 
maginaria la forgente del feme fluido nelle Femmine, non 
palefandofi all’occhio, fe curiofo le ricerca, le cifternette, 
dentro le quali fi raccolga , e confervi ; i vali per i quali fe 
ne faccia getto dentro l’utero; e perche finalmente egli è 
certo, che le membrane, dentro le quali fi ravvolge ilte- 
to già fatto adulto, fono quelle ftefle , che chiudeanoquel 
primo rudimento oviforme; e però fe fi confiderà la loro 
ilruttura , il loro artificiofo lavoro , fcorgendole intelfutecon 
ordine vario di fibre, provvedute di glandule , e vali , chia- 
ro apparifee, che non fono elfe lavoro di un femplice ad- 
denfamento di vifeida foftanza, rapprefa per ragione di po- 
fitiva freddezza, quale non può mai averli nell’ utero, ove 
tanto calore ricetta . Che fe per il contrario fi confidera- 

no 
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no attentamente le due membrane, che formano la molici 
fcorza dell’ uovo ne’ vivipari , vi fi fcorge, come vi dilli, un 
elegante, & artificiofa tenitura di fibre, un intrecciamen- 
to di vali, che li diramano per elle, e vanno à terminare 
ad alcune minime glandulette , delle quali è tutta ricoper. 
ta al di dentro la membrana efteriore dell’uovo. 

Onde Eccellentiifimo Signore molto più corrifpondo 
al fato, & all’ efperienza quel tanto, che io vi dicea,non 
elì'ere cioè quel primo rudimento oviforme del Feto un a- 
dunamento delle due fuppolte foftanze fluide feminali , ri- 
coperto di flottile membrana, nata dal rapprefame di par- 
ticelle vifeide , e glutinofe addenfate per mancanza di ca- 
lore. E in fatti utata tutta la maggiore attenzione, e fat- 
tane per tanti anni, e in tante Femmine di diverfe, e dif- 
ferenti fpecie la più diligente ricerca , non potè mai ofler- 
varfi dall’ Harveo (G) quello rimefcolamcnto delle lenii- q 
nali foftanze, porto il quale, e porto, che quello forte il 
primordio nella generazione de’ Viventi, non li potrebbe-» nj^exer- 
render ragione, come polla una Donna ad un tempo con- c ic. 47. 
cepire, e partorire ad un parto tré, quattro, e cinque fi- 
gliuoli, come accade anni fono in una Donna in Campa- 
gna nella Villa di Zenzalino, la quale fi (gravò di cinque 
figliuoli di un parto, tutti vivi, & è fucceduto mentre io 
dò fcrivendo quelle mie Confiderazioni , pure in un’ altra 
Donna di Campagna nella Villa di Migliarino, la qualo 
avendo altre volte partoriti due Gemelli ,u Iti inamente gra- 
vida in cinque meli, hà partoriti cinque figliuoli mafehi, 
quattro de’ quali fono fopravvifluti alcune ore, in modo, 
che anno potuto avere dal Paroco I’ acqua del Santo Bat- 
telimo, ed il quinto convenne ertrarlo dal ventre della Ma- 
dre già morto, e dopo morta anch’ ella la ’^frlre. Una_. 
fimile oflervazione fatta dal Sig. Lanzoni a^Pumo nella-. 
Mifcellanca curiofa di Germania, nell’ anno nono della fe- 
conda Decuria, & è l’ oflervazione 50. dove racconta , che 
una tal Donna Moglie di un Barbiere, di anni 35. partorì 
l’anno lótf. cinque figliuoli, i quali morirono quali lubbi- 
to nati, ficcome la Madre morì poco dopo aver parto- 
rito : racconta pure di due altre Donne ; l’ una Cornacchie. 

E 2 fe, e 
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fe, e 1’ altra qui di Ferrara, le quali ambedue fi fgra varo- 
no di tré figliuoli ad un parto. Come pollano poi conce- 
pire 1’ imperforate, io n’ebbi fottogli occhi un cafo nella 
Terra di Codigoro nel tempo che io mi tratteneva co- 
là Medico condotto. Come fi polTa generare il Feto fuori 
dell’ utero, ò nella cavità dell’ Abdome,ò nelle Tube fo- 
rile oflervarono, e Monsù Vatfal Chirurgo in Parigi 1 ’ an- 
no 1 66 g.: & i Chirurghi d’ Orleans 1’ anno ióóz.: e final- 
mente come polfa averli la Superfetazione , delle quali co- 
fe tutte fi rende molto meglio ragione polla la genera/ io- 
dei Feto dentro l’uovo, e ftabilito per vero, che fi hà la 
generazione di tutti i Viventi dall’ uovo, propofi/ione det- 
Dc genera- tata prima da Ariftotele, Ila bili fa pofcia dall’ Harveo , e_* 
none am- finalmente avvalorata dalle oflervazioni del Kerkringio, dell’ 
SiT ^ orn ‘°> del Ciraatìf, del Svvammerdamio, del Malpighio, 
dello Stenone, e di tanti altri, de’ quali ne llefe un lon- 
T>r. Scepfi go Catalogo il fopracitato Sig. Sbaraglia nella fua Scepfi, 
de gener. quantunque pofcia non Lardandoli punto condurre dall’ au- 
vivip.pag. torità di quelli grand’ Uomini , abbia nella medefima Sce- 
iir. edit pfi pofi c all’ eflàme tutte le ragioni, e tutti i motivi, per i 
Bonon. q Ua ij p U 5 renderfi dubbiofa , & incerta . E fono veramente 
le ragioni , & i motivi da quello grand’ Uomo addotti di 
tanto pefo, c vigore, che potrebbe ancora rellare incerto 
taluno, e dubbiofo di una verità tanto importante, e tan- 
to necelfaria à llabilirfi, perchè è fondamento di tutto ciò, 
che può dirli intorno la generazione de’ Viventi . Perciò 
perche redi ftabilita con evidenza la generazione di tutti 
i Viventi dall’ uovo, e vada fciolta ogni ombra di difficol- 
tà , che potette rellare ancora intorno ad erta , mi farò le- 
cito nella feguente Confiderazione efaminare le ragioni , & 
i motivi , per i quali pare al Sig. Sbaraglia , che non fia_» 
per anche ben ftabilita la generazione di tutti i Viventi dall’ 
uovo, poiché riunendomi di feiogliere le propolle difficol- 
tà, potrei fperare dal di lui aflenfo, & autorità ftabilita, 
& atticurata da ogni oppofizione , e contrailo la generazione 
di tutti i Viventi dall’ uovo. 

Prima però d’ inoltrarmi nella propofta Confiderazio- 
ne, permettetemi Eccelient/flimo Signore 1’ ufeire un poco 
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fuori di Strada, e volgermi all’ dame di alcune opposizio- 
ni fatte dallo ftdfo Sig. Sabraglia al Pentimento del Signor 
Malpighio, intorno al collante modo di operare della Na- 
tura , quale io vi dilli , non edere approvato dal Sig. Sba- 
raglia, e non fo!o non lo approva, mà vi fi oppone ga- 
gliardemente , e in molti luoghi fortemente il combatte . 

Voi vedete quanta fia la necelfità di ftabilire quella propo- 
rzione, e liberarla da tutte le oppofizioni, mentre fopra_. 
di eda fi appoggiano li più forti argomenti per Poftenere_* 
non Polo la generazione vivipara , mà anche di tutti i Vi- 
venti dall’ uovo. 

Si oppone adunque al conflante modo di operare del- Derecent.' 
la Natura il Sig. Sbaraglia nella Pua prima Diiertaziono J^edic.Stu 
epiltolare, dove racconta, che, raccolto alcune volte inPe edfi P Bon 
Hello, fi era prefo il piacere di ruminare Opifici t «economi- ibi pa. 16. 
ani in anunalium confo riminone , e mercè di una tale raccol- 
ta aveva veduto co Puoi occhi, e toccato con le Pue mani 
gravi fpmum illorum erratum , qui unicum effe rerum esemplar ibi pa, 17, 
autumant.. Con 1 ’ autorità pofcia di Seneca procura fare 
apparire chiaramente lo sbaglio, che prendono alcuni, pen- 
fando, non licere Haturce , nifi quod fppiùr feci ! , aggiungen- P a * * 3 . 
dovi una Pua particolare rifleifione, che non Pono menotrà 
Pe diverPe le piante di quello lo Piano gli animali : revera 
fono le Pue parole, mter ammalia non efi minor diverfitas , »bid.p,i8. 
quam inter vegetatila. E qui pone Potto gli occhi del cu- 
rioPo Letore ,°quante differenze hà potuto egli oflervare ne 
gli animali; non tutte però, quia proltxa ninni ejfet oratio y 
onde ne ricava poPcia una conseguenza à favore del Può prin- 
cipale affilato , plerumque Brutorum Anatomes cum veritatis 
fadura ad Homtnes tramfertur. 

Vi fi oppone di nuovo nella prima Scepfi de generano - e< j it Bo 
ne vivipara , dove però pare, che Pe la prenda più tofto non . pag 
contro il Borello, perche avendo quello preocupata la_. aio, 
mente dal concetto , che Hatura femper cowpendtotè opere- 
tur , & fummoperì ambage s , ac multiphcitates abborreat , 
perciò fi rii è ad intendere, che fi feconda fiero per femmit 
aCperfionem 1’ uova di tutti gli animali , penfando , che fi 
fecondaffero in tal maniera r uova degl infetti ; lo prende 
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adunque à correggere il Sig. Sbaraglia, & à (coprirgli il 
Tuo errore, inoltrandogli , parum firmum ejfe hoc fuppo- 
fitum , quod Natura femper compendiosi operetur , & fummo- 
pere ambage ! , & multiplicitates abhorreat , imò innumeri! er. 
rortbus anfani dedijfe. Anche qui adopera l’autorità di Se- 
neca, per provare, che la Natura eji locupler , & funame - 
rubila typos b.tbet , qutbus vtm fu am exprimtt. Si avanza po- 
fcia à inoltrare , che non vi è una perfetta analogia trà le 
piante, e gli animali, e che da quello falfo fuppofto anno 
avuta origine Monjlrofa fari dormala, e per eflò fono (late 
richiamate nella moderna Filofofia le antiche Favole , già 
per molti fecoli rigettate. E quid affatica molto, per prò* 

* vare con T autorità di Ariftotele, e di Galeno, non effer- 
vi una totale analogia tra le piante, e gli animali, e con- 
'' chiude finalmente con lo Stenone, etdem ubique legt N atu- 
ram fe ad^rtngere noluijj'e , fed eundem ejfeflum modo noiu. 
eodem fepè perficere . Non contento dell’ autorità dello Ste- 
none, vi aggiunge il fornimento di Fortunio Liceto,e con 
effo replica di nuovo , eamdem , la Natura cioè , non femper 
eodem modo , eademque raiione progredì qutbuftumque in ejfe - 
fhbus producendts , qua fi multifariam , multi fque moda m>n~. 
abundet in rebus producendts , & mnps confila cogatur eadem 
via femper incedere. Promette finalmente una fua nuova of- 
fervazione intorno all’ umor vitreo dell’ occhio , mercè del- 
ia quale potrà ciafcuno facilmente feorgere , che non c fem- 
pre l'iltcffa la Natura nelle fuc operazioni. 

Nelle fue V iglilie poi , dove fe la prende apertamente 
contro la dottrina del Sig. Malpighio, impugna di nuovo 
la penna contro quello fuo allìoma , e per cosi dire , di piè 
fermo il combatte, e tanto più fortemente il combatto, 

S panto che eoo Tarmi ftefle del Sig. Malpighio. Dopoefi. 
crii adunque efpreflò fui’ bel principio delle fue Vigilio, 
effere fuo penficro di dare un faggio della dottrina del Si- 
gnor Malpighio nelle cofe anatomiche, offendendo, fono le 
lue parole , quanti roborts fin t ejufdem probattones , & argu - 
menta prò tnjìnuandis fuis , fi tales fint , fuppofitionibus , lì 
protefla , non elìcr moffo à ciò fare da alcuna neceihta , mà 
(pio dall’ amore dei vero, Itimando meglio hoc vintim fu- 

fli- 
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fiinere , quàm opinione multorum Reipublicp Anatomica pra- 
judicium permtttere : dopo quella protetta foggiunge , exor- 
dtamur ab axiomate , in quo Adverfiarius nofìer videbatur 
confi ani effe , nempè Ha tur am x qual iter operari : quindi of- 
fervando, che il Sig. Malpighio ammette le anaflomofi de* 
vafi fanguiflui nel fegato , e non le ammette ne * vali fan- 
guiflui de’ reni , ne fa un gran ftrepito, e conchiude, vel 
N.atura p qual iter non operatur , vel Antagontfia nofier mali 
probat fuas conclufioner . Soggiunge ancora, che fpcundttat 
Natura nullt certa legi , & umver fiali additi a eft , e ne ad- 
duce per prova, che difpofe diverfamente i vafi fanguiflui 
nel fegato, di quello abbia difpolto negli altri vifeeri , men- 
tre che , vena ab omnibus vtfcertbus reducunt praterquam ab 
xpate , ad quod Jimul & adducimi . In oltre oflerva , che la 
Natura non difpofe nell’ ideila maniera il meccanifmo di 
tutti i vifeeri feernitori, elTendo molto diverfo il meccani!^ 
mo del fegato da quello de’ reni , del pancreas , delle mani- 
melle, e finalmente conchiude, che quand’anche non fe ne 
averte altra prova , la fola ftruttura de’ reni eli fufficteni 
& pottfifimum argumentum ad probandum , Natura m non h abe- 
re in finguht vificenbui umfiormem operandi metbodum , e ri- 
pette con Fortunio Liceto, che non è fentimento degno 
di un Filofofo il credere, che la Natura operi fempre ad 
un modo, e proceda fempre in una maniera nella produ- 
zione de’ fuoi effetti , & inopi confila cogatur fiemper eadem 
Via incedere. 

Data di nuovo un’ occhiata alla ftruttura de’ vifeeri, 
alla dillribuzione , che fi fà de’ vafi fanguiflui dentro erti, 
all’ artificio, con il quale fono lavorati i vali medefimi, 
conchiude, appari re trà erti tanta diverfità,che ben fifeor- 
ge, non eflere limitato il potere della Natura, e che non 
è fempre lo ftertò il modo di operare della medefima,ilche 
tanto più chiaramente apparifee, ei dice, quanto che ve- 
diamo non folo trà sè diverfi gli animali di diverfa fpecie, 
ma anche quelli di una fpecie medefima , e però non può 
tettare appreffo di alcuno dubbiofo, & incerto, fe la Na- 
tura fia varia ne’ fuoi effetti , e diverfa nelle fue produ- 
zioni » 

Eccovi 



ib. j». x. 
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Eccovi Eccellentifiìmo Signore quante volte , e con., 
qual armi è fiata combattura dal Sig. Sbaraglia la propofi- 
rione del Sig. Malpighio, che la Hatura è fempre lajlejpt 
nelle fue operazioni . Quella propofizione però , quantunque 
combattuta , con tante ragioni , & argomenti , non è pe- 
rò fiata abbattuta , anzi tra tante , e li varie oppofizioni 



E refifie , e fi avanza » e fi rinforza , 

E come Palma fuol , cui pondo aggreva 
Suo valor combattuto ha maggior forza , 
E nella opprejfion più fi follava • 



pofeia la propofizione del Sig. Malpighio, quan- 
tunque con tanti, e lì forti argomenti impugnata, e com- 
battuta, non lìa fiata ne oppugnata, ne vinta , fcorgere_# 
finalmente Voi lo potrete , efaminando le oppofizioni fat- 
tele dal Sig. Sbaraglia. Prima però, che ne prendiate l’ 
efame, ftim> nocella rio ftabilire, e porre in chiaro lo fia- 
to della quiftione, e fpiegare in qual l'enfio debbano efiere 
ricevute le propofizioni tanto del bg. Malpighio , quanto 
del Sig. Sbaraglia. 

Si cerca adunque da quelli due grand’ Uomini , fie ve- 
ramente la Natura lia fempre la (Iella nelle lue operazioni, ò 
fe pure alle volte cangi tenore, e li allontani dal fiuo (olito 
modo di operare . Due poffiono efiere i lignificati di quelle 
propofizioni , & in due lenii divedi poliono edere, ricevute . Il 
primo loro (enfio può efiere, fie 1 opere della Natura fiano trà fe 
divede, e in confeguenza varia la Natura nelle lue produzioni , 
De recent, cioè fie fiano gli effetti , e le cole dalla Natura procotte trà 
Mcd. ftud. f e varie, e divede, e in quello (enfio fu prefa la propormene dal 
difrcrt. e- gj- Sbaraglia , allorché dille aver (coperto, conliubrando 
16 cdfi 1’ op 616 della Natura, prendere un grandiliimo sbaglio co- 
Bonon. * * loro , i quali penfano, unicum efie rerum esemplar . Ma Dio 

buono j 



Tallo Ge- 
rufal. lib. 
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buono, chi fù mai di un tal fentimento? chi mai pensònon 
elfervi, che un Colo modello dell* opere della Natura ? chi 
mai fù di così corto intendimento, che non giungefse à fco- 
prire, quanto fiano trà sè diverfe 1’ opere della Natura, « 
che non fono fatti fopra un modello iftefl'o i metalli , e le_, 
piante, le piante , e gli animali , e che fono non folo ne’ 
loro coftitutivi eflenziali diverfi, mà anche differenti nella 
ftruttura le piante, e gli animali, come pure fono trà sè di- 
verfi i metalli, diverfe le piante, e molto più diverfi gli 
animali ? Quello adunque non può dfere lo fiato della qui- 
ftione; ne mai pretefe il Sig. Malpighio, che 1’ opere del- 
la Natura fodero lavorate tutte fopra lo ftelfo modello. 
Conobbe anch’ egli quanto divario , e quanta diverfità trà 
effe fia, e però fù il fentimento del Sig. Malpighio, & è 
il fecondo lignificato, nel quale fi pofsono prendere le con- 
troverfe propofizioni , che quantunque fiano tanto variti , 
e diverfe 1’ opere della Natura, quantunque vi fia tanta_, 
diverfità negli effetti della medefima, ella è però fempre_> 
collante nel fuo modo di operare, e nel modo di produrgli 
è fempre la medefima . In quello fenfo devono edere prefe 
le propofizioni del Sig. Malpighio, e quello deve efsere Io 
fiato della quiftione , le la Natura quantunque varia ne fuoi 
Affetti, fia fempre la ftefla nel modo di produrli, cioè ope- 
ri fempre di una maniera , adoperi fempre gl’ ideili mezzi, e 
(ì vaglia degli finimenti medefimi. 

Dilata nondimeno, e llende più ampiamente la propo- 
fizione il Sig. Sbaraglia , efàche cada anche in quiftione, fe 
pofsano dalla Natura averli infoine produzioni , 6 fe pure 
fia vero, che etdem non Itceat , ntjì quod ffpu'tr fecit, Lafcia- 
to adunque da parte il primo lignificato delle controverfe 
propofizioni. Voi vedete, qual lia lo fiato della quiftione , 
per decidere la quale, e fiabiljre la verità, è parimente ne- 
cellario fpiegare, in qual fenfo debba qui prenderli il no- 
me di Natura, & indagare, che cofa veramente intendano 
per Natura il Sig. Malpighio, & il Sig. Sbaraglia . Voi là- 
pete in quanti diverfi fignificati venga prefo quello nomo 
da Hlofotì, da’ Medici, da Notomifti: nondimeno io non 
credo , che parlando delia Natura il Sig. Sbaraglia voglia 
er, • . . * ' " f iuteo- 
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intenderli dell’ Autore della Natura , che è Iddio, natu- 
ra fcthcet non creata , fcd creatnx , come lo difse il gran». 
Padre Agoltino, poiché farebbe in tal cafo inutile quella», 
difputa, & infruttuofa la ricerca del fuo modo di opera- 
re, efsendo incomprenfibili le ftrade della Divina Onnipo- 
tenza : e finalmente farebbe fuor di propofito cercare fé», 
pofsa (tendere la mano ad infolite produzioni, fapendo che 
può egli molto più produrre di quello, che pofsa la noflra 
mente concepire, e che per quanto meravigliofe fiano l’o- 
pere della fua mano, può (tenderla fempre adoperarle piu 
mirabili, e maeflofe. Ne meno io credo, che il Sig. Sba- 
raglia voglia intenderli per Natura l'Anima del Mondo de’ 
Platonici , ò la Cholchodea di Avicenna , non il Principio Hi- 
larchico di Henrico Moro, non 1’ Archeo dell’ Helmontio, 
mi bensì efsendo egli un Filofofo di sì profondo intendi- 
mento, mi dò à credere , che intenda per Natura quel prin- 
cipio di moto, e in confeguenza di operare, il duale è in- 
trinfeco à tutte le cofe materiali , e corporee , e da cui pro- 
vengono tutte le diverfe mozioni , & alterazioni delle me- 
defime , e particolarmente il loro generarli , e produrli , il 
loro confervarfi , e diflruggerfi : opure egli è probabile , che 
per Natura intenda quell’ ordinata difpolizione di tutte le 
cofe create , per la quale ciafcune di efse vicendevolmente 
muovono, e fono mofse, per ragione della quale difpofi- 
zione, e legge di moto prefcritta à tutte le cofe create», 
materiali , e corporee nella prima lor produzione, ne fe- 
gue quel bell’ ordine , quell’ armonia ,che vediamo in quell’ 
ampio Univerfo, e particolarmente li hà quella continuata 
fuccellìone di cofe , quefla non mai interrotta generazione 
de’ Viventi. In qualunque de’ due lignificati prenda il Sig. 
Sbaraglia il nome di Natura, ò s’intenda quel principio di 
moto, che è intrinfcco à tutte le cofe materiali, e corpo- 
ree, ò pure quella ordinata difpolizione di cofe , quella», 
collante legge di moto impolla fin da principio à tutte le 
cofe fenlibili , e create, chiaro apparifce, che deve necef- 
fariamente efsere collante il modo di operare della Natu- 
ra, dovendo fempre operare le caufe naturali fecondo le», 
leggi loro preferire dal Creatore, le quali fono immuta- 
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bili, e da altri non pofsono cangiarli, fe non da quello, 
da cui furono da principio impolte , cfsendo verilluno il 
fentimento del Poeta 



Continuo bat leget , «etcrtfaque fetdera certit 
Impofuit Hatura locis • 



Eccovi adunque Eccellenti/fimo Signore , come neceP* 
linamente deve edere collante nel Aio modo di operare la 
Natura , come non può mai cangiar coflume , dovendo el- 
la Tempre operare conforme alle leggi avute dal fuo Legis- 
latore , le quali fono invariabili, fono immutabili , ne pof- 
fono in modo alcuno trafgredirci : eccovi ancora, come la 
Natura non può Apprenderli con infolite produzioni , e non 
li è concelfo di produrre fe non quello, che produlfe da_. 
principio. 

Reda però à confiderarfi, fe le leggi prefcritte allo 
caufe naturali per la produzione de* loro effetti in ciò, che 
riguarda il modo di produrli, ò purei mezzi, e gli linimen- 
ti , che ufar devono nelle loro produzioni , liano Tempre 
gl’ ideili, di modo che quantunque fia vario l’effetto pro- 
dotto, il modo di produrlo però fia Tempre lo llefso, o 
qualunque fia 1’ azione della Natura , il modo, e gli lini- 
menti per efequirla fiano Tempre gl’ ideili . E qui iarà fa- 
cile lo (coprirvi, che nelle Aie produzioni è Tempre ridek 
fa la Natura, efsendo Tempre lidefsa nel modo di efequir- 
le , & ufando Tempre de' mezzi idilli , degli drumenti me* 
delimi per la loroefecuzione. * 

Egli è certo, che tutto 1’ operare della Natura confi- 
ne nel muovere, e tutte le operazioni della medefima To- 
no mozioni; quindi dottamente Arillotele difse, altro non 
ejjere la Hatura , che un principio di moto. Quantunque pe- 
rò tutto P operare della Natura fia muovere, tutte le Tue 
operazioni fiano mozioni , e in conAguenza tutte le Tue leg- 
gi fiano leggi di moto, nondimeno quefte mozioni non C»no 

F z fera* 
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femore l’i(le(Te, e varie furono le leggi di moto preferì tte , per 
k varietà degl’ effetti» Quella varietà delle leggi, quello 
varie, e diverfe mozioni però non fanno di ver (o il modo 
di operare della Natura , elfendo Tempre il fuo operaro 
muovere . La divertiti del moto non diverfitìca 1’ azione 
della Natura, nella guifa che opera Tempre nell’ irte fsa ma- 
niera il Vagliatore, feparando le mondiglie dal grano; ne 
alcuno penla, che operi diverfamente , quantunque muova 
il Vaglio con moto ora più veloce, ora più tardo, poiché 
ò muova in una maniera, ò in un’ altra, egli non fi che 
muovere, e in confeguenza il fuo operare è Tempre 1’ iftef- 
fo. Cosi parimente la Natura 6 muova in una maniera ,6- 
in un’ altra, il fuo operare è Tempre muovere, e in confe- 
guenza è Tempre lo ftefso ; ne perche muova diverfamente 
dirli, che lia diverfo il Tuo modo di operare. Ma no» 
òlo è Tempre 1’ illefsa nel Tuo modo di operare , mà anche 
fono Tempre gl’ ideili gli linimenti , de’ quali fi ferve nelle 
lue operazioni , e per la medefima funzione , ovunque ella 
fi faccia, difpone Tempre di una maniera il meccaniTmo di 
quelle parti, delle quali fervir fi deve ,& abbenche alle vol- 
te paja eTservi qualche divertirà nel meccaniTmo di quelle 
parti, le quali fervono ad una medefima funzione, ella è- 
una divertita accidentale , necefsaria per la maggiore , ò mi- 
nore facilità di efeguire una tal funzione,^ anche efequir- 
la con maggiore, ò minor forza . Così veduto abbiamo va- 
lerli Tempre, & in tutti gli animali degli occhi per la vifio— 
ne, de’ denti per la mallicazione de’ cibi, & il meccani^, 
mo dell’ occhio , e de’ denti , per ciò , che riguarda preci- 
femente la vifione, e la mallicazione è lo llefso in tutti ,e 
fe pure vi è qualche divario , egli è un divario acci- 
dentale , ne per efso fi diverfifica 1’ azione, mà lolo fi ren- 
de , ò più facile , ò più pronta , ò più forte , e vigorofa . 

In tutte le Tue funzioni , in tutte le Tue operazioni adun- 
que è Tempre 1’ illefsa la Natura, per tutto opera di una_». 
ftefsa maniera, fi ferve degl’iflelfi mezzi , adopera gli lini- 
menti medefimi . Riufcirebbe troppo longo , e nojofo lo feor- 
rere con l’occhio della mente tutte le operazioni della Na- 
tura , per convincere , che opera fempre di una illefsa ma- 
niera,. ' 
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niera , Se adopera fempre gli finimenti medefimi . Mi fer- 
merò folamente nella confiderazione del purgamento de’flui— 
di , il quale falli nel corpo di ciafcun Vivente per mezzo 
di uno feernimento, ò feparazione , giacche appunto intorno 
à ciò muove la difficoltà maggiore il Sig. Sbaraglia , diman- 
do non edere Tempre lo dello il meccani fino di quelle par- 
ti , delle quali fi ferve per la purgazione de’ fluidi la Na- 
tura, e pure ovunque fi faccia quella purgazione, ò fi fac- 
cia negli animali, ò nelle piante, ò nella fuperficie efterio- 
re del corpo , e nella cute, ò pure nell’ interno, e parti- 
colarmente dentro il parenchima de’ vifeeri, e fi faccia, ò 
nel fegato, ò ne’ reni , ò nelle glandule falivali , ò nel pa- 
ncreas , fi fà Tempre di una maniera , e fi fà Tempre per mez- 
zo di uno feernimento, ò fceveramento della parte inutile, 
e cattiva, e quello fceveramento della parte inutile ,e cat- 
tiva, in cui confitle propriamente il pulire, il nettare, 
purgare la malia de’ fluidi , fi fà fempre con gli finimenti 
medefimi , con lo (ledo meccanifino di parti , quan- 
tunque in apparenza paia diverfo, come appunto pajonoà. 
prima villa diverfi gli finimenti , co’ quali l’arte netta, pu- 
lifce, e purga il grano, la farina, il mollo , ufando per 
fceverare la parte inutile, e cattiva dalla parte utile , t-, 
buona il vaglio, lo ftaccio, e la ftamigna : mà fe fi con- 
fiderà pofeia in che confida il purgare, e pulire, e come-» 
dal vaglio , dallo (laccio, dalla ftamigna fifeeveri , e tol- 
ga via il buono dal cattivo, l’utile dall’ inutile, fi feorge 
fàcilmente, che fegue fempre nell’ ideila maniera, e che il 
nettare, il pulire, il feparare, e tor via 1’ utile dall'inu- 
tile, il buono dal cattivo, fi fà fempre col dare 1’ ufeita, 
& il palleggio per certi fori , che fono egualmente nel va- 
glio, nello ftaccio, nella ftamigna, à tutto ciò, eh’ è uti- 
le, e buono, col vietarlo à tutto dò, che è cattivo , Se. 
inutile, e però quantunque paja diverfo al di fuori il mec- 
canifino del vaglio, dello ftaccio, e della ftamigna, il fe- 
parare nondimeno , e tor via , fi fà Tempre nella ftefsa ma- 
niera , e nella diverfità del meccanifmo è fempre uniforme 
quella parte per cui fi fcevera il buono dal cattivo, l’uti- 
le dall’inutile, e lo fceveramento, e purgagione fi fà Tem- 
pre > 
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pre , perche i fori dello (laccio , della ftamiga , e del va- 
glio lafciano ufeire l’utile, &il buono, e vietano 1’ ufeita 
all’ inutile, e cattivo, e federe ò più ampj, ò più riftret- 
ti i fori , quivi di una figura , colà di un’ altra , non fi che 
fia diverfo il modo di purgare, di nettare, di pulire, mà 
folo fi diverfificala figura de’ fori , l’ampiezza ,6 picciolezza 
de’medefimi per vietare il paleggio alle mondiglie nel vaglio, 
alla fcrnola, & alla feccia del moilo nello itacelo, e nel- 
la ftamigna, lafciando libera 1’ ufeita colà al grano puro, 
qui alla farina, & al mollo. La diverfità pofeia dei mec- 
canifino efteriore giova perche riefea più facile, più pron- 
to , e meno faticofo lo fceveramento di tutto ciò , che è 
(itile , e buono dal cattivo,#: inutile, & inficine iltrafpor- 
to, & allontanamento del buono dal cattivo, deli utile 
dall’inutile. Nella itelfa maniera adunque, quantunque in 
apparenza fia vario il meccaniimo de’ vifccri fceveratori, 
ciò non toglie, cne dentro tutti non fi fceveri di unaifleu 
fa maniera il buono dai cattivo, futile .dall inutile, poi- 
ché quantunque il ineccanifmo cfterno fia per necdhtà va- 
rio, perche ha più facile à fluidi 1 infinuarfi dentro dii, e 
fia più facile, e pronto il tr^fporto, e l’allontanamento di 
qiò, che fi fcevera , quella parte, cne ferve precifamente à 

J mrgare il fluido, à fceve,rame l’inutile, & il cattivo, è 
empre lavorata con il medefimo artificio, e fempre il pur- 
garli de’ fluidi nel parenchima de’ vifccri fi fà , perchè la_« 
loro foftanza parenchima è tutta ripiena di fori, i quali ad 
alcune particelle danno il paifaggio , ad altre lo vietano, e 
I' effere ò pvù ampi i fori , ò piu minuti, e 1’ elfere allt-, 
volte quali inviiibili forchini, e l’avere quivi una figura, co- 
là un altra, non diverfitìca il loro mododj feemere, e fceve- 
ra re, e jn confeguenza 1 azione la quale è fempre 1’ ideila, 
fi fà con gli (frumenti medefimi, ò uianoampj, ò minuti i 
fori , ò abbiano una tale figura , ò pure un altra. 

Ed eccovi Eccellentillimo Signore, come fpiegata in 
buon fenfo, e prefa nel fuo vero lignificato la propoiizione 
del Sig. Malpighio fi yerifica, che lu Natura è lempre la_, 
ftellà nelle fue produzioni , e quantunque varia ne fuoi e£» 
tl, è però fempre la ftellà nel modo ui produrli, ficcomc 

fono 
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fono femore li medefimi gli (frumenti , che adopera nella», 
loro produzione ; ecco finalmente che non può mai la ■ Na- 
tura e (Te re da fe diverta, ne (tendere la mano ad infolito 
produzioni. 

Mà perchè meglio apparifca che la propofizione del Sig. 
Malpighio quanto più combattuta , tanto più vigorofa re- 
fi (te, — e nella oprefion più fi folleva — rollano da efami- 
narfi le oppofizioni del Sig. Sbaraglia, & oilèrvare, fe que- 
lle veramente vadano à ferire la propofizione del Sig. Mal- 
pighio . 

La prima oppofizione adunque è tolta da quel rumi- 
nare che ei fece, Optftctt aconomtam in Antmaltum confort De recenti 
milione , per cui conobbe gravtfftmum illorum erratum , qui Mcc *- ftu< L 
unicum effe rerum exemplar autumant ; mà ni uno mai cred’ 
io, pretefe, e molto meno il Sig. Malpighio, che tutte P K ' 01,1 
opere della Natura fiano lavorate fopra Io fteflb modello, e 
che di tutte vi fia un folo efemplare . Era veramente ne- 
ceflàrio, che il Sig. Sbaraglia fpiegafse meglio la fua op- 
pofizione, cioè fpiegalfe in qual fenfo deb te eflere intefo 
quello Exemplar , poiché ò condanna il Sig. Sbaraglia quel- 
li i quali pretefero elfervi (lato ab aterno un efemplare, 
fopra di cui fiano (late prodotte tutte le cofe nella prima 
loro creazione , e pollo ciò condannerebbe tutti i migliori Fi- 
lofofi, de’ quali è (lato fentimento quali comune, che l’i- 
dea del Mondo, il Mondo archetipo , 1 * efemplare di tut- 
te le cofe fia (lato ab eterno nella mente increata del Di- 
vin Fabbro , c che sù ’l modello di quello ftendefle la mano 
al gran lavoro dell’ Univerfo, e lo difle B oc rio 



Tà cunfta fupemo 

Ducit ab exemplo , pulcrum puleberimuf ipfe 

Mundum mente gerens , fimtlique ab imugine formane , 

Quello non può eflere adunque il fentimento del Sig, 
Sbaraglia, ne può avere egli avuto penfiero di condanna- 
re 
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te quei Filofofi , i quali penfano effervi flato ab aterno nel- 
la mente Divina 1’ idea, il modello, 1’ efemplare di tutte 
le cofe create . Mà ne meno cred’ io , che abbia pretefo il 
Signor Sbaraglia riprendere quei Filofofi, i quali penfano, 
che Iddio abbia da principio data atlecaufe feconde l' idea, 
& il modello di tutte le cofe, e che tutte le loro produ- 
zioni, ò fiano di piante, ó di animali , debbano eiìere sù 
/quel modello , sù quell’ idea , che ne formò da principio , e 
loro impreife la Divina mente, poiché egli è certo, chele 
caufe feconde in tutte le loro produzioni operano Tempre 
conforme 1’ idea imprefla loro dalla Divina mano , ne mai 
fi allontanano dal modello , e dall' efemplare , che diè lo- 
ro il fommo Artefice Iddio: e però quando quello folle fla- 
to, coni’ io credo, il fentimento del Sig. Malpiglio, non 
jperciò merita di edere accufato di graviilimo errore ; anzi 
pon può edere incolpato d* errore alcuno , perche di fatto 
vediamo lavorate tutte 1’ opere della Natura sù quel pri- 
mo modello , che ne diede il fommo Artefice Tdàio, ne mai 
da quello li allontanano nelle loro produzioni le caufe fe- 
conde. 

Che fe poi il Sig. Sbaraglia intende di condannare co- 
loro ,i qui; li penfano, che fia un folo il modello di tutte lp 
cofe, e che fiano formate fopra 1 ’ ideilo efemplare egual- 
mente le piante, e gli animali, ficche non vi fia tra cfli al- 
cun divario, ella è molto giufta la fua condanna ; mà fot- 
to di elTa non cade il Signor Malpignio, poiché conobbe 
anch’ elfo il divario, che corre tra le piante, e gli anima- 
li , tra gli animali di una fpecie, e quelli di un’altra; co- 
nobbe anch’ egli quanto fiano diverfi da’ pefci gl ’ infetti , 
dagl’ infetti i volatili, da’ volatili i quadrupedi: ma conob- 
be ancora, che in tanta diverlità fono comporti i loro cor- 
pi di parti nell’ eflenziale dell’ ufo, e della rtruttuta poco 
diflìmili, e differenti, e che qualunque fia la loro diverfi— 
tà , e lyilimiglianza , è però tempre l’ ideila la Natura nel 
modo di produrgli ;e però la prima oppofizione del Signor 
Sbaraglia nulla terifce il fentimento , e la propofizione del 
Sig. Malpighio. 

Mà oe meno ìa feconda oppofizione , fondata fopra la 
• fen- 
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fcntenza di Seneca , riccordata in tanti luoghi dal Sig. Sba- 
raglia , poiché , come detto abbiamo , difputando quivi Se- 
neca contro di alcuni , i quali negavano doverli dar luogo 
tra le Stelle alle Comete, perche non fono di appetto limile 
totalmente alle Stelle diceva: negai Comete m Stellam efie , quia 
forma ejut non refpondeat ad exemplar , nec Jit cpterii finititi , 
feioglie quella difficoltà, e conchiude Cometas attenui ejfe , 
ite foriti ejufdem , ac cftera (parla delle Stelle) , ettam fi tlltt 
factem non babeant fimi lem. La diverta apparenza, l’afpet- 
to diverfo non toglie, che non Piano lavorate tutte sù lo 
fleffo modello le Stelle, e le Comete ,& anno le Comete un 
ideila natura con le Stelle, quamvts fintili a non fini , nella 
maniera che tutti gli Uomini , come detto abbiamo , anno 
un’ iftelTa natura, un’ elfenza ifteflà, quantunque abbiano l’ 
afpetto , e la faccia diverPa , non ad imam natura formanu. 
opur fuum prfftat , non anno 1* ideila faccia tutte (’ opere-» 
della Natura , fed ipfa varietale fe jattat , fono le parole di 
Seneca. Mà vediamo in che confi dà quella varietà, della-, 
quale ne fò iattanza la Natura. 

Erta degli animali, come delle Comete, ne fece altri 
più grandi, altri più piccoli , altri più veloci nel cor- 
to , altri più tardi, altri più rubulli , altri men forti , adun- 
que la varietà della quale fà iattanza nelle fue opere la__. 
Natura , conforme il parere di Seneca , ella è una diverti- 
ta accidentale , e riguarda Polo alcune accidentalità, la qua- 
le diverfità non è controverfa dal Sig. Malpighio , ne ca- 
de in contefa. Mà ne meno l’ultimo Pentimento oi Seneca 
ferifee la propofizione del Sig. Malpighio. Ignorai Natura 
potenti am , fono le parole di Seneca, qui tilt non putat ah - 
quando licere , nifi quod ffptùi fecit , poiché non è qui Pen- 
timento di Seneca infegnarci , che la Natura polpa alle vol- 
te ufeir fuori con nuove, & infolite produzioni, polla cioò 
produrre fpecie di animali , ò di piante non più prodotte . 
Ciò non potè cadere in penfiero ad un Lilofofo, com’ era 
Seneca, mà Polo fù Può penfiero rendere avvifato il Può Lu- 
cilio, che quantunque fianq fempre gl' ideili gli effetti dal- 
la Natura prodotti , e fia fempre 1 ’ illeffo il modo di pro- 
durli , nondimeno vi fà correre alle volte qualche divario 

G ' nell’ 
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nell’ eh'erna apparenza . Così vediamo, come poco fà io 
diceva, che quantunque fia 1’ iftetta in tutti gli Uomini la 
ftruttura del corpo, quantunque fiano lavorati tutti gli Uo- 
mini rifpetto a’ loro corpi sù lo fletto modello, nondime- 
no dopo averne lafciato il maggior numero nella folla, co- 
me appunto le Comete, quxdam eduxtt è turba , ut Jingu - 
la t & confutata procederei , e ciò confitte nel conceder lo- 
ro ima forma più avvenente, una difpofizione migliore del- 
le membra, un’afpetto più nobile, e maeftofo. Quello pe- 
rò non toglie . che non fiano lavorati tutti sù l’ ifteflò mo- 
dello, ne perciò può dirli, che la Natura abbia ftefa la-, 
mano ad infittite produzioni : non ferifce adunque la fen- 
tenza di Seneca il fentimento del Sig. Malpighio . 

Mà ne meno il ferifce la terza opposizione fattagli dal Sig. 
Sbaraglia, nella quale premetta la confiderazione,che non fono 
meno diverfi gli animali trà sè , di quello fiano dalle pian- 
te, ne ritrae pofcia la confeguenza : adunque fono diverfe 
P opere della Natura : adunque è graviflimo 1’ errore di 
coloro , i quali penfano , unicum efie rerum esemplar . Chi fù ' 
mai di fi corto intendimento, che non giungelle à fcopri- . 
re, elfere diverfi non folo dagl* animali le piante, mà an- 
che eflèrvi qualche diverfità tri gli animali? Non lo fù al 
certo il Sig. Malpignio, il quale dopo avere, ferwnte <eta. 
ut calore , notomizzati molti di quegli animali , i quali fi 
fti inano più perfetti , prefe pofcia à notomizzare negl ’ in- 
fetti gli animali ttimati meno perfetti, e finalmente prefe à 
notomizzare le piante , e poti fcorgere tutta la diverfità , 
la quale è trà gli animali, e le piante , c trà gli ftcflì anima- 
li. Se adunque non fù penderò del Sig. Malpighio di efclu- 
dere ogni diverfità trà gli animali , e le piante , trà gli ani- 
mali medefimi , la oppofizione del Signor Sbaraglia nulla., 
ferifce il fentimento del Signor Malpighio . 

Mà ne meno la quarta oppofizione lo ferifce, eflendo 
quella ad un falfo fuppofto appoggiata . Suppone in effa il 
Sig. Sbaraglia, che non vi fia una perfetta analogìa trà lo 
piante, e gli animali, quando vi è tutta quell’ analogia, 
che vi deve eflere tra’ Viventi , che convengano nel mede- 
fimo grado di vita, non dovendovi elfere trà le piante, e 

gli 
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gli animali fe non quella analogià , che importa quel gra- 
do di vita, in cui convengono. E’ fentimento comune^, 
di tutti i Filofofi , che gli animali, e le piante con- 
vengono nell’ ordine , e grado di vita vegetativa , cioè, 
che abbiano comune gli animali, e le piante la vita vegeta- 
tiva, e con dTa tutte le azioni proprie della vita vege- 
tativa , la generazione, la nutrizione , e 1’ augmenta- 
zione , e però tutta 1 ’ analogia tri le piante , e gli ani- 
mali deve edere rifpetto alla generazione , augmentazione, 
e nutrizione, le quali devono elcguirfi nel modo iftefl'0, con 
li medelimi ordigni, negli animali, e nelle piante: mà tut- 
ta quella analogia vi è trà le piante, e gli animali, e lo pro- 
vano le feoperte, le offervazioni di tanti grand’ Uomini , e 
particolarmente dello ftelfo Sig. Malpighio, e del Grevù, 
e lo abbiamo noi di (fidamente provato nelle noftre ofler- 
vazioni aggionte alla Notomia delle piante del Grevù . Se 
adunque vi è trà gli animali , e le piante tutta l’ analogia , 
che deve eflèrvi, fegue neceflàriamente,che vi fia una per- 
fetta analogia , e però è falfo il fuppofto del Sig. Sbaraglia, 
e in confeguenza oalla fua oppofizione rdla illefo il fenti- 
mento del Sig. Malpighio. Ne avvalorano il colpo le due 
fentenze da elfo riferite dello Stenone, e di Fortnnio làce- 
ro, mentre di effe pure è falfo ogni fuppofto: è faifo, che 
la Natura non fia impegnata ad ubbidire alle leggi del filo 
Fattore ; ficcome è faifo , che eundem effettuiti non femper 
eodem modo perjtcìat , che non progredtatur femper eodem mo- 
do , eademque via , quibufeumque in ejfetttbui proJucendts : 
è falfo finalmente , che la Natura fia capace di prendere con- 
figlio, e determinarli ad infolite produzioni , le quali fo 
pure alle volte fi vedono, fono figliuole dei cafo, ne fono 
intefe dalla Natura . 

Finalmente non ferifeono l’alfioma del Sig. Malpighio 
le oppofizioni ad dfò fatte dal Sig. Sbaraglia nelle lue Vi- 
gilie : non la prima, nella quale oppone, che contraddice 
à fe fteflò il Sig. Malpighio, mentre concede , che vi fia- 
no le anaftomofi trà vafi fanguiflui del fegato , e nega poi, 
che vi fiano tra’ vafi fanguiflui de’ reni . Non contraddice 
à fe ftelfo il Sig. Malprò concedendo che vi fiano nel fe- 
^ G 2 gato 
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gato le anaflomofi trà vena, e vena, e negando che vi 
fiano ne’ reni tri arterie , e vene , come ne pure per ciò è 
incollante nel fuo modo di operare la Natura . Voi fape- 
te, che li Notomifti anno fatta una diligente ricerca per 
feoprire, fe i vali fanguiflui s* imbocchino gli uni negli ai- 
altri con le loro eftreme foci , ne anno potuto mai (copri, 
re , che s’ imboccamo con le loro ellreme foci arterie , o 
vene , mi bensì anno oflervato , eiTcrvi in alcuni luoghi qual- 
che innefto tri vena , e vena , tra arteria , & arteria , per 
cui polfa il fangue pallare immediatamente dall’ una nell’ 
altra. Non vi è contradizione adunque nelle propofizioni 
del Sig. Malpighio, fe ammette le anailomoli tri vali fan- 
guiflui del fegato, che vuol dire tri vena, e vena, e non 
trà vali fanguiflui de’ reni, che vuol dire trà arteria, e ve- 
na, liccome non può dirli inco tante nel fuo modo di ope- 
rare la Natura , perche abbia fatto qualche innefto ben ne- 
ceflario delle vene del fegato, e non abbia innevate le ar- 
terie , e venne de’ reni . 

Così parimente non è incollante la Natura nel fuo mo- 
do di operare , perche abbia difpoite nel fegato lo 
vene con tal meccanifmo, che non Mum redneunt , mi an- 
che adducunty laddove in tutte le altri parti del corpo fo~ 
lummodò reddneunt . Voi fapete, che il fangue i tutte lo 
parti del corpo per la nutrizione li porta per entro le ar- 
terie, e quello, che fopravvanza lo riportano al cuore le 
vene. Anche al fegato 1 ' arteria epatica vi portali (àngue 
per la nutrizione, e vi fono vene, che riportano al cuore 
quello, che fopravvanza. Il fangue poi, che per entro i ra- 
mi delia vena porta fi fpande i tutte le glandole del fega- 
to, non vi fi porta per la nutrizione, mi per efser quivi va- 
gliato, primi cae vada ai cuore. Tutte le picciole vene_* s 
che fono dellinate à riportarne il fangue , che fopravvanza 
alla nutrizione della milza, dello ftomaco, del mefenterio, 
del pancreas , della rete , unite in un fol tronco formano la_ 
vena porta, la quale raccoglie dentro fe rutto quel fangue 
. che fopravvanzò alla nutrizione de vifeeri mentovati , e 
prima cne vada al cuore, lo fpande à tutte le glandole del 
fegato, acciò quivi fi netti, e purghi dalla bile, e purga- 
to 
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to pofcia per i rami , e tronco della vena cava, ò epatica, 
come la chiama il Sig. Pafcoli, fi riconduca al cuore. Se fi 
conlìderano adunque i vafi fanguiflui del fegato, i rami cioè 
della vena porta, e della vena cava, riportano il fangue, 
che fopravvanza alla nutrizione de’ vifceri del baffo ventre 
al cuore ; prima però, che vi giunga volle la Natura , che 
fi vagliallenel fegato, e quivi dentro le glandolo fi pu rgaf- 
fe dalla bile. Ed eccovi, che le vene del fegato anno Tu- 
fo, & ufficio commune con tutte le altre vene del corpo, 
riconducono cioè anch’ effe il fangue refluo dalla nutrizione 
al cuore , mà per la neceffità , che vi è di purgarlo dalla., 
bile, lo diramano prima alle glandole del fegato, di dove 
purgato che ila , lo rimenano al cuore . 

Mà ne meno T ultima oppofizione ferifce il fentimen- 
to del Signor Malpignio, ne può accufarfi d ! incollante nel 
fuo modo di operare la Natura , perche non fia lo Iteifo il 
meccanifmo di quelle vifcere , le quali fervono alla pur- 
gazione de’ fluidi, avendo già noi oflèrvato, che la diver- 
fità apparente nel meccanifmo del fegato, del pancreas, 
de’ reni, ella è accidentale, e fu necelfaria per condurvi 
con più facilità il fluido, che deve in ciafcun di effi pur- 
garli, e vagliarli, e riportarne con più prontezza il catti- 
vo, & inutile, che vagliando fi fcerne, efcevera: peraltro 
lo fcernimento del buono dal cattivo fi fa in tutti i vifceri 
di una maniera. Se in tutti i vifceri lo fcernimento fi fà col 
mezzo di alcuni fori , per entro i quali fi lafcia libero , & 
aperto il paflaggio ad alcune particelle, ad altre fi vieta, 
quantunque fiano in un vifcere più ampi , in un altro più ri. 
Eretti , ic angu ti , abbiano una tale figura in un luogo , 
T abbiano diverfa in un’ altro quelli fori , non perciò fegue, 
che fia diverfo lo linimento, di cui fi ferve la Natura per 
vagliare in un luogo, da quello, di cui fi ferve allo Hello 
fine in un’ altro . E T iflelfo in tutte le vifcere lo linimen- 
to, in tutte lo fcernimento fi fà per mezzo di minime glan- 
dolette ripiene di fori (riverii , e quello fcernimento fi fa per 
tutto coi lafciar libero il paflaggio ad alcune particelle , col 
vietarlo ad alcune altre. 

Nulla ferifeono adunque le oppofizioni del Signor Sba- 
raglia 
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raglia 1 ’ aflioma del Signor Malpighio , la verità della di cui 
propofizione trà tante oppofizioni 

E rejifte , e fi Avanza , e fi rinforza . 

Non è però , che quello fentimento del Sig. Malpihgio non 
abbia avuto valide oppofizioni per altra parte. Anche il 
Padre Bonanni, quel li chiaro , & illuftre Letterato ben no* 
to à Voi, come à tutta la Republica letteraria per le tan • 
te fuc dotte Opere , & erudite , e particolarmente per 
quella intitolata Recreazione dell’ occhione della mente nel- 
la confidcraztonc delle Chiocciole : il Padre Bonanni, dilli, lì 
oppone anch’ elio ,& impugna quello collante modo di ope- 
rare della Naturale vi fi oppone nelle Ojfervazioni fue in- 
torno agli animali viventi , che fi trovano nelle cofe non vi- 
venti , dimando egli quivi troppo oltraggiarli la Natura-, 
da quelli, i quali penlàno, illam femper eodem modo pro- 
gredì qutbufcumque tn cffefttbut producendtt , mentre con un 
tal fentimento la conltiruifcono povera di configlio , e le- 
gata da rigorofe leggi nel fuo operare, e collretta eadem — 
via femper incedere. Mollra pofeia eflere così diverfo il mo- 
do di operare della Natura , che non può farli intorno ad 
eflò alcuna illazione univerfale da propofizioni particolari . 
Per efenipio , dice egli , perche nell’ ordine della Natura-, 
vi fono alcuni corpi , i quali fi muovono di moto locale , 
e progredivo, non può farli illazione, adunque tutti gli cor- 
pi naturali fi muovono di moto locale , e progredivo ; ne 
meno può farli 1 ’ illazione , perche alcuni corpi fublunari 
anno moto, c quiete fuccdiivamente , Se à vicenda ,adun- 
que anche i corpi celefli anno le iftelfe vicende di moto, e 
quiete ! Molto meno pofeia poiTono farfi quell’ altre illa- 
zioni , perche nel vafto regno della Natura vi fono molti 
corpi innanimati , adunque tutti fono innanimati ; perche le 
piante fi generano fenzà mefcolamento de’ loro corpi, adun- 
que fi generano anche gli animali fenza il mefcolamento de 
loto corpi ; perche molti animali , e molte piante fi gene- 
rano dal feme , e dall’ uovo , adunque tutte le piante , e-, 
tutti gli animali li generano dal feme, e dall’ uovo; illa- 
zioni 



Digitized by Goo<jIi 




Conjìder azione Prima,' 55 

zioni tutte , e conTeguenze falfe , perche dedotte da propofi- 
zioni particolari. Ne può metterti in dubbio la loro tallì- 
tà , dice il Padre Boriarmi , poiché tìam certi , efTcrvi nell’ 
ordine della Natura corpi , i quali anno moto locale , o 
progredivo, & elfervene altri, che non 1' anno : fapiamo, 
che i corpi celelli con intlancabil moto Tempre intorno al- 
la terra fi aggirano, non mai bifognevoli di ripofo: de mi- 
di Tappiamo, che altri Tono animati , & anno vita , altri 
Tono innanimi, e non vivono: vediamo che per la genera- 
zione li meTcolano con i loro corpi li più degli animali , e 
vediamo generarti Tpontaneamente Tenza concorfo di Teme, 
ò uovo molti animali , e molte piante , dalle quali coTe chia- 
ro appariTce, ne tira la conTcguenza il Padre Bonanni , che 
Natura non iemper eodem progreditur modo , nequè eademvia 
f empir incedi t . 

Soggiunge poTcia, poterti Tcorgere fàcilmente , che la Na- 
tura concorre con modi , e mezzi diverti alla produzione 
del medelìmo effetto. Te fi confiderà in quante maniere di- 
verTe fi abbia la produzione del vento. Altro non è il ven- 
to, dice il dotto Padre, che un movimento dell’ aria* Oh 
in quante maniere riiverTe , da quante caute può avverti 
quello movimento ! Qutr explicet modo: , qutbut Natura^ 
aeri dominar ur ?,( Tono te Tue parole ) ; pluvia enim modo illuni 
impellendo , modò calore raref Udendo , vel terrenar exalatto- 
net excita > do , ahtfque moda bùc tllùc agitane ventum exct- 
tat. Non Todisfatto però di quella prova, vi aggiunge, non 

{ >oterfi mettere in dubbio, che la Natura non fia ai gran 
unga Tuperiore all’ arte , avendo ella in grado molto più 
eminente tutte le perfezioni, tutte le prerogative della nie- 
defima, e però , dice egli , Te il maggior pregio dell’ arto 
rifiilta dalla moltiplicità de’ lavori vari nell’ artificio, di- 
verti nella ftruttura; Te ti hàin maggiore tlima quell’ Arte- 
fice, il quale con modi, e mezzi divertì può condur a fine 
li Tuoi lavori ; anche della Natura , perche non Tcemino i 
fuoi pregi, e per non farla apparire inferiore all’ arte, dob- 
biam credere, che fia vario 1 ’ artifido de’ Tuoi lavori, che 
fiano lavorate Topra differente modello le Tue opere, cho 
polla ciaTcuna di elle con modi , e mezzi diverti condurre 

à fine. 
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à fine, e in confeguenza non effer vero , quod femper eodeni 
modo progrcdtatur quibufcumque tn effetti bu r producendtt , nc- 
que femper eàdem meedat via : adduce pofeia una fentenza 
di Guglielmo Harveo, con la eguale altro non fi prova fo 
non, che dobbiamo attendere dalla Natura produzioni in- 
foli te , e portentofe , quando dall’ arte , la quale non è , che 
imitatrice della Natura , preclara quotidiè fupra rerum tp fa- 
rum vires efficiuntur . 

Si oppone di nuovo il Padre Bonanni al collante mo- 
do di operare della Natura nel capo cinquantefimo fello de- 
io ftetfo Tttettato , e con una fottigliezza ingegnofa , prefa 
dal gioco de’ dadi, procura far apparire varia nelle fue 
operazioni la Natura, e che quella con modi, e mezzi di- 
verbi può condurre à‘ termine ciafcuna delle fue opere. Ve- 
diamo, dice egli , col getto de’ dadi poterli avere in tré 
differenti modi lo fteffo numero di fei , e quello fi hà , ja- 
tt Ui ac noti r diverfit; e perche non potrà averli 1 ifteffo ef- 
fetto dalla Natura multipli et jattu , ac nota diverfit} Rac- 
conta pofeia, che egualmente di quello, che fe ne compiac- 
ciano i noltri occhi , li compiace anch’ ella la Natura di quel- 
la vaga apparenza, che rifluita dalla diverfità delle cole ; e 
di quella fua compiacenza, dice egli, nefà pompa nell’ erbe, 
ne’ fiori , ne’ pefei , ne’ volatili , nelle llelle, ne’ fallì ; e re- 
plica di nuovo, effere più in iflima quell’ Artefice, il qua- 
le in diverti modi conduce à termine il fuo lavoro , e lup- 
pone, edere più Cimato quel Pittore, il quale si adopera- 
re egualmente per colori le tele colorori difciolti , e lleni- 
prati con oglio, con acqua, ò pure con qualche gomma-., 
come pure fuppone effere in maggiore ftima quell ’ Orolog- 
giero , il quale sa fabbricare orologgi diverti , i quali non 
folo nell ’ cllerna apparenza fiano lavorati diverfamente, 
mà anche l’interna difpofizione delle ruote, & altri ordin- 
ghi fia diverta, onde pofeia conchiude, che avrallìin mag- 
giore liima la Natura, quandò vanorum mediorum beneficio 
eundem finem attinga?; e però farli ingiuria alla medefima_. 
da chi crede , quod femper eodem modo progrediatur in qui - 
bufeumque effetti bui producendtr , & quod mopr confila coga- 
lur eàdem via femper incedere , 

So- 
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Sono in vero dotte ,& ingegnofe quelle oppofizioni ; mi 
ne meno dTe fono ballanti per efcludere il cotonte modo di 
operare dèlia Natura : poiché per incominciare dalla pri- 
ma oppofizione Voi ben vedete , Eccellentiffimo Signore, 
che non ft deroga punto alla dignità, & al decoro della-. 

Natura; c quand’ anche porto il cortante modo di operare 
della medefima, apparifea incapace di prendere configlio, e 
legata da rigorofe leggi nel fuo operare , non perciò perde 
alcun pregio, ò glie ne rifulta alcun aggravio, poiché io 
mi dò à credere, che il Padre Bonanni anch’ elfo intenda 
per Natura quell’ ordine , quella difpofizione delle cole crea- 
te , per la quale operando inceflàntemente ciafcunedi elle, 
e vicendevolmente P une 1’ altre movendo, ne fegtie queto 
non mai interrotta ferie di produzioni» diverfe ; le non più 
torto per Natura intende con Ariftotele un principio di mo- 
to , e in confeguenza di operaré intrinfeco à tutte le cole 
materiali, e corporee, e però in qual de’ due fenli ei pren- 
da il nome di Natura, ne fegue fempre, che non fi dero- 
ga punto, ne fi pregiudica a! fuo decoro, alla Aia dignità, 
quand’ anche fi faccia comparire povera di configlio, e le- 
gata nel fuo modo di operare dalle leggi importele dal fuo 
Fattore : non fi deroga , dico , ne fi pregiudica al decoro 
della Natura ; ò fi prenda per Natura il complelìb di tut- 
te le caufe feconde difpofte con fi bell’ordine dalla Divina 
Sapienza, cfsendo certo, che tutto il compleflo delle me- 
defime non è fciolto dalle fue leggi ; ò fi prenda per Natu- 
ra quel principio di operare, e di moto, che abbiamo det- 
to efsere intrinfeco à tutte le cofe create, poiché anch’ef- 
fo hà le fue leggi , & à quelle deve necefsariamente ub- 
bidire; e però li prenda ò nell’ una, ò nell’altra fignifica- 
zione il nome di Natura, Voi vedete , che è fempre obbli- 
gata alle leggi del fuo Fattore; anzi c 1 ’ iftefsa legge del 
Creatore, come diceva Chridoforo Schelammero ^tpfo crea- Natura II- 
lionts tempore materie i omnt injtmda , fecundum quam hoc hij&mcd. 
IJniverfum , tir cu» da in eo mover t , ab co jujpt funt , è la_. c ‘ *P r,m S 
legge ùniverfale importa à tutte le cofe aifieme unite, òla. p r ' 
particolare à ciafcuna fcparatamente data; e però non ref- 
ta pregiudicato al fuo decoro, ne fi fà oltraggio alla fua 
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dignità, con farla apparire legata da rigorofe leggi, & im- 
potente à prender coniglio . Quindi può fodenerfi il co- 
lante modo di operare della Natura fenza timore di oltrag- 
giarla , di offenderla . 

Ma ne meno deve efcluderfi quello collante modo di 
operare della Natura peri’ altre oppolizioni; poiché quand’ 
anche li conceda al Padre Bonanni, che quel tal movimen- 
to dell’ aria, che noi diciam vento, polfa edere da caufe 
diverfe prodotto, non perciò frgue,che Ira diverfa nel fuo 
modo di operare la Natura: prima perche quantunque le cau- 
fe di quello tal movimento dell’aria fiano diverfe, può e£- 
fere, che concorrano in un modo ideilo ad una tal moda , 
e non fi pone in dubbio, fe polfa averli da diverfe caufe 1’ 
idedo effetto, mà fe tutte le fuppolle diverfe caufe concor- 
rano nel modo medefimo alla produzione di un tale effet- 
to: e nel nodro cafo per quanto diverfe fiano le caufe, che 
fi fuppongono concorrere alla produzione del vento , vi con- 
corrono tutte ad una ideffa maniera , e però ne fcgue , che 
fia fempre codante nel fuo modo di operare la Narura , che 
fia fempre 1 idefsa nelle fue produzioni , giacche è anche./ 
fempre l'idefTa nella produzione del vento, fe pure il vento è 
fempre effetto della Natura, & è un’altro argomento, che 
dalle oppolizioni del Padre Bonanni rifulta à favore del 
codante modo di operare della Natura • 

Pare adunque che il vento non poffa dirli fempre ef- 
fetto della Natura , quando quel tal movimento dell aria, 
cui diciam vento, è prodotto molte volte dal cafo; ne per- 
ciò che le molle dell ’ aria prodotte dal Cafo folfero pro- 
dotte da diverfe caufe, e quede concorredèro in modi di- 
gerii alle molfe dell’ aria, non perciò, dico, feguirebbe , 
che le p roduzioni della Natura fi abbiano da caufe , le qua- 
li fiano diverfe nel Ior modo di operare, e in confeguenza^. , 
che la Natura fia diverfa nelle fue produzioni. Voi vede- 
te , Eccellentiflimo Signore, che non può farli quell’ illazio- 
ne; le produzioni de! Cafo provengono da caufe, le quali 
non operano fempre in una ideila maniera ; adunque anche 
le produzioni delia Natura provengono da caufe, le quali 
non operano fempre in una iltelfa maniera ; adunque ficco- 

me 
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me non è collante jl modo di operare del Cafo , così ne me- 
no è collante il modo di operare della Natura. Non può, 
dico, farli quella illazione, poiché le produzioni del Cafo 
li anno da caufe, le quali non fono per fe {Ielle ordinato 
ad una tal produzione , mà vi concorrono per un acciden- 
tale combinamento di circoftanze, e però variate lecircof- 
tanze li variano le loro produzioni ; mà le produzioni del- 
la Natura provengono da caufe, le quali fono effentialmen- 
te , e per fua natura ordinate ad una tale produzione, alla 
quale devono necellàriamente concorrere in una tale deter- 
minata maniera, e con tale precifo modo di operare : quin- 
di è che la Natura è fempre collante nel fuo modo di ope- 
rare , il che non li può , ne lì deve verificare del Cafo ; e 
però non li deve fare illazione dalle operazioni del Cafo,à 
quelle della Natura; e però quand’ anche fiano diverfe le 
caufe , le quali concorrono alfe molle dell ’ aria , che noi 
diciam vento, e vi concorrano con modo diverfo , notu 
perciò fegue, che la Natura ila diverfa nel fuo modo di 
operare, poiché quelle molfe dell’ aria fono prodotte dal 
Cafo , non effetti della Natura . 

Hò detto, che le mode dell’aria, le quali noi diciam 
vento, molte volte fono prodotte dal Cafo. Per rendervi 
di ciò ragione non è necellàrio efaminare, che cofa lìa il 
vento, fe lia cioè un femplice flufso dell’ aria, aerts unda 
fluenr , come lo diffe Vitruvio, ò pure fe le moffe dell' aria fiano 
lufcitate da invifibili corpicciuoli con efsa tramifehiati , e 
confidi , c in confeguenza fe lia il vento come lo diffe Lu- 
cretio, 



* — — — — — — —— ■ un' invtjibtl corpo , 

Che la terra , che il mar , che il del profondo 

‘frac feco à forza, e ne fa Jlragge , e feempio. 

Ne meno è neceffario confiderare , fe quegl’ invifibili cor- 
picciuoli dagli urti, e dalle impulfioni de’ quali le moffe dell’ 
aria derivano , filano arride , e fecehe cfalazioni della terra, 
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ò umidi vapori de! mare, ò pure fiano fottilirtìmi effluvi 
da corpi celelti per entro 1’ aria vibrati , poiché qualunque 
fia la ragion formale del vento, qualunque fia la miniera, 
e la fonte, da cui gl’ invifibili , e cicchi corpicciuoli deriva- 
no, qualunque fia la loro indole, e natura, è femprc vero, 
che allora fi genera il vento , ubi ejl agitando percttur aer. 
Porto ciò, che fi generi il vento allorché 1* aria è aggua- 
ta da invifibili corpicciuoli, chiaro apparifce, che il ven- 
to è il più delle volte produzione del Cafo , non effetto 
della Natura ; poiché alzandoli alcune volte dall’ acquo 
quelli invifibili corpicciuoli , che danno le mode all 5 aria-., 
forgendo altre volte dalle vifcere della terra , Se elfendo 
altre volte da corpi celefti contro l’aria fteflìi fcagliati , non 
può metterli in dubbio, che quello lor foriere calla terra, 
quello loro alzarli dall’ acque, quello fcaglurli, che fanno 
i corpi celefti, il più delle volte deriva da caufe indeter- 
minate, le quali non li traggono determinatamente, e per 
fe dal feno della terra, ò del mare, ne determinatamente 
da corpi celefti gli fcerpano,mà per lo più fuccedono à ca- 
fo le loro molle, e fi anno da caufe, le quali operano à tut- 
to altro fine , che di muover 1’ aria , e gl’ invifibili corpic- 
ciuoli ; anzi operando quefte per i loro fini , e per la pro- 
duzione di effetti , a’ quali fono determinatamente ordina- 
te, accidentalmente, & à cafo fuccede, che diano le mo£- 
fe all’aria. Se agl’ invifibili corpicciuoli . Se adunque à ca- 
fo fi fanno le morte degl’ invifibili corpicciuoli dentro l’aria, 
fe accidentalmente, & à cafo fuccedono le morte dell’aria, 
e tutto proviene da caufe, le quali operano per altro fine, 
che per dar quefte morte, ne fegue necelsariamente,che il ven- 
to molte volte è produzione del Cafo, non effetto della Natu- 
ra, la quale è un principio, che opera determinatamente , e per 
fe concorre alla produzione de’ fuoi effetti : e però quand* 
anche fofse prodotto il vento da caufe diverfe , e quelle con 
modo, Se azione diverfa concorrertelo alla fua produzione, non 
) r perciò fe ne potrebbe prendere argomento per abbattere il 
■collante modo di operare della Natura , non efsendo fempre 
quelle morte, ne fempre il vento opera della Natura, mà 
effetto del Cafo ancora . Nondimeno anche la produzio- 
ne 
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ne del vento, come olfervato abbiamo, quantunque dadi- 
verfe caufe provenga, fi hà Tempre in una iftefla maniera, 
in un medefimo modo, ubi e fi agitando percttus aer , dal- 
che chiaro apparifce, che febbene il vento allorché 

— — — gagliardo il mare sferza , 

Con incredtbil violenza ignota , 

Le fmi furate navi urta , e frac affa , 

O fe pe' campi infuriato f cor re , 

Con turbo orrendo le gran piante atterra , 

non può nondimeno atterrare il collante modo di operare 
della Natura. 

Mà ne meno refta atterrato con 1* altro argomento, 
che prende il Padre Bonanni dal getto de* dadi; poiché^ 
dTendo effetto, & opra del Calò l’addattamento delle di- 
verfe facce del dado per formarne il numero di fei,daciò 
non può prenderfene argomento à fvantaggio dell’ opere./ 
della Natura, ne per ciò fi deve accufar a’ incollante nel 
fuo modo di operare . 

Non riceve per ultimo alcun crollo il collante modo di 
operare della Natura dalle altre oppofizioni del Padre Bonan- 
ni» al quale pure fi conceda , che la Natura abbia tutto il 
vantaggio fopra l’arte, che debbanfi attendere opere più ma- 
ravigliofe della Natura, che dall* arte, che l’arte è immi- 
tatrice della Natura, che la Natura non men de’noftri oc- 
chi fi compiace anch’ eflà della diverfità degli oggetti : tut- 
to fi conceda, mà qual confeguenza à fuo favore vuol ri- 
trame il Padre Bonanni ? Non può in vero tirarne la con- 
feguenza : adunque la Natura è incollante nel fuo modo di 
operare, non è Tempre l’iileffa nelle fue produzioni . Altro 
importa , che prenda piacere la Natura nella diverfità de- 
gli effetti , da quello importa il collante modo di operare 
della mcdelìma. Abbiamo già dimoltrato, che poffono Ila- 
re 
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re infieme diverfità negli effetti prodotti, uniformità nel 
modo di produrli. Sono diverfe P opere della Natura ; mà 
nella loro produzione la Natura è Tempre Piltefsa, ne al- 
tro crcd’io, voglia intenderfi il Padre Bonanni , quando ci 
avvifa , delettatur fila eequè , ac intuenttum ocult dcleflantur 
rerum v anelate , fe non che P Autore della Natura , il Torn- 
ino Artefice Iddio, fi compiacque fin da principio della., 
produzione di cofe tanto trà fe diverfe , quanto Io fono i 
metalli, e le piante, i pefci,e gl’ infetti, & i volatili: che 
per altro non sò vedere , come porta fupporfi compiacenza 
nella Natura, quando altro non lia, come detto abbiamo, 
che il completo di tutte le caufe create, ordinate con in- 
violati legge à tutte le mutazioni , e produzioni fubluna- 
ri, ò pure P iftefla legge importa à tutte le cofe create ma- 
teriali, e corporee. Si compiacque adunque delle fue pro- 
duzioni diverfe P eterno Fabbro, mà non praticò forme , ò 
modi diverfi nel lavorarle : fù impiegata nell’ iftelfo modo 
P onnipotente deftra nel lavoro di tutte , e però ne meno 
da quefta compiacenza , che prende la Natura da tante fue 
produzioni ne rifulta, che fia varia nel fuo modo ai ope- 
rare , che fia diverfa nelle fue produzioni . Si compiace^ 
adunque la Natura, ò per meglio dire l’Autore della Na- 
tura della diverfità delle fue opere, e con molta ragione fe 
ne compiace , quando tutti i lavori ufeiti dalla fua mano fu- 

[ (erano di gran lunga nella perfezione, nel magi itero quel- 
i dell’ arte, e quello è il vantaggio , che hà l'opra 1’ arte 
la Natura ; c perciò la Natura forpafla di tanto la perfe- 
zione dell’ arte, non perche ella porta itender la mano à 
nuove, & infolitc produzioni, non perche liano in tanto 
numero, e tanto trà fe diverfe le fue opere, non perche fia 
varia nelle produzioni medefime. 

Qui vedo, che Voi avrete difficoltà di concedere al 
Padre Bonanni, che la eftimazione maggiore, ò minore di 
un’Artefice dipenda, ò dal maggior numero, ò dalla diver- 
fità de’ lavori , quando è certo che fi anno folo in maggio- 
re Itima quegli Artefici, dalle mani de’ quali efeono , non 
in maggior numero, mà in maggior perfezione i lavori. Ne 
njeno concederete , che debba averli in maggiore ftima quel 

Pie- 
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Pittore, che colora più tele, mi quello che meglio le colo- 
ri fce : ne meno rifulta maggior pregio ad un Pittore, per- 
che fappia colorire le tele con colori difciolti con ogho, 
con acqua, ò con gomme, mi l’eccellenza del Pittore con- 
file nella perfezione del difegno, nella vaghezza del colo- 
rito , nel forte dell’ azione , poco , ò nulla attendendone la di- 
ftemperatura de’ colori. Così parimente 1’ eftimazione, ed 
il preggio di chi fabbrica orologgi, non rifulta dalla mol- 
tiplicità, e diverfità de’ medelimi, mi dalla maggiore loro 
perfezione , dal mifurare più aggiuftatamente , che fanno 
il tempo, & additar l’ore. CJui però avvertite, che qua- 
lunque lia 1’ citeriore apparenza dell’ orologgio , qualunque 
fia 1’ artificio citeriore del medefimo, 1’ artificio interiore è 
fempre l’ ideilo , la difpofizione, & orditura interna delle 
ruote, dell’ alle, e rocchetti, dai mecoanifmo de’ quali di- 
pende tutto il forte , tutto il mirabile dell’ orologgio, e 
fempre l' iftefla. 

Nell’ ideila maniera ancora fiano diverfe le figure di- 
pinte sù le tele, fiano i colori, che adoperali Pittore flem- 
perati , ò in un modo , ò nell’ altro, fempre è 1’ i(ìeflb il mo- 
do di colorire le tele, ufa fempre gli drumenti medelimi, 
è fempre la della 1’ azione, ò dipinga con colori demprati 
con oglio, ò con acqua , ò dipinga sù le tele una battaglia, 
ò una caccia , un’ Ercole in atto di drozzare un Leone , ò 
nn Fanciullo, che un Cagnolino accarezza. Se adunque dall’ 
arte dobbiam prendere argomento dell’ opere della Natura, 
ficcome l’arte nella diverfità de’ fuoi lavori è fempre l’idefi- 
fa, anche la Natura in tanta diverfità di produzioni farà 
fempre l’ ideila . 

Rederebbe per ultimo da fcioglierela gagliarda oppo- 
fizione fatta dal Pavire Bonanni, che dalle propofizioni par- 
ticolari non fi devono tirare confeguenze univerfali ; mà 
perche queda oppofizione è diretta più todo à ferire la fup- 
poda generazione di tutti i Viventi dall’uovo, e la delia op- 
pofizione vien fatta anche dal Sig. Sbaraglia, e dal Si nor 
Trionfetto, impugnando elfi la generazione di tutti i Viven- 
ti dall’ uovo, perciò della medefima avremo in altro luogo 
coniiderazione , e proccureremo riparane anche da quello 
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colpo il collante modo di operare della Natura , e la tari-» 
to afpramente impugnata da quelli grand’ Uomini genera- 
zione di tutti i Viventi dall’ uovo. Frà tanto rella ftabili- 
to il collante modo di operare della Natura , & il fentimen- 
to , ò fia l’ alfioma del Sig. Malpighio rella accurato , e 
trà tante oppolizioni vittoriofo refille , e come pianta , che 
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quanto 

Verfo il ciel con la cima all * aure fate , 
Tanto con la radice entra fot terra ; 
Adunque i verni , & i ventqfi fiati , 

E le piogge non puon /velieri a mai , 
Immobile mantienjty e per moli anni 
Molti fecoli d' Uomini volgendo , 
Durando vince . 



Mà tempo è, che io mi riconduca al primiero cami- 
no, ripigliando la Conliderazione propolla intorno alla ge- 
nerazione de’ Viventi . , 



ANNOTAZIONI. 

TI Sig. Sbaraglia prende ad ef aminare , quante Jìano /e_* 
A JL difficoltà , che s' incontrano , per Jlabtlire ^ ebe le vefet- 
ebette linfatiche Jìano veramente uova , e che da effe , ò dentro 
effe fi abbta la generazione vivipara , e fi efpnme in quefì i 
pag. i$9. termini nella prima fua Scepfi : Inftitutum igitur meumerit, 
caie. Boa. viviparam generationem fecundum Modernorum placita_« 
coniiderare, & non hsec omnia incudi, ut ajunt, reddere % 
fed Iblum opinionem, hodiernis diebus maxime celebrem , <5t 

quain 
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quam verifimilem effe libenter fateor, prò viribus explo- 
rare, nimirùmanfit fufficienter probatum, teftes vulgo ff- 
minarum vivipararum effe vera ovaria, & vefciculas linfa- 
ticas magna ex parte eos componentes effe vera ova , <juae 
per tubas,ve!cornua in uterum defferuntur prò formando fjtu. 

Dubita anch' egli il Sig. Sbaraglia , chele difficoltà y le 
quali egli propone , non abbiano tutta la forza ,per abbattere 
una venta conosciuta da quafì tutti i Moderni , prega per tan-> 
to a non rifentirfene , e non concepirne f degno quelli , che Se- 
guitano la Sentenza alla fua contraria , cum diverfitas opi- 
nionum (fono le /io? parole) excitet intelle&um adacquiren. 
dam virtutem,«x veritatemeomprehendendam • Finalmen- 
te conchiude , & (ì mea opinio non arridebit contrari* fen- 
fentiae fautoribus , fiquì mea fundamenta non erunt tanti 
roboris, ut oppofita cogitata infirmare valeant ,faltem cum 
moderamine propofito à Cartefio recipiantur , ut Icilicct 
pontrarii DoÀores melius de fuis judicare poflint . 

Girolamo Fabricio d' Acquapendente non approva quefla 
diffimzione di Arinotele , nifi hoc modo intelligendus lit, ovum 
effe cujus ex parte pullus oritur, non taraquam materia, fed 
Ut vir ex puero, vel ovum effe conceptuin perfeéhim , ex 
quo pullus partim coniami dicitur, partim nutriri,vel dc- 
nique ovum effe , cujus liquores prò partiùm tum materia , 
funi nutrimento inferviunt. 



B 



Fort unto Liceto nel fuo Trattato de fpontaneo viven- J) 
tium ortu , al primo libro , al cap. vtgejìmofeflo lafciò Scritto 
quejlo fuo Sentimento , negamus audactcr phifycum effe pu- * 
fare, Naturam confimiliter fe habere in omnibus, eadem- 
que ratione progredì quibufque in effetìibus producendis , 
quali Natura multifarfa,multifq;modis non abundetin rebus 
procreando, & inopsconlilii cogatureadé via femper incedere. 

L’ automa di Seneca tanto decantata dal Signor Sba- 
raglia , e tante volte in tanti diverfì luoghi ricordata , e pri- 
interamente nella Di Cert azione F.pitlol. de recentutn Medico- p.i£. edit. 
rum ftudio, nella prima Scepft de Generatione vivipara, e Bon - 
nella fua grand' Opera mutola f a Oculorum , ac mentis vi- *' 

gili*, ella è tolta dal feltìmo Libro delle naturali quejhont , pir.j.pjj. 
dope difputando contro quegli , t quali penfavano non doverjì e j, D ti 

I dare Bon.] 
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dare Inoro tra le Stelle alle Comete , perche non folo non ave * 
vano fimighanza nell ’ affetto con le Stelle , ma perche nona - 
vevano tutte il mede/imo affretto , coti al fuo Lucilio favella » 
Negas Corneteni Stellam effe , quia forma ejus non refpon- 
deat ad exemplar, nec lìt cceteris fimilis ; vides enim, quàm 
fi mi iliina (ìt iila , qu® tricefimo anno rcvertirur ad locum 
fuum, huic,quxr intra annuiti revidit fedem fuam. Non ad 
tinam Natura formarti opus fuum predar, fed ipfa varietà- 
te fe ja&at, alia majora, alia velociora aliis fecit,alia va- 
lidiora , alia temperantiora , quaedam autem eduxit è tur- 
ba, ut lìngula, & confpicua procederent, quardam in gre- 
gem mifit : ignorat Nature potentiam , qui illi non putat 
aliquando licere, nifi quod Carpi ùs facit. 
p L' idea , cV ebbe Ippocrate intorno alla generazione dell 'llo~ 
mo , & a! formarfi quel primo concetto dentro l ’ utero , l ’ abbia- 
mo efpreffanel quarto libro de Morbis,text» primo, dove coti la - 
feto fentto - Ad hominis generationem de omnibus , & viri , «Se 
mulieris partibus femen progredirai , & in uterum muliebrenr 
illapfum condenfatur,temporequeadveniente Natura formam 
hominis referens ex ipfo producitur, e più chiaramente nel li- 
bro de Natura pueri , al tejlo primo , dove feri ffe : fi genitura ab 
utrifq; permanferitin utero mulieris, primum quidèni fimul 
mifeetur , utpoti muliere non quiefeente , coacervaturq; , ac 
crafla per calorem evadit ,deindè fpiritum concipit , nempè in 
calido exidens, & podeà ma tre fpirante, deindè ubi fpiritu re- 
pleta fuerit , viam hic ipfe (ibi ipfi foras facit, & per mediami 
genitura fpiritus erumpit: quùm autem fpiritui calido via fo- 
ras faida ed, rursusalius frigidus à matreinfpirat, atque hoc 
facit per omne tempus : & al tejlo quarto dello JltJfo libro fog- 
giunge -Verùm juxtà medium geniture fpiritui tranfitus ex- 
trà, ac intra fit per pelliculam , &hac parte tenuìtas pellicu- 
larà genitura didat, & paucifììmuni quid de genitura ined,ipfa 
autem reliqua genitura rotunda ed in pellicula. 

G Guglielmo Harveo dopo una diligente ricerca con replicate in- 
de gener, cifiom fatte nel mefe tfOttob. tum ante finitum earum coeundi 
anim.exer terminum , parla de' Cervi e delle Dame, tum etiam poftea , non 
cit. 63. potè mai (i ergere , che vifojìe dentro la cavità dell ' utero , ò den- 
tro le tube feme , ò f angue , ò altra fintile materia - 

CON- 
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CONSIDERAZIONE 7 

SECONDA. 

Si prendono ad efamìnare tutte le ragioni , tutti i ma- 
timi addotti dal Signor Sbaraglia nelle due Scepfi , 
per i quali pare , che rejli ancora dubbio fa , & incer- 
ta la generazione di tutti i Vimenti dall ' uomo . 

D Opo avere adunque il Sig. Sbaraglia con molta-. 

erudizione, e dottrina difeorfo, e ragionato dell’ ScepR 
uova , raccogliendo quanto intorno ad effe anno 
detto i più celebri , e rinomati Autori antichi , u fq.adia<5 
jC moderni, intraprende finalmente à confiderare 1* ippote- edic. Boa. 
fi, che anno oggidì quali tutte le Scuole (A) intorno alla . 
generazion de’ diventi , e particolarmente prende ad e fa»- 
minare, fé abbiano prove (ufficienti i Moderni per iftabili- 
re l’ ovaje delle Femmine , e che fiano uova quelle vefei- 
chette , che dentro le medefime ovaje fi chiudono , e 
fpiccate dall’ ovaja le vefcichette feendano per entro le_» 
tube, e vadano à portarli dentro l’utero, e quivi riman- 
gano fino à che fi Icniuda da ciré il Feto : e perchè (lima-, 
egli non per anche evidentemente provata da fuoi Fautori 
quella ippotefi , perciò adduce i Tuoi motivi , e le ragioni, 
per le quali penfa, che polla ancora reftar dubbiofa , & in. 
certa. Et il primo motivo di dubitare, e credere ancora^, 
incerta , e non ftabilita con evidenza quell’ ippotefi intor- 
no alla generazione de’ Viventi , Io prende dall’ incertezza, 
con la quale ne anno parlato i Moderni, anche più accer- 
timi fuoi difenfori r 

Suppone egli adunque , che non poffa averli più for- 
te argomento per convincere di falfità una ippotefi, di quel- 
lo fia la di vera tà de’ pareri(B) , e la contrarietà delle opinio- B 
ni intorno ad effa. Prende per tanto ad efamìnare quanti 
Anatomici fi pofero in traccia per feoprire nelle Femmine, 
vivipare la rtruftura di quelle parti , cne fervono alla gene- 

li a razro- 
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razione, e lo fecero anche prima, che nella mente dello 
Stenone, e del Vanorno foffe concepita l’idea dell’ uova, 
e dell’ ovaja, e moftra, che furono da molti ofservate al- 
cune vefcichette linfatiche ne’ tellicoli delle Femmine vi- 
vipare, le quali, come abbiamo detto, dal Vanorno prima, 
e dallo Stenone , e poi da tanti altri dopo effi , fono flato 
fuppofte uova , e che fervino alla generazione ; mi che niu- 
no di quei primi mai pensò , che fofscro uova , e fervifsero 
alla generazione , mà ò le trafandarono affatto , e non no 
ebbero di effe alcuna confiderazione, come il fallopio , & 
il Uvalverda; ò fe pure ebbero di effe alcuna confiderazio- 
ne, non furono concordi in affegnare il loro ufo. Penfaro- 
no altri, die egli, come Salomone Alberto, confervarfi il 
feme dentro effe, tamquam tn penuariir celiti , e vi accon- 
fentirono il Veffalio, e Vuolchero Coiter. Penfarono altri, 
e particolarmente il Riolano , & il Platero , che la linfa-, 
dentro effe contenuta non folle detonata ad altro ufo , quam 
ad deleflattonem , & bumcttationem tnducendam . Dall’avere 
adunque paffate fotto filenzio quelle vefcichette molti Ana- 
tomici , dalla diverfità de’ pareri di quegli , i quali ebbero 
delle medefime qualche confiderazione, ne tira ilSig. Sba- 
raglia la confeguenza, che que* primi Anatomici nulla fep- 
pero di quelle vefcichette, ò del loro ufo, autenticando 
quella fua confeguenza con un alfioma , quale egli fuppone 
certi lìimo, & è , dtjfenfum ignorami am argitere . 

E in vero, Éccellentiffmio Signore, io non credo, che 
ne Voi, ne alcuno de’ Parteggiani della generazione exovo 
fia per contradirli, e che tutti lenza verun contrailo gli ac- 
corderanno, che 1’ uova, e P ovaie nelle Femmine vivipa- 
re , ò non furono da que’ primi Profeffori offervate , ò pu- 
re le offervate, non fi prefero alcun penfiro di feoprirne 
il vero ufo; ò fe pure alcuni fe ne pofero in traccia , .dì- 
feordi ne’ loro fentimenti non confeguironol’ intento. Mà 
non perciò può tirarfene la confeguenza , che pretende il 
Sig. Sbaraglia , che ne meno tant' altri Valentuomini, e dot- 
ti Profelfori , i quali dopo lo Stenone, & il Vanorno Afo- 
no polli à feguire la medefima traccia, fiano giunti à feo- 
jrrirlo , e che perciò dubbiofa , & incerta rimanga ancora». 
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la fuppofta generazione vivipara ex ovo ; la di cui incer* 
tezza pretende manifellarfi di vantaggio dalla divediti de- 
pareri intorno alle ci rcoftanze di ella de’ moderni Anato- 
mici , anche fuoi partegiani, i quali difcordano non fo lo in 
idabilire il luogo dove, & il modo, con cui fi fecondano 
1* uova , mi anche nello fpiegare come , e per quale drada 
lo fpirito feminale del mafchio giunga ad infinuarfi dentro 
T uova, e fecondarle; penfandoa!tri,che fi fecondino den- 
tro l’ovaia prima, che da quella fi fpicchino, e di que- 
llo parere furono il Graatfio, e lo Stenone; altri penfaro- 
no fi fecondatlèro dentro 1’ utero , fpiccati già dall’ ova- 
ia, e quella fù l’opinione di Gio: Alfonfo Borello; altri po- 
fcia credettero, che fi alai dal feme del mafchio, gettato 
che fia nell’ utero , uno fpirito fottilillimo, e quello per 
entro le tube all’ ovaia fi porti, e quivi internandoli den- 
tro ella, e dentro l’ uova , le renda in tal maniera feconde , di- 
mando accadere qui lo dello , che nelle Galline , nelle quali fi 
fecondano 1 ’ uova dallo fpirito feminale del Gallo, portato 
per il tortuofo calle dell’ ovidotto all’ ovaja nell - ideilo tem- 
po , che modtctm tfjtui femtnts Galliti tn vagmam ejfunitt » 
Penfarono il Borello, e Gafparo figliuolo del Sig. Tomma- 
fo Bartolino, che la parte più fpirituofa, e fottile del fe- 
me fofle artòrbita dalle vene, e vafi dell’utero, e che cir- 
colando quefia col fangue , folle finalmente col fangue mo- 
dellino portata all’ ovaja , e quivi fcaricata per mezzo di al- 
cune minime arterie dentro 1 ’ uova , le fecondane . Final- 
mente penfarono altri, fecondarli l’uova non per la fokj 
infinuazione dello fpirito feminale portatovi , ò per entro le 
tube dall’utero, ò per entro le vene, 8 c arterie col circo- 
lo del fangue, fed contatta af per/ione feminir vtnlti ì co- 

me appunto penfarono alcuni, anzi lo rtelfo Arirtotele,che 
fi fecondartelo 1* uova di molti pefei, e di molti infetti. 
Vollero finalmente altri , che vi lia un canale , ò condotto 
particolare, per entro il quale il feme del mafchio vada_. 
immediatamente ad internarli nell' ovaja, & à confonderli 
con il liquido, che fi contiene nell’uovo. 

Mi ne meno fono concordi i Moderni , foggiunge Io 
fteflb Sig. Sbaraglia, nello fpiegare, come fecondate che_> 

fiano 
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fiano l’ uova dentro l’ ovaia , da quella fi fpicchino , e per qua- 
le llrada fpiccate dall ’ ovaja vadano à pollarli dentro l’ 
utero. Penfarono alcuni ingranai rii a poco à poco quello 
piandole, dalle quali fono incrodate le incavature dell’ova- 
jà , e dentro le quali danno ripoite 1’ uova , onde premen- 
do effe pdeia l’uova all’ intorno, le cacciano fuori dallp. 
vaja, ufeendo da quella per un certo forame papillare, qua. 
le ci aflìcurano mani feda rii nella membrana citeriore dellóva. 
ja , immediati unti , & pojl ovt exclufiinem , non in altro 
tempo, concorrendovi ancora à queito cacciamento dell’ 
uovo, la della fua figura facile ad arrenderli alla prelfione, 
che le venga dalle glandole , pretendendo altri , e tra quo- 
Ili il citato Signor Gafparo Cartolino, effervi al di dentro 
dell’ ovaja alcune fibre camole , le quali giunto che fia 1* 
uovo alla fua maturità, ne ritirano 1 alimento, premendo 
i vali fanguiflui ( C), che ve lo portano; e perciò inaridi- 
to il picciuolo, cun cui dava attaccato all ovaja, fi fpic- 
ca da effa, nella maniera appuntò, che i frutti già maturi 
fi (piccano da fc da i rami iteli albero, à cui erano prima 
tanto dettamente attaccati , & uniti . turono di quedo 
lèntjmento anche il Pejero, e lo Stokamero, cioè promov- 
verii io daccamento dell' uovo ab incremento corportt fibra- 
fi , quod ex omni lacere , Ceu p'flertut , <sr tu ambitu ovo ad - 
bar et . Un molle dringimento delle fibre carnofc riconcfce 
anch’effoil Drelincurtio per vera cagione dello fpiccodell’ 
uovo dall ovaia . *• 

Come pofeia fpiccato l’uovo dall’ ovaja fi faccia dia- 
ria dentro alle tube, e per entro elle all’ utero , ne meno 
fono concordi in Spiegarlo gli Autori, foggiunge il Signor 
Sbaraglia , dimando altri , effervi un manifedo forame nel- 
la ederiore membrana dell’ovaia : penfanuo altri , feniuderfi 
la membrana, velutt apafiematì fatto , come volle! Helsliol- 
tio; ò pure alfotigiiataa poco à poco coll’ ingroflàrfi dell’ 
uovo: dubitano altri, fe fi fpicchi tutto intero 1 uovo dell’ 
ovaia, ò pure fi faccia getto fidamente del liquido , che_* 
dentro eflò fi contiene : e qui s’ incontrano molte difficol- 
tà nello fpiegare , come per entro alle tube fi faccia getto 
ò dell’uovo, ò del liquido, dentro effo contenuto . quan- 
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do le tube, come vedremo, fono tanto difgiunte , e lonta- 
ne dall' ovaja ; onde ne prende nuovo argomento il Signor 
Sbaraglia , per moftrare quanto lia incerta la generazione 
vivipara ex ovo , e quanto mal fondata 1’ opinione di que- 
gli, i quali penfano ellèrvi l’uova nelle Femmine vivipare, 
e da quelle, e dentro quelle generarli 'gli animali vivipari. 

Sono inoperabili le difficoltà, die egli, che s‘ incon- 
trano da Parteggianì della generazione ex ovo , in voler ren- 
der conto, come quello fpirito féminale del niafchio giun- 
ger polla all’ ovaja fenza dillìparfi , fenza (Vanire, allorché 
sbucca dal foro eflremo delle tube , elfendo quello tanto 
lontano , e difeofto dall’ ovaja : come polla atraverlare la_. 
denfa , e refiftente membrana della medelima ; come Ope- 
rata la reliftenza , & il contrailo di quella , palfi finalmente 
per entro le feorze delf uovo , e vada ad internarli nella», 
picciola cicatrice : come quello fpirito feminale operi den- 
tro 1’ uovo, giunto ch’egli vi fia: fe lavori ellò il corpic- 
ciuolo del Feto; ir pure folamente dia moto alle particelle 
già lavorate, e dentro la cicatrice rinferrate , e rinchiufe: 
perche non fiano più frequenti le fuperfetazioni ; ò più fre- 
quente la moltiplicità de’ parti nell’Uomo, nelle Vacche, 
ne Cavalli , e limili altri animali , quando dovrebbero nel- 
lo Hello tempo fecondarli più uova , tanto più che non vi 
fi ricerca tutta la perfezione nell’ uovo , ò che fia giunto 
ad una totale maturità, perche riceva dallo fpirito fèmi- 
nale del niafchio la fecondità , fc nelle Galline per infe- 
gnamento di Girolamo Fabricio , e di Guglielmo Harveo, 
ex uno vel altero coitu plurima fpeundantur ova , etiam ovtt 
■vi. x meobata : e però conchiude il Signor Sbaraglia, tutte 
quelle difficoltà fanno ben chiaramente conofcere , quanto 
ha poco fondata quella opinione , quanto incerto , e dub- 
biofo , che dall’ uova fi generino gli animali vivipari . 

Non fono però minori , foggiunge lo (leflb Sig. Sba- 
raglia, le difficoltà , che s’incontrano, da chi pretende fe- 
condarli F uova, come ne’ pefei , ed in molti infetti per 
femmtr a fperjìonem -, ò pure, che infinuato Io fpirito femi- 
nale del mafehio dentro la malia de’ fluidi, col circolo deL 
la medefuna fi- porti per entro le vene, & arterie all’ ova- 
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\ a ; poiché nel primo fuppofto fanno una gagliarda oppofi- 
zionc la grolfezza delle membrane , che attraverfar fi devono , 
per giunger dentro 1’ uovo; la grofsezza del Teine , per ra-, 
gion della quale li rende impercettibile, come falir pofsa 
per entro le tube, c portato in alto verfo l’ovaia , pene-, 
trar dentro l’uovo : nel fecondo è difficile ad intenderli, come 
infinuato dentro la malfa eie fluidi della i culmina lo fpirito fe- 
tninale del mafenio non reiti incep.no tra le parti vifcidp, 
e crafse , e lentefcenti di quella , e non rimanga fnervata^ 
tutta la Tua atti vita, & energia, e dilfipato tutto il Tuo for- 
te, per la difeontinuazione , che deve necelsariamente Je- 
fruire delle Tue parti , nella maniera appunto , ciie vediamo 
Enervata l’attività dello fpirito del vino, fe alcune goc- 
ciole fole del medeiinjo fi confondano , e mefcolino con_, 
niolt’ acqua dentro di un vafo: ò pure fe refla egli lo fpi- 
rito feminale del mafenio quivi dentro intatto , e rimane.# 
in tutto il fuo vigere, non può capirli, come non fufeiti, 
& ecciti sfrenate , incongrue , e fregolate mozjopi , pregiu- 
diciali all’individuo delia femmina. 

Ne qui fi fermano le cifficoltà, fegueilSig. Sbaraglia, 
polche quand’ apciie fi folje concordata la fecondità dell uo- 
vo in una delle divifate maniere, vi reftano Tempre da fii- 
perarlì le difficoltà, che s’incontrano nel render conto co- 
me fpiccato l’uovo, e cacciato fuori dell ovaja,s’ imboc- 
chi nelle tube, la foce delle quali nell ellremità , che ri- 
guarda 1’ ovaia non può capire l’uovo dentro di le ;e quel- 
lo che importa più, que'la ellremità non hà connellìone al- 
cuna con T ovaia (D), dalla quale è lontana per lo più 
due dita traverfe ; anzi molte volte 1 eflremità della tuba 
è rivoltata all in giù, ne punto riguarda 1’ ovaja : onde_# 
conchiude il Sjg. Sbaraglia, non cllere probabile, che abbia 
la Natura delfina te le tube , per traggittare l’ uova dall ovaja, 
all'utero, e pofeia abbia rivoltato 1 eltremo della tuba ad parte . , 
ex qua ovttw nequit procederete exctpt : e tanto meno probabi- 
le egli ftimaciò , quanto che fuppone, non averli nelle tu- 
be tali difpolÌ7Ìoni di fibre, per la quale pojfìnt contorqueri t 
& ad tejlem , feti ovari um revoluta & tttdem ampteEli , pen- 
fando non ipuoverli in altra maniera le tube , quam lubrico - 

ruta 
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rum injlar , qual moto non bada per dare fpinta all’uovo, 
e cacciarlo nell’ utero, dovendo quella fpinta alle volte efi- 
fere dall’ ingiù all’ insù , e vi fi ricerca fine altquo impedì - 
mento valida attivitas . Mà quando anche fi conceda, fog- 
giunge egli , che le tube fi rivoltino à fuo tempo verfo l’ o- 
vaja,& à quella fi accodino, addattandofi in modo, cho 
polfa imboccarvifi dentro 1’ uovo fpiccato dall’ovaja, 
meno per quello reftano fciolte tutte le difficoltà . Bifogna 
concedere alle tube qualche cognizione , acciochè fi addat- 
tino à quella parte dell' ovaja , dalla quale (là in atto di 
fpiccarfi 1’ uovo, elìcndo certo, che non fi fpicca fempro 
da un medefimo luogo, mà alcune volte da una parte dell’ 
ovaja , un’ altra volta dall’ altra , e perciò dovrebbero l<o 
tube accodarli ora ad una parte , ora all’ altra , & alle vol- 
te ancora dovrebbero tutto ad un tempo accoda rfi à di ver- 
fe parti dell’ ovaja , mentre può accadere , che fi fpicchino 
ad un tempo dodo più uova da diverfe parti dell’ ovaja_. ; 
onde finalmente conchiude, la diverfa Bruttura delle tube, 
non folo negl'individui di diverfa fpede,mà anche in quel- 
li , che fono della medefima fpecie ; la picciolezza del foro, 
dentro cui fi dovrebbe imboccar l’uovo; il non poterli ren- 
der ragione, perche non le abbia unite la Natura all’ ova- 
ja, per aflicurar meglio il trafporto dell’ uova, & impe- 
dire gli fconcerti , che polTòno accadere per il loro allon- 
tanamento, tolgono affatto ogni motivo di credere, che fia- 
no dellinate le tube per lo trafporto dell’ uova: il che quando 
foife, dovrebbe elfere più frequente la concezione tubaria. 

Quelle , Eccellcntiifimo Signore , fono le ragioni, que- 
lli i motivi , per li quali pensò il Sig. Sbaraglia , non lolo 
elfere incerta, e dubbiofa la generazione vivipara ex ovo 9 
mà anche per cagion di elfi apparire manifellamente falfa. 
Non ballano però per abbattere , e porre in dubbio una_. 
verità unto palefe ; e mi dò à credere , che non avranno 
fatta impredione alcuna nell’ animo vollro, e non avranno 
potuto ri movervi dai fenti mento , che Voi avete , gene- 
rarli tutti i Viventi, anche vivipari dall’ uovo . Perch«_* 
nondimeno quelle ragioni , e quelli argomenti meritano, co- 
me vi dilli, molta confiderazione , e molta dima in rigirar* 
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do dell’ Autore , perciò io proccurerò di fciogliere tutte le 
difficoltà , e rifpondere à gli argomenti proporti , accioche 
rimanga fempre più (labilità 1’ evidenza della controverfa 
generazione ex ovo , anche rifpetto à gli animali vivipari . 

Già vi dirti, che non aveva io alcuna difficoltà in con- 
cedere, che quei primi Anatomici, i quali fcriflero avanti 
la fcoperta dell’ uova, fatta dallo Stenone , e dal Vanorno, 
furono aU’ofcuro, e nulla feppero del vero ufo di quei cor- 
pi oviformi, che fi vedono nelle ovaje delle Femmine vivi- 
pare- mà dalle loro tenebre, e dalla loro ignoranza, ne (ì 
può, ne fi deve tirare la confeguenza , che anche i mo- 
derni Anatomici , e quegli i quau anno avuta di erti confi- 
derazione dopo il Vanorno , e lo Stenone , ne fiano af- 
fatto all’ ofcuro, e non abbiano di erti, e del lor’ ufo con- 
tezza alcuna. 

Quante nuove fcoperte fi fon fatte nel pattato fecolo 
ne’ valli regni dalla Natura ? di quanti nuovi ritrovati è (la- 
ta accrefciuta? con quante nuove oflervazioni illuftrata la 
naturale Filofotia, e la Medicina? nel corpo umano quan- 
te parti fi fono fcoperte, delle quali non fe ne aveva alcu- 
na contezza ? di quante manifeftata , e porta fotto gli oc- 
chi la vera ftruttura? di quante fcoperto, e (labilito il ve- 
ro ufo ? avverandoli molto bene 1 ’ infegnamento di Galeno, 
Meth- lib- che plurima mventuntur hodie , qu<e apud majorer nojirot non 
14. c - 17. fuere inventa * 

Non ebbero gli Antichi notizia alcuna delle vene lar. 
tee . Scoperte pofcia che furono dall’ Afellio furono per 
molto tempo incerti gli Autori à qual ufo ferviifero,à qual 
ufficio, fodero dellinate. Fù loro incognito affatto quell’ in- 
figne canale, che à guifa di reai fiume fcorre nel mezzo del 
pancreas, ricevendo il tributo di quella linfa, che per elfo 
fi traggitta nell’ infettino duodeno da quei piccioli rivoli, 
che sboccano dalle glandole , e dentro elfo fi fcaricano • 
Dopo averlo fcoperto il Wirfungio, furono parimente in- 
certi gli Autori , furono con tra rie, e diverfe leopinioni in- 
torno all’ufo del medefimo ; finalmente dopo la fcoperta_» 
del canale toracico, fatta dal Pecqueto, non fi pone più in_. 
dubbio, che non fiano definiate le vene lattee à. traggitta— 
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re il chilo, che prendono dagl’ inteftini, al comune ricew 
tacolo, acciocché di colti pofcia faccia paffaggio alle fub- 
clavie , e dalle fubclavie vada à cangiarfi in fangue nel cuo- 
re , e ne’ polmoni. Dopo fatte da Silvio , e dal Graaffio 
tante olfervazioni , tante efperienze, per fcoprire l’indole 
di quella linfa , che fcorre per entro il canale del pancreas, 
e fi fcarica nell’ inteftino duodeno, fiamo certi, e non può 
metterli in dubbio, che non fia dellinata à confonderli qui- 
vi col chilo, e col fiele, che vi sbocca per ildutto colido- 
co . Siccome adunque farebbe falfa la confeguenza , che al- 
tri tirar volelfe da quelle premelfe: furono agli Antichi in- 
cognite le vene lattee, il condotto del pancreas : furono 
incerti gli Autori longo tempo intorno all’ ufo loro : furo- 
no intorno ad elfi contrarie, e diverfe le opinioni di mol- 
ti grand’ Uomini ; adunque anche al dì d’ oggi fono inco- 
gnite le vene lattee , ed 11 condotto del pancreas , nulhu* 
lappiamo del loro ufo. Cosi parimente può dirli nel cafo 
noftro ,ed è falfa la deduzione, che altri far voglia: furo- 
no non attefi , ò non oflervati quei corpi oviformi , che fo- 
no ne’ téfticoli delle Femmine vivipare : furono diverfe , e 
contrarie longo tempo intorno ad elfi le opinioni degli Au- 
tori: niuno pensò, che fofTero veramente uova, e cne fer- 
vilfero alla generazione; adunque ne meno oggi fihà di lo- 
ro contezza ; adunque anch’ oggi è dubbiofo , ed incerto il 
loro ufo, e fe dentro elfi fi abbia veramente la generazio- 
ne de’ vivipari . 

Può dirfi jn vero falfa una tal deduzione ; poiché mol- 
te cofe, le quali furono incognite affatto à quei primi grand’ 
Uomini, che coltivarono la Medicina, ed illuftrarono co* 
loro fudori la Notomià , furono pofcia , come veduto ab- 
biamo, fcoperte col tempo, e rivelate ; e quantunque nel- 
la prima loro fcoperta non fi giungeffe à fcoprirne il vero 
ufo, e fi reftaffe per qualche tempo all’ ofcuro di molte^» 
circoftanze, le quali potevano recar gran lume per Scoprir- 
lo ; nondimeno fiam giunti col tempo à penetrarvi fin den- 
tro , e ne abbiamo in oggi di molte una perfetta , & efat- 
ta notizia, facendoli ftrada il noftro intendimento con una 
fcoperta ad un’ altra , Se aprendoli una cognizione la ftra- 
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da ad acquiftame molte altre , effendo veriffimo, che dier 
d tetti docet , e che rei acccndunt lumina rebus , come pure 1* 
infegnamento di Galeno, battio qui prudcni fit , & dtltgem , 
mente exerct tatui , ubi eli am inveniendi vtatn ab alio tra - 
ditam caper it , buie factlltmum ejl per eam ultra progredì : 
così è fiato facile à moderni Anatomici dopo additata lo- 
ro la ftrada dallo Stenone, e dal Vanomo feoprire , 
porre in chiaro il vero ufo delle fuppofte vefcichette lin- 
fatiche . 

Anno in vero avuta molta pena, & anno incontrato 
molte difficoltà prima , che fiano giunti à feoprirne il vero-; 
mà quello mani feda bensì la noftra debolezza, e fà cono- 
feere quanta ignoranza è quella , che ci offende ; mà noru. 
già può fervire di fondamento , ne pud recar motivo dif- 
fidente, per rendere dubbiosa, & incerta una verità tan- 
to palefe, e manifefta, per diftruggere , e convincere di faU- 
fa, fù opinione di quelli, che penfàno generarli gli animali vi- 
vipari dentro quei corpi oviformi , ò fia nelle vefcichette 
linfatiche, che veggonfi ne’ tefticoli delle Femmine. 

Infegnò il Signor Sbaraglia nella prima fua Scepfi eoa 
1’ autorità dello Storico, effere colà molto difficile vetujlir 
novitatem dare gitovi i aufìorttatein , obfoletis nitorem , oh f cu- 
rii lucem , faflidttis grati am r dubiti fidem , omnibus iterò 
naturarti , & natura face omnia , il che pure ripette nel prin- 
cipio della feconda Scepfi ; e però non dobbiamo refiar 
foiprefi dalla contrarietà de’ pareri, dalle diverfe opinioni, 
che ebbero un tempo gli Autori intorno ai fecondarli dell’ 
uova, intorno allo fpiccarfi, e feendere de’ medefimi dal- 
le ovaje per entro le tube all’ utero , ne da ciò prendere^ 
argomento per efcludere la generazion de’ vivipari ex ovo . 
Quella diverfità di opinioni fi hà anche rifpetto all’ uova_* 
delle Galline, degl’infetti , e de’ pelei ; e pure niuno mai 
pofe in dubbio, che fi generaifero ex ovo , e che le loro 
uova fervillero alla generazione . 

Mà finalmente tutto fi conceda . Non furono univer- 
falmente olfervate da tutti le vefcichette linfatiche , e of- 
fervate clie furono , non furono riconofciute da tutti per 
uova ; ne fu limato t che fervìfièro alla generazione de’ vi- 
vipari ; 
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vipari : e fe per uova furono riconofciute da alcuni , non (I 
unirono i loro fentimenti in ifpiegare , come concorrano 
alla generazione: anzi contro quella opinione furono molfe 
molte difficoltà, ne vollero acconfentirvi molti grand’Uo- 
mini . Tutto è vero, tutto fi conceda, mà non la confe» 
guenza , che ne ricava il Sig. Sbaraglia : adunque le vefci- 
chette linfatiche non fono uova , non fono desinate alia-, 
generazione . Quella incertezza , quella dubbietà , quella-* 
contrarietà di opinioni intorno alla (leda cofa rende, come 
poco fà io diceva, palefe la nollra condizione infelice, per 
cui fumo più ciechi , quando elfere dovreffimo più veggen» 
ti , e facciamo il maggior contrailo , dove elfere dovreffi- 
mo meno refiftenti, il che io liimo per due ragioni prin- 
cipalmente avvenire: primieramenre perche il più delle_> 
volte , quando fi poniamo in ricerca della verità, damo 
preocupati da qualche opinione già lungo tempo in noi ra- 
dicata , ne proccuriamo di liberarci da’ pregiudicj , che ci 
vengono dal credere, che fia delitto extra veterum dogma t a 
alt quid fapere , e che non polla nelle cofe filofofiche , e me- 
diche faperfi di vantaggio, di quello feppero gli Antichi: 
1’ altra ragione è, perche fcordati di quello, di cui ci avver- 
tì il Poeta , che erra P opinione de’ mortali , 

Dove chiave di fenfo non diferra , 

più toflo che feguire la loro fida fcorta, ci abbandoniamo 
alla ragione , intorbidando per lo più , & ofcurando tutte 
le cofe con i nollri foffifmi , e con le nollre logiche fpe- 
culazioni , onde è pofcia , che la verità à noi fi nafconde • 



Sepia coti dal Tefcator s* a fonde ^ 

Mentre il fuo ffarfo incbiojlro annera V onde . 



Scipione^ 
della cella. 



Sia però quanto fi voglia gagliardo il contrailo, fia- 
no valide le oppolìzioni , trionfi lerapre, fempre vittorio- 
fa rella la verità ; la quale al riferire di Tullio , cantra homi- 
vum tngenta , calltdttatem , folerttam , conir aque fidar omnium 

tufi* 
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infili ac facili fe per fe ipfam defcndit . Dopo averne avuti 
i primi lumi dal Ceialpino , e da Realdo Colombo fcopre 
al Mondo letterario, e palefa il grand ’ Harveo la circola- 
zione del fangue \ della quale niuno avuto aveva alcun fen- 
tore per tanti fecoli ; & ò qual turbine follevoih controdi 
ella , quante oppofizioni furono fatte , quante difficoltà fu- 
rono mode. Con la voce, e con i fcritti , dalle Cattedre, e 
ne’ circoli 1 ’ impugnarono i più rinomati filofotì, ò Medi- 
ci di quel tempo : ma tutto in damo ; poiché quegli iteiii, 
che prefero ad impugnarla , e confutarla con più vigore , c 
con maggior calore , recarono cffì confutati , e convinti t 
fed dùm poflea etdcm refutando , così parla dell' Harveo Vo- 
medUbi* P‘k° fortunato Piempio, <sr explodendo vebemeniiuc tncumbo y 
cip. 7. refutor ipfe , 6* explodor ; onde n’ ebbe pofcia à dire Got- 
Fund.med. tofredo Moebio, cne la verità della circolazione del làn- 
«ap. Il, gue , non quafi in crepuscolo mtcat , fed ceù in medio confina- 
ta caelo fulgenti bue radar totum luterarium orbem tllufirat . 
Tanto purei fucceliò intorno alla generazione ex ove. Ap- 
pena ne diedero i primi lumi al Mondo letterario lo Steno- 
ne, & il Vanornojcho contro vili Allevarono molti grand* 
Uomini, i quali prefero ad impugnarla , & à confutarla; 
mà molti di elfi confutati , e convinti dall’ evidenza , dove 
. prima erano accerrimi oppugnatori, ne divennero pofcia_, 
nan lilTi* ditfenfori > ipfe quondam in do6lrma de generazione ammahum 
cap. j. ex ovo , diceva Conrado Pejero, quondam ceù tnepta rejeci 9 
qua nubi nunc vtdentur ita con fontane a , ut propugnare au/imi 
anzi con le loro oflervazioni , e con i loro feoprimenti an- 
no tolta di mezzo ogni dubbietà , & appianata intorno ad 
ella ogni difficoltà , 

Trà le quali una delle maggiori, p forfè la più fortp_> 
di quante vengono propolle dal Signor Sbaraglia, fi è à mio 
credere , il vederli cotelle vefcichette linfatiche egualmen- 
te nell’ovaje di tutte le femmine vivipare, anche in tem- 
po , che effe non fono atte alla generazione , ò per 1 ’ et* 
Pr Sccpfi tro PP° tenera» e molle, ò pure per ellère troppo avanza- 
de gcn.vi- ra • Ne vide egli un buon numero in Vaccir vetuftifihutr , 
vip & p.i8i>. 1,1 V"itulir, in Agnic, alitfque animaltbur , filo laCte nutrttts y 
fdu. Boa. di più die’ egli, à qual fine riempi la Natura le ovaje del- 
le 
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le Malie di quelle vefcichette , quandi infolent ed , quoi rr 
fftum conci fiant , ac generentì Finalmente feegli è vero, che 
la Natura mai non manca nelle cofe necelfarie, e non ab- vivip.pag.' 
bonda nelle fuperflue , à qual fine collocò 1 ’ uova in tan- 
ta copia nell’ ovaie delle Vacche , & altri Quadrupedi , i Pr.Sccp.de 
quali figliano per 1’ ordinario un fol Feto? . gen.vivip. 

A tutte quelle difficoltà. Eccellenti filmo Signore, Voi 
ben vedete, come fi pofla facilmente rifpondere; e in pri- 
mo luogo, che la Natura pofe nelle ovaje delle Femmine 
vivipare i primi rudimenti dell uovo, anche prima , che quelle 
fiano atte alla generazione, perche potelfero pofcia matu- 
rarli col tempo, e crefcendo giungere à quella perfezione , 
che è loro necefiaria , per fecondarli , e perche dentro elfi 
fi abbia la generazione del Feto . Quella è folita cofluman- 
za della Natura, gettare i primi (lami, ò fia i primi rudi- 
menti di tutte le parti nella prima orditura del Feto, quan- 
tunque alcune di efle da principio fiano inutili , e non ab- 
biano alcun ufo , mà folo nel progrellb dell’ età - Cosi ve- 
diamo nelle Bambine appena nate, la prima orditura delle 
mammelle , abbenche non abbiano in quell’ età alcun ufo; 
anzi fi vede alle volte ufcir latte dalle medefime, abbenche 
à nulla fervir debba . Crcfcono pofcia col crefcer degli anni , e 
giunte che fiano le Fanciulle à quella età, nella quale in- 
cominciano ad efier atte alla generazione , giungono anch’ 
elfe le mammelle à quella perfezione , acquistano quella ele- 

S ante forma, e flruttura, che è loro necellaria , perche^ 
entro di elle fi generi , e fi raccolga il latte per riitorarne 
à fuo tempo il Feto, ufcito, che lia dell’ utero. Siccome 
adunque nelle Femmine vivipare vi fono alcune parti , le 
quali non anno ufo alcuno, fe non quando incominciano ad 
edere atte alla generazione, e pure veggonfi di elfe i pri- 
mi (lami, la prima orditura, anche nella loro prima forma- 
zione dentro 1’ alvo materno, così parimente getta la Na- 
tura i primi {lami, incomincia la prima orditura dell’ uova 
nelle ItelTe Femmine vivipare fino dal primo loro formarli 
dentro 1 ’ utero della madre , le quali pofcia crefcendo di 
mole, fi maturano, e giungono alla dovuta perfezione, al- 
lorché incominciano le Femmine ad efleie atte alla genera-: 

zione ; 
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zione: anzi allora appunto incominciano ad eflere atte alla 

f 'enerazione le Femmine, quando principiano à manifcftar- 
I, & à renderli più viiibili quei primi rudimenti dell’ uo- 
_ va, e loro fopravvengono quelle difpolizioni , che le fono 
pecefsarie per la fecondità. 

Noi vediamo farli anche eternamente nelle Femmine 
alcune mutazioni rifpetto à quelle parti , le quali concor- 
rono à generare, & à nodrireil Feto. Vediamo rotondar- 
fi , e gonfiarti le mammelle , fchiuderii , & aprirti i vali deli* 
utero, cosi è anche probabile, che fucceda in tal tempo una 
confiderabile mutazione nelle parti interne , e particolar- 
mente nelle ovaje, non folo rifpetto all’ ingrandirli dell’ 
uova, e renderli più confpicue, e viiibili ; mà anche rifpet- 
to ad un tal cangiamento di ttruttura nell’ ovaje medefime, 
le quali nelle Vaccue, <5 c altri limili animali fono , 6 per 
dir meglio, appartiamo di bruttura vefciculare, avanti che 
fiano, ò quando più non fono atte alla generazione, mer- 
cè che nelle Vitelle, prima che liano atte alla generazione, 
le picciole cellulette, nelle quali li divide il corpo dell’ 
ovaja , fono ampie, e vate, e ripiene alcune volte di ma- 
teria acquofa, altre volte di aria, ò flato, e per ciò impo - 
ttunt vefctcularum fpecie , la dove nelle ideile Femmine giun- 
te che liano all'età di poter concepire, e generare, fi re- 
ftringono, e fi vuotano della linfa, ò dell’ aria, e dentro 
di elle s’ ingrandifeono , e manifcltano l’uova, e nello tef. 
fo tempo le membrane dell’ovaia, le quali da prima erano 
lucide , e trafparenti , divengono denfe , & opache , mercè 
che quelle minime glandolctte, le quali ne formano 1’ in- 
terna incroftatura , dove prima erano infenfibili, s’ingrofi. 
fano , e fi rendono più fenfibili , e mani felle : e quella è la 
ragione perche in quelle Femmine apparifee vefciculare la 
ftruttura delle loro ovaje nel tempo , che non fono atte aU 
la generazione, non eflèndo per altro uova quelle tante, e 
fi valle vefciche, che vi fi veggono: donde appare, che non 
è (lata improvida la Natura , e non hà riempito fuor di 
tempo, ò più del dovere d’ uova 1’ ovaje delle Femmine_» 
vivipare, mentre quelle vefciche, tante di numero, e fi va- 
lle di moie , oflervate da gli Anatomici , e particolarmen- 
te dai 
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te dal Signor Sbaraglia , in Vacci! vetuftiflimit , & in A- 
gnir filo latte enutritn , non fono uova. Le uova non fi ren • 
dono vifibili, e manifefte, fe non allorché le Femmine in- 
cominciano ad edere atte alla generazione, e fparifconoin 
quelle ,che non fono per 1’ età avanzata , più atte à gene- 
rare : anzi 1* elfere , ò non edere atte alla generazione nel- 
le Femmine vivipare, confitte nell’ aver ette , ò non avere 
l’uova; e ficcome prima, che comincino à maturarli 1’ uo- 
va apparifce vefciculare la ftruttura dell’ ovaja , cosi allor- 
ché ceda la produzione dell’ uova riprende la primiera ve- 
fciculare apparenza , effetti jain , ac arefienttbut gianduii! : e 
forfè quella vefciculare ftruttura, ofiervata nelle Mule, fe- 
ce credere, che avefiero anch’ ede l’uova, le quali quand’ 
anche alle volte lìanfi odervate in alcune, non perciò furo- 
no loro inutilmente concedute , poiché è bensì tnfilem , mà 
non imponibile, che le Mule concepì fcano, quando ci refe 
avvifati Ariftotele nel libi. deU’ittoria degli animali al ca- 
po 6 . quod Mulce fyriaca generant ex cotta ; ed oltre gli 
efempj addotti dal Signor Sbaraglia, ne abbiamo altri, i 
quali ci adìcurano, che podòno le Mule concepire, e in^. 
confeguenza podono aver 1’ uova : e però retta anche fciol- 
ta l’ultima difficoltà, perche abbia la Natura concede 1 ’ uo- 
va in tanta copia à quelle Femmine, le quali umeum tan- 
tum pirtunt fitum , elfendo probabile , che la vefciculare^* 
ftruttura delle ovaje abbia fatto credere , edervi uova in., 
maggior copia dentro ede , di quello forfè vi fono , non be- 
ne dittinguendo altri 1* uova dalle idatidi , le quali allevo!- 
- te, come diceva il Pejero inter ova velati zizanta intra fru- 
mentum enafiuntur . Mà fi diftinguono però dall ’ uova à 
ciliare note, e principalmente perche le idatidi per lo più 
. apparifeono nella fuperficie etteriorc delle membrane , non 
elfendo elleno altro che una feparazione di quella fotti le^* 
pelicella, cui vette efteriormente la membrana efteriore dell’ 
ovaie, feparata da un eftravafamento di materia acquofa,ò 
linfatica , ne podono fepararfi intatte da quel corpo , al 
quale ftanno appefe ; laddove l’uova fono ripofte nell in- 
terno dell’ ovaia, nafeofte dentro 1’ incavature della mede- 
fima, fcioltc per ogni parte dall’ ovaja, con la quale lolo 
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mercè di un piccolo peduccio fono congiunte, & unite, e 
però facilmente fi poffono feparare intere , & intatte da-, 
quella , tpfit pottjjìmum funga tflutt vujis , i quali formano il 
peduccio, arefcentibut . 

Sciolte, & appianate quelle difficoltà , le quali io vi 
dilli, elfere le più importanti, e le maggiori di quante s’in- 
contrano per iltabilire, che le fuppofìc vefcicherte linfati- 
che liano veramente uova, e fervano alla generazione , non 
per quello può crederli tolta di mezzo ogni dubbietà , 
ftabilita con evidenza la generazione di tutti gli animali , 
anche ovipari, dall’uovo . E’necefikrio perche relli mag- 

f tormente riabilita quella verità , fciogliere quelle tante dif- 
coltà, che s’ incontrano nel fpiegare, dove, e come fi fe- 
condino 1’ uova , come fecondate fcendano dall * ovaja all’ 
utero, delle quali cofe, accioche io polla rendervi ragione, 
e fcoprirvi la verità con tutta quella maggiore chiarezza 
fi può, in un affare di tanta conseguenza, e cullodito con 
tanta legretezza dalla Natura , è neceflario raccogliere tut- 
ti quei lumi , che polTono rifchiaTare le tenebre , tra le qua- 
li è involta la generazione de’ Viventi : raccoglierli , dico , 
dalle diverfe olfervazioni , fatte intorno à ciò da molti 
grand’ Uomini , con la fcorta de quali, e con i lumi da lo- 
ro recati fiamo giunti à fcoprire con evidenza, elfer vero 
quel tanto, che molti illullri Anatomici , e Filofofi di mol- 
to grido, molli dalla ragione, e dall’ analogia, che vi è trà 
gli ovipari ,fuppofto avevano, cioè che le tube dell’ utero, 
quantunque extra cottum fiano affatto difgiunte , e lontane 
dalle ovaje, anzi rivoltate con la loro foce eftrema alia—» 
parte oppofla all’ ovaja , nondimeno in cotta , dum F fini- 
ti* veneri s ocjlro perctt* funt ì fi rivoltano, e piegano verfo 
l’ ovaje , vi fi accollano , e con lo diremo loro lembo llret- 
tamente le abbracciano : quindi è probabile , che alzatoli 
dall’ utero lo fpirito feminale del mafehio nello ItelTo tem- 
po, che le tube fono (Irettamente unite all’ ovaja , quivi 
giunga, fenza che ne vadano di fperfe le fue particelle , fen- 
za,che evanefeat ut aurar prima di giungervi. Giunto po- 
feia all’ ovaja è facile ad intendere, come etfendo ellrema- 
mente volatile , e di una fomma penetrabilità s’ infinui per 
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I pori delle membrane , ò fia per le bocche aperte de’ 
canali dell’aria ( E), e giunga ad internarli nell’ uovo, quan- t 
do vediamo infinuarii per quelle bocche apperte nell’ uova 
delle Galline il calor del covante, che vuol dire i minimi 
corpicciuoli , le minime particelle della fiamma vitale, por- 
tate col circolo del fangue, per entro le arterie all’ambi- 
to elleriore del corpo ; anzi vediamo palfare liberamente^ 
dentro 1’ uovo 1’ acqua comune, e con 1' acqua meddìma-. 
le mìnime particelle della materia colorata , dentro efladi- 
fciolta , e vediamo finalmente , ufcire dal gufcio porzione 
della chiara, dal calore del fuoco in fottiliflìmo vaporo 
attenuata. 

Penetrato che fia lo fpirito feminale del mafcio den. 
tro l’uovo, & inoltrato fin dentro la cicatrice, vi eccita-, 
una placida mozione, per la quale fi difpongono le parti- 
celle già formate del Feto all' orditura del medefimo , fi ec- 
cita parimente nei liquido , che circonda la cicatrice , & 
à lei d’ intorno fi avvolge, un placido moto , per cui fi 
difpone l’ uovo à fpiccarfi dall * ovaia , concorrendovi à fa- 
cilitarne lo fpicco, & à gettarlo fuori la contrazione delle 
fibre carnofe , per la quale non folo reità impedito il tras- 
porto de’ fluidi all’ uovo per entro i vali fanguiflui ,mà pre- 
mendo anche le ItefTe fibre 1’ uovo all intorno , lo cacciati 
fuori dal fuo ripostiglio, e fattali in quello mentre nell’ e- 
(teriore membrana dell’ ovaja una manifelta apertura, per 
entro ad elfa l’ uovo fi fa ftrada , e s’ imbocca dentro la_. 
tuba . La preffione pofcia , che fà la tuba con 1 * diremo fuo 
lembo fopra l’ ovaja , è probabile , che dia caufa all ’ aper- 
tura della membrana, fatta cioè una violenta contrazione, 
e lacerazione delle fibre. 

Polla quella verità , che le tube in coita il più delle-» 
volte fi rivoltino, e pieghino verfo l’ovaje, vi fi accollino, Ga[( 
e con il loro diremo lembo ftrettamente le abbraccino , del Min ’ tom * 
che ce ne aificura, e toglie ogni dubbietà primieramente 1* j.part. u! 
olfervazione fatta dal Sig. Vallifniero nelle Rane , nello dove do 
quali quantunque la bocca Superiore della tuba, da elio Si- Carnai. Af- 
gnor Vallifniero con maggior attenzione, e diligenza, che fr,c ‘ h - 
da qualfifia altro olfcrvata ( F ) , fu molto più lontana dall’ j? 

L 2 ova- 



— -- Cfigitized by Google 



84 Della Generazione de' Viventi 

ovaja, di quello fia nelle Femmine vivipare, e quantunque 
fia rivoltata verfo la gola della Rana , e quivi (ottenuta da 
fotti lillimc membrane , nondimeno nell’ atto di efcluderli 
l’uova dall’ ovaja, fi rivolta, & accomoda à riceverle , in- 
Hift de 1 * g°* ar ^ e > c portarle fuora; e pofeia 1 ’ oifervazione di Mon- 
Acad.Roy. sù Litri, da cui avutali la forte di notomizzare una Don- 
de? fcicn. na morta dopo pochi giorni di fua fecondazione , trovò 
ann.1705. in ella 1 ’ efpanlione, ò lia procelfo fogliaceo della tuba te- 
nacemente abbracciato all ovaja, e fotto di elfo feopri un 
q uovo già quali del tutto fpiccato , e come mezzo dentro , e 
mezzo fuori dell’ ovaja fudetta(G), il quale dava in atto 
di incannaiarli nella tuba. Accurati adunque di quella ve- 
rità, che tempore coititi fi rivoltano, fi accollano, «Se ab- 
bracciano col lor lembo diremo le tube le ovaje, Voi ve- 
dete fciolte tutte le difficoltà : poiché alla prima , per la_. 
quale ilavali in dubbio, dove fi fecondino l’uova, Voi ve- 
dete rifponderfi, che fi fecondano nell’ ovaje , & oltre 
all’ oifervazione di Monsù Litrè, ce ne alficurano quelle.* 
1. Mifcell. ancora di Monsù Va(TaI(i), del Signor di S. MaurizioO], 
cnr. Ger- del Sig. Giacomo Grandi, per le quali fi manifefla ellere_> 
nun.ann. feconde 1 * uova, prima che feendano all’ utero, aven- 
i’ob CCUr ao ( l ue ^‘ illuftriilimi Profelfori olfervato incominciarli , e_* 
xZodi.Mc P rom °vcrfi la vegetazione del Feto dentro le tube, quan- 
di. Gali. 00 avvenga, che impedito il trafporto dell’ uovo all’ ute- 
ann 4,ol>. ro, dentro effe fi fermi, e rimanga, anzi l’offervazione del 
4. Sig. di S. Maurizio, il quale vidde formato, & ingrandito 
il Feto dentro 1 ’ uovo, non per anche fpiccato dall’ ovaja, 
mollra con evidenza , effere già fecondo l’uovo prima, che 
.. fi fpicchi dall* ovaja, il che pure fi conferma dall’ offerva- 
ib!d. C Ur 'zi°ne di Monsù de la Forell Chirurgo, e del Sig. Balduino 
Medico fifico nella Città, c Spedale di Orleans, quali vid- 
dero incominciata , <Sc avanzata la vegetazione del Feto 
dentro 1 ’ uovo, quantunque fuori dell’ utero, difccfo nella 
cavità del ballo ventre. 

Aila feconda difficoltà, fe lo fpirito feminale del mac- 
chio vada immediatamente per entro le tube ad infinuarlt 
nell’ uovo, 6 pure vi fi porti col circolo delfangue per en- 
tro la malia de’ fluidi , Voi parimente vedete pronta la rif- 
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polla , cioè , che dopo gettato nell' utero il Teme del mar- 
chio, lì precipita la parte piu cralfa del medelìmo, e li po- 
ne in liberta la parte più fpiritofa, più attiva, e volatile, 
la quale fate per le tube all’ ovaje, e peri pori aperti del*, 
le membrane , ò fia per le bocche aperte de’ canali dell’a- 
ria, palla ad internarli nell’ uovo. Non abbiamo veramen- 
te ancora olfervazioni nelle Fémmine vivipare, per le qua- 
li evidentemente lì inoltri , & ad occhi aperti fi vegga que- 
llo falire, e portarli come à volo lo fpirito feminale per le 
tube all’ ovaja: abbiamo però fondamenti tali per iftabili- 
re quella verità , che non può reltarvi alcun luogo di du- 
bitarne. 

Si fecondano in una fimil maniera 1* uova di molti in- 
fetti , di molti pefci ; ansi per fentimento di Girolamo Fa- _ ffen , 
bricio[i], e dell’ Harveo( 2 ), di tutti i volatili: e poi s’ ^ pulii 
incontrano tante difficoltà per follenere 1’ opinione contra- ex ovo 
ria, che non li può predarvi in modo alcuno 1’ alfenfo. E 2 Dc „ en j 
primieramente avrebbe la Natura inutilmente, e fuor di anim.excr'; 
propolito precipitando la parte più craifa del ferne, polla cit. 4 ?. 
in libertà la parte più fpintola, e volatile, quando quella 
immediatamente infinuata nella malfa cruenta , dovea ince- 
pparli di nuovo, e perdere la libertà trà vifcidumi di quel- 
la, ò perderne tutta l’attività, & energia , urtando in al- 
trettanti fcogli,e diruppi , quanti divedi fali dentro la maf. 
fa cruenta le farebbono oppofizione, e contrailo : fe non al- 
tro le particelle fpiritofe, e volanti nella malia de’ fluidi, 
anderebbero divife in maniera, che non potriano giungere, 
fe non fnervate, & impotenti dentro 1’ uovo ; ò fe final- 
mente conlervaifero qualche vigore , & energia , infiniti 
fconcerti con le loro difordinate mozioni cagionarebbero 
nell’ ideila mafia à pregiudicio, e danno della Femmina. 

Come fegua pofcia la precipitazione della parte più 
crafia del feme , e come polla in libertà la parte più vola- 
tile, e fpiritofa, li alzi verfo 1’ ovaja, e vada ad inlìnuar- 
fi nell' uovo, lo efprcfsero dottamente molti Autori; e ciò 
accade per la mefcolanza di quella materia linfatica , la_. 
quale a fpmtut emittitur in coita , e sbocca dalle glando- 
ictte, e canali minimi deli 1 utero : la parte piu craflà 
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pofcia , e meno attiva del feme eflutt quandique pofì coitum 
ab utero, altre volte abforbetur intra porojitates,èr tubulo s uteri y 
e mercè di erta difponitur uterut ad incubationem , ficcome li 
difpongono le Tue glandole, e vali à fomminiitrare ilnecefi» 
fario, & opportuno alimento all’uovo, ò fia ai Feto chiù.' 
fo dentro 1’ uovo . 

Vi dilli, Eccellentiflìmo Signore, che il più delle volte 
tempore costui, le tube lì rivoltano, e lì accollano all’ova- 
je , e Erettamente col loro proccefTo fogliaceo le abbraccia- 
no: ciò però Tempre non legue; ficcome non fegue Tempre, 
che gettato il feme del malchio nell’ utero, vi fi mefcoli 
opportunamente ,& à tempo la materia linfatica della Fem- 
mina , ficche fi abbia Tempre la precipita/ione della piùcrafi. 
fa, onde la più Tortile, fpiritofa, e volatile, porta in liber- 
tà falir pofsa all' ovaja, à fecondar 1’ uovo: e quella io (li- 
mo il più delle volte la caufa, per la quale, non femper 
in quocunque coitu ffeundantur ova , e molte Femmi- 
ne Itcèt cuoi viro confuetudmem babeant , aut nunquam , aut 
rarò concipiant , percne ò non fi feioglie dalla porzione vi- 
feida, e crafsa la fpiritofa, e volatile, ò fciolta non fale_# 
all’ ovaja ; ò fe pur vi Tale giunge all’ eftrema foce della^. 
tuba prima , che fia Erettamente legata , & unita all * o- 
vaja * 

Alla terza difficoltà , donde avvenga , che efsendovi 
tanto numero di uova nelle ovaje di alcune Femmine , pu- 
re un folo fe ne fecondi, al più due, rarillìme volte quat- 
tro, ò cinque. Voi vedete, che fi può rifpondere in più ma- 
niere: primieramente, efsere quella la legge preferirta dal 
fupremo Facitore, e qnerto 1’ ordine, con cui dilpofe la_« 
generazione de’ Viventi, che nella moltiplicità dell’ uova, 
ò fiano degli ovipari, ò de’ vivipari un folo per volta, ò al 
più due, fi maturafsero,e fi fccondafsero , e che non parto- 
rifsero alcune Femmine, che un figliuolo, al più due per 
volta, e tanto fù ofservato dal Rondeletio [ i ], erìalCar- 
j.depif.hb j eton accadere nella Razza, nella di cui ovaja, quan. 
1 * cr *dc tun( ì ue l ,a un g ran numero d’ uova , avendone contate fino 
^nmi.cxcr.à cento il Rondeletio, nondimeno uno, ò due fidamente lì 
de pifeib. fecondano infieme, onde un Feto folo ,<ii fummumdum una 
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partu edunt . E fe mi chiedere , qual fia quella tale difpo- 
lÌ7.ione ò delle tube , ó delle ovaje , per la quale non fi ma- 
tura , e feconda , che un folo uovo per volta in alcune Fem- 
mine, non pofso altro rifpondervi, fe non, che 1’ eftrenu_. 
foce della tuba verfo 1’ ovaja doveva efsere angufta necef- 
fariamente, e riftretta molto, acciò che non andafse dilli- 
pato, e difperfo lo fpirito feminale nel fuo sbocco, e giun- 
ger potefse tutto unito, è vigorofo al di dentro dell’ uovo. 

Quindi è, che giunge ad infinuarfi in un fito, ò luogo fo- 
lo dell’ ovaja, e penetra folo in quella parte dell’ ovaja_. } 
alla quale fi appoggia l’eftrema foce della tuba: che fe am- 
bedue le tube fi appoggiano col loro lembo eftremo alle^» 
ovaje, e fale per entro ad ambedue lo fpirito feminale egual- 
mente ripartito, e nell’ una, e nell’ altra, allora fi fecon- 
dano due uova , e partorifce due parti ad un tempo la_» 
Femmina. Può anche accadere, che fia più ampia, e rì la fi- 
fata alcune volte l’ eftrema foce della tuba , onde fi fpan- 
da lo fpirito feminale, & ad un tempo iftefso molte uova 
fecondi. 

Se pofcia defiderate fapere, perche in moltiflime Fem- 
mine vivipare fia la foce elìrema della tuba difcofta non fo- 
lo, e lontana dall’ ovaja, mà anche fia alla parte oppofta 
rivolta, ve ne rende ragione il Pejero, nempè *ut avo modo R lin £ 
in fuperiori , modo in inferiori ovani , Jivè tejiiculi pariti lib.i.c.j, ' 
erumpenti in obviot amplexus commodtùt fe optare pofjìnt. 

Non vi crediate però , che io voglia concedere alle tubo 
qualche cognizione, ò percezione, come pare ftimafse ne- w 
cefsario il big. Sbaraglia ( H), perche pofsa diftinguere, e 
difcernere a qual parte dell’ ovaja debba avvicinarli , per *jr. s «pfi 
abbracciarli con l’uovo già maturo, e già difpofto, epron- *v .S encr * 
to à fecondarli ,& à fpiccarfi dall’ ovaja. Voi fapetequan- , 1 / i ‘ f P ’ pas ' 
te mozioni fi anno nella Macchina corporea , le quali quan- ! 
tunque pajano fatte con avvedutezza, e conliglio , nulladi- 
meno fono puramente meccaniche, e fi anno precifamente 
per una difpofizione meccanica di quelle parti, che venia- 
mo muoverli;- e quando altro efempio di ciò ora non vi 
fovvenga, quel chiudere, che Voi fate le palpebre, fe tal* 
uno col dito minaccia di colpirvi nell’ occhio, quantunque 
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paja da Voi fatto con avvedutezza, e configlio, per ripa» 
rarvi dal colpo, fuccede, fenza che pure Voi vi abbiate-* 
una minima attenzione; anzi quand’ anche , fapendo Voi , 
che quel tale non'vuole veramente colpirvi nell’ occhio, vi 
fiete già determinato >dr non chiuderle, di non muoverle. 
Sono di tal maniera difpofte le fibre camole delle tube, e delle 
ovaje , ed anno tal connellione tra fe , e con li duoi legami 
Iati dell’ utero, i quali vanno fiotto nome di A Le vefperti- 
lionum , che le diverfie prefiioni, e mozioni dell'une pofiso- 
no far sì, che fi muovano 1’ altre di veramente, & appo- 
ftatamente più ad un luogo, che ad un’ altro , fienza che-* 
vi concorra alcuna percezione , ò cognizione , come oppo- 
ne il Sig. Sbaraglia . 

Alla quarta difficoltà Voi avete pure pronta la rifipof- 
ta, che giunto l’ uovo all ultimo grado di fiua perfezione-*, 
e fatto perfettamente maturo dalf’accefso dello fpirito fe- 
minale del mafciiio, fi fpicca fpontaneamente dal fuo gam- 
bo , ò picciuolo , come appunto fi fpiccano dall’ albero i frut- 
ti già maturi, e dopo il parto, fi fpicca fpontaneamente-* 
dall’ utero la placenta . All’ infinuarfì adunque, che fa lo 
fpirito feminale del mafehio dentro 1’ uovo, e 1’ ovaja, fi 
cangi a il moto de’ fluidi, & interrotto precifamente l’ accefi- 
fo del fluido alimentale all uovo, riftagna ne’ vali fangui- 
flui , onde fi gonfian quefti , e con efli le fibre carnofe dell’ 
ovaja ,alle quali s’ avvilupan d’ intorno, e da ciò avviene 
lo fiaccarli i vali fanguiflui dall’ uovo , e 1 uovo dall* ova- 
ja , la di cui membrana fra tanto aperta , porge ficuro il 
valico per introdurli dentro le tube, per le quali feende-* 
placidamente nell utero à mifura , che le danno leggier 
moto le impulfìoni delle fieilè tube , le fibre delle quali , 
come appunto quelle degl’ inteflini , e delfc’ efofago anno 
un moto periftaltico, per ragion del quale feende 1’ uovo 
à poco à poco, fino à che giunga à portarli dentro 1’ u. 
tero. 

E qui appunto mi viene in acconcio di feiogliere un* 
altra difficoltà, cioè render conto dell’ uova infeconde, fe 
Anthropor* veramente lia vero, ciò che fcriflè il Kerkringio, quod tam 
IchnogrjphCcw/Kgtf/tf , qttam Vtrgtnes> b«c ova Jkfijffìmè excernm: 
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fenjtbilitèr quidòm , quia non advertunt , nec quidquam de iit 
fufpicantur , (ed quod mibi ex relatione quarumdam confi at , 
fenttunt , rejUftunt , il che pare , che non li ammetta, 

& approvi dal Sig. Sbaraglia , non avendoli, dice egli , che 
poche oflervationi di una tale efereaione , e pure elfendo 
frequente, e quali continua, dovrebbero cadere più fpeUe 
volte fotto gli occhi quell’ uova , e le Donne particolar- 
mente vederle, inflante menjtrua purga tiene , nel qual tem- 
po accidit, fecondo il Kerkringio, batc exeretio . In oltre, 
dice il Sig. Sbaraglia, ò dovrebbe edere Tempre aperta 1’ Sccpfi »; 
ovaia, acciò potellero l’uova aver Tempre pronto il paflag- de gcner. 
gio nella tuba, e da quella all’ utero, ò'pure convien di- vivlp.pag. 
re, che rimangano nell' ovaja T uova infeconde, il che ne 
meno accordar vuole il Sig. Sbaraglia, penfando , eller co- 
fa certa , ovum tnffcundum non formar t prò retenuone : onde 
pofeia conchiude , nello detto luogo , quare aut debet Camper 
effe aperta membrana prò tranfim ovtfpcundi , aut infpcundi , aut 
1 ve fc tenia linfatica non efl ovum . 

Io credo, Eccellentillimo Signore , accadere anche qui 
ciò, che avrete otfervato più volte accadere nelle piante, 
alle quali benché il dorè da dato dalla Natura con- 
cedo, perche dentro vi d lavorino i Temi , e tutto quel d 
vago , e si indudre artificio , che pofe la Natura ne’ fiori , 
non abbia altro fine, che la generazione , e la cudodia del 
Teme, nondimeno non tutti i fiori fono fecondi , e non Tem- 
pre dentro di elfi d lavorano i Temi , mi molte volte li ve- 
diamo fterili inaridire sù lo fielo, annientarfi, e finalmen- . . 

te ridotti come al nulla . Paragonò dottamente il Sig. Mal- c 
pighio, e con eflfo il Rajo il fiore fecondo all’ uovo pari- * °* 

mente fecondo, ficcome i fiori infecondi alle uova infecón- 
de. Quel tanto adunque , che avviene à fiori infecondi, 
quali vediamo inaridirli fui proprio deio, annientarli , 
finalmente ridotti come al nulla , fpontaneamente cadef- 
fene dallo deio, accade ancora all’ uova infeconde, giunte 
che fiano ad un tal grado. Se ad un tal termine di perfe- 
zione, fe non giunge loro, e non fopragiunge lo fpivito fe- 
minale del ma (ciào , che le fecondi, fpontè arefeunt , & fen- 
firn defftetente fucto alimentali contabefcunt ; fi vuotano della 

M loro 



Digitized by Google 



go Della Generazione de ’ Viventi ( 

loro linfa ; & emortua à pediolo fpontè dectdunt ; e quantunque 
anche rimangano le fpoglie inaridite, e confunte dell uovo 
infeoondo dentro 1’ ovaja , non fe ne deve perciò temerò 
alcuno incomodo , ò fconcerto , dal dimorar quivi quella 
fredda, & inutile fpoglia, ficcome non vediamo fucceder- 
ne alcun fconcerto, quantunque le glandole del thimo, o 
delle mammelle divenute aride, & inutili fpoglie, contabe - 
fcant , ac emortantur procedente aiate. 

Ma è tempo ormai di por fine à quella feconda confi- 
derazione,e nello Hello tempo terminare 1 efame intrapre- 
fo delle opposizioni , che vengono fatte da molti grand’ 
Uomini alla generazione de’ vivipari ex ovo , le quali rac- 
colfe tutte nelle due Scepfi il Sig. Sbaraglia , e diè loro 
maggior pefo , e maggior forza con le fue dotte riflellioni , 
e particolarmente col pelo della fua ornata eloquenza , on- 
de Itimò pofeia di avere provato, che quella ippotefi della 
generazione vivipara ex ovo , lia più famofa, che vera: an- 
zi fi diè vanto nella fua rinomata Opera intitolata , Oculo- , 
rum & mentir vigilia , di averla già confutata, e fatta ap- 
X parire falfa, & erronea ( I ) ; poiché quando anche noiu. 
avefsi confiderate tutte le oppolizioni , e non avelli appia- 
nate tutte le difficoltà, polìòno tutte feioglierfi, rifletten- 
do à quel tanto, che fino ad ora hò detto intorno all’ efif- 
tenza dell’ uova nelle ovaje delle Femmine vivipare, alla-, 
loro fecondazione, & al modo col quale fi fpiccano dali’o- 
vaja, e da quella fanno paflàggio per le tube all ’ utero: 
dalle quali cofe fino ad ora dette, c ilabilite, fi rende fa* 
diluente ragione, perche fuccedacos) di rado la concezio- 
ne tubaria, perche fi rare volte fucceda la fuperfetazione . 
Voi vedete che non può fuccedere la concezione tubaria, 
fe non fi fà oppofizione all’ uovo, allorché feende per en- 
tro la tuba all* utero, ficche debba fermarli dentro effa_.» 
Può arrellarfi dentro la tuba l’ uovo per una viziola difpo- 
fizione delle ItelTe tube, perche, ò fia tolta la proporzione 
al meccanifmo delle loro fibre , ò perche fiano gonfie , 
tumide per un riltagno de’ fluidi ne' loro vali, ò per un in- 
farcimento della intema loro cavità , infarcita dal vifcidu- 
me di materie linfatiche dentro effe accumulate . Quelli cali 
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rare volte fuccedono , e quando anche (accedano, fuccede 
ancora, che non fale lo Spirito feminale all’ ovaja, ne giun- 
ge à fecondar 1’ uovo, fioche 1’ uovo,ò non fcende dall’o- 
vaja dentro la tuba, ò fe pur vi fcende, non vi fcende fe- 
condo , e però non fi hà dentro ella la generazione del Fe- 
to . Così pure fuccede rare volte , che già fatta gravida-, 
la Donna concepifca di nuovo , e fuperfeti , perche inco- 
minciata la covatura dell’ uovo dentro 1’ utero, fi cangia., 
tutta 1’ economia, ò per meglio dire il meccanismo del me- 
defimo, e però,ò non isboccano dalle glandole , e tubuli 
di effe le materie linfatiche, neceffarie per precipitare la-, 
parte più craffa del feme, e porre in libertà la fpiritofa, 
ed attiva ; ò fe pure sboccano , fono fnervate di tutta quel- 
la attività della quale devono eflere provvedute , perche^ 
mefcolandofi col feme del mafchio ne precipiti la parte più 
cralfa : quindi è , che non fi slega la parte fpiritofa , la qua- 
le quando anche fi sleghi , non può avere pronto , e ficu- 
ro il paflaggio per le tube all' ovaja. 

Stabilita per tanto la generazione dall’uovo di tutti i 
vivipari, e in confeguenza di tutti i viventi, è necelfario 
paflare più avanti, e ftabilire, che nell’ uovo , anche pri- 
ma che fia porto fotto la Chioccia , vi è già tutto intero , e 
formato l’ embrione, l’orditura del Feto, eflendo quella-. 

. una delle condizioni , e prerogative , delle quali defidera.. 
il Sig. Sbaraglia arrichite le vcfcichette linfatiche, che fo- Pr. Scepfi 
no dentro l’ ovaja delle Femmine vivipare, accioche di ef- degcn.vi- 

fe verificarli polla, c dirli con fondamento , che fono uova. V! PPJ47 
* cdit. Boa * 

ANNOTAZIONI. 

C Onliderent itàque omnes, qui ingenuitatis praetio du- 

cuntur , fono le parole del Sig. Sbaraglia , & maxi mas, A 
- & innumeras difficultates, quibus eli obnoxia ovorum fup- Pr.Sccp.de 

{ »olitio, tàm in propolitis controverfiis, quàm in multis a- gen.vivip 
iis, quae pollènt excitari, & pofteà concludant , an fitcer- P*S lii6 < 
ta,an ambigua, an liceat dubitare, an claulis oculis litcon- c “ ,l ’ Bon < 
cedunia Andabatarum more . 
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jj Stima il Sig. Sbaraglia , che non vi fia pili forte argo- 

Pr Scc de ment0 t er dbiltre f alfa un ippotefi , che la contrarietà delle 
gcn.vi vip opinioni , & il discorde fent mento degli Autori intorno ad af- 
fi , eli enim axioma certiflimum, fono le fue parole , Do* 
tìorum diflcnfum ignorantiam arguere, il che ripete ancora 
alla pagina 168. certuni eli , qnod <juò plures funt de eadem 
re opiniones, de eadem major eli infida , & aveva già cf~ 
prefjo quejlo fui > fent intento nella feconda Difert azione eptjto - 
lare , de recentum Medie. Studio, & aveva proccurato di 
appoggiarla con l’ autorità di Amobio , non polle aliquidfci- 
ri , ex ipfa diflenfione monllrari. 

C Quejlo parimente fù il pentimento del famofìffmo Signor 

Malpiglio , e lo efpofe in una Lettera feruta al Signor Gaf- 
paro Bartohno , figliuolo di Tommafo , il quale /’ aveva ri - 
Gafp.Barc. cercato del fuo parere intorno à ciò . La nfpofla del Signor 
de ov.MuL. Malpighio adunque fù . Circa ciò, ch’ella mi chiede non 
p.44. cdit. pojfo foddisfarc alla Tua curiofità, eflendo gran tempo , che 
re». 1687. ^0 tralafciato quelle curiofità , divertendomi nello ftudio 
delle piante: pure le dirò così alla sfuggita, che 1’ uova_» 
probabilmente crefcendo fi vengono à feparare dall’ ovaja, 
e fe ben mi ricordo , credo che vi fiano intomo all’ ovaja 
delle Femmine fibre carnee, le quali con il tempo pollono 
comprimere i vafi , che vanno all’ uovo crefciuto , e cosi 
impedendoli l’ alimento in un certo modo fi corrompe il 
gambo , come accade nei frutti , e le fteflTc fibre carnee co- 
ftringendofi caufano lo ftaccamento. 

Mcliùs fundamentum ad evertendam Modernorum Hvj>* 
pothefin deducendum ex fitu, & modo fitus ipfarum tuba- 
rum , fono le parole del Sig. Sbaraglia . 

Scoprì quefli canali dell * aria nell ’ uovo quell ’ tnjigne . _* 
Filofofo , e Medico Lorenzo Bellini , uno de' maggiori orna — 
menti della Tofana , e ne diede contezza la prima volta ne * 
fuot Opufolt , dati alle Stampe /’ anno 1695. trattato de 
Corde, e prectfamente nella digrejjìone , che quivi fa de ovo, 
& ovi aere, & refpiratione : gli fioprì pofcia , e mautfefìò 
più chiaramente in una lettera , fritta al Signor Valli fieri , 
V ann noo. , nella quale fptega con molta efatezza /’ inter- 
na loro fabbrica , raJjomtgliatMoh a canali dell ’ ària , cht^, 
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fono nelle piante . OJlerva adunque il Sig. Bellini , che que- 
lli canali nell ’ uovo fono filli , ò dimezzatoli , fatti cioè 
come di due mezzi canali , congegnati allibine per lo lun- 

f o , come fe due tegole fi congegna fiero inficine con lebb- 
ra loro, & una metà è incafirata nella membrana vicina 
al gufcio , l’altra metà nella membrana fuccedente al con- 
tatto di quella , e tutti i mezzi canali dell’ una membra- 
na fi rifcontrano talmente con tutte le metà dell’altra, che 
finche quelle membrane fi mantengono al contatto fcam- 
bievoie, vengono à formarli da elfe canali intieri, e fer- 
rati , e da quali non può i* aria ufcire in verun modo, 
fptega ancora come pojj'ano facilmente vederfi con l' occhio 
nudo da chi avrà f anima flemma , ed attenzione quejli canali » 

Hella Galleria dt Minerva pofcia fi anno alcune ojj 'er va - 
zioni del Sig. Valli fmert intorno à quejlo fcoprtmento del Si- Tom- *• 
gnor Bellini , nelle quali il Signor Vallifmert mojlra pruine- *' 
r amente la vana difìrtbuzione de ' canali dell ' art a per entro 
le membrane dt uova dwerfe , e pofte da diverfi animali : rac- 
conta non aver potuto chiaramente fcoprire fe quejli canali con 
la loro eflrema foce fi imbocchino ne' pori , che fono nell afe or- 
za dell' uovo ; Jltma però fuori di ogni dubbio , che ajj orba- 
no 1 ’ aria da quelli. Hon fi ' ajficur a ne meno > fe quejit cana- 
li fiano per la metà nella prima membrana , per l ' altra metà 
nella feconda , avendoli trovati alle volte tutti nella prnuoL. 
membrana , che feparò dall' altra . Dubita ancora, fe vera- 
mente fi formino quejli canali per l ' untone , e comb acci amen- 
to di due metà nel modo , che di due tegole infieme unite fi for- 
mano alcun 1 canali fopra muri , ò tetti delle Cafe per farvi 
feorrere dentro l' acqua . Infegna finalmente il modo , per ve- 
dere con dilettevole fpettacolo l ' aria entrare , & ufetre dal- 
le bocche di quejli canali , aperte nella fuperficie ejlerna del 
gufcio . Per quejle bocche aperte adunque , e per quejli cana- 
li può tnfinuarfi dentro l'uovo , e fin laddentro la cicatrice lo 
fptnto feminale del mafcbio , ficcarne vi penetra , e giunge l * 
aria flejfa , ò come penfa il Sig. Bellini qualche cofa , che è 
nell' ana. 

Oltgero Jacobeo , & il Suvamerdamio , quantunque ab- 
biano con molta attenzione , e diligenza notomizzate molte_, F 
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Rane, per ifcoprire /’ interna Jlrntura de' loro vifceri , non 
giunfe però tl Jacobeo a /coprire quejla foce e frema della tu- 
ba , poiché parlando delle tube , ò coma dell ' utero delle Ra- 
OWer. de ne , la f ciò ferino Cornua haec fupcriùs intra regionem cor- 
Ran.&La dis, pulmonumque fe abfcondunt, nec immiffus per tubu- 
cer.cap. j.] uni aer a lj a m hactenùs inveftigavit via'm il Svvamerda - 
mio potò /coprire , come fi piegafie la tuba verfo l ’ ovaja , e_* 
dilatando la fu a foce ricevere dentro di sèi’ uova, le mgojaf- 
fe y e le portajfe fuor a , mentre come ojjerva lo ftejjò Jacobeo , quan- 
tunque fojle occulati/Jìmo in tutte le cofe , nondimeno nel fuo libro 
de Uteri muliebris fabrica,motum ovi Ramni ex ovario in 
tubam, & urerum ex obfcuro obfcuriorem reddidit, cum 
orificium commini uteri, vel tubaruinduorum circiter digi- 
torum latitudine dittare, dicat, & non modò valdè anguftum, 
fed etiam immobilem, nec aplicare fe ad ovarium, ut in,, 
avibus , & fexù muliebri. 

^ Un fimtle racconto fi bà nella Galleria di Minerva , ef- 

Tom. 6. tratto da uni lettera feruta in lingua Franzefe , e regijlra. 
par:. io- ta negli Atti Ftlo/ofia d* Inghilterra : & ejjèndo nelle circo f- 
tanze quejla ojfervaztone molto fintile a quella di Moniti Li - 
tré , mi dò à credere , che la lettera Franzefe , regi firata ne- 
gli Atti d' Inghilterra % fia dello flejjò , e che quejla fia la_ 
JleJfa fua ojfervazione . 

H Quctnd ’ anche fi conceda , diceva il Sig. Sbaraglia , nel- 

pag. 361. fw* fi»'* Scepfiy che abbiano le tube ltatis temporibus 
“ particularesmotiones, per le quali fi accofimo all ’ cvaje , fi- 
che però non pud concederfi t foggiunge egli , nifi admittatur 
in tubis cum iftis motibus dimntìa cognitio, non per quejlo 
effe poterunt oviduétus ; poiché non ifcbtudendofi , ò /piccando- 
fi /’ uova da una determinata parte dell ’ ovaia , fed modò 
ab una ,modò ab altera, & in pluribus locis proinde ado- 
vjdyétus accedentes ,ad unam potiùs,quam ad alteram par- 
temdeberent moveri,quod opus excludit praecifam Macchi- 
nani, & oftendit operationem ex vi cognitionis, non ftru- 
ftura? tantum, quae nunc illam, nunc iitam partem defigna- 
re nequit prò debito motù tubae , ad accipiendum ovum^ 
f^cundum ex ovario defeendens. 

I Nella fua Opera intitolata Oculorum,& mentis vigili^ 
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Digitized by Google 



# 



Conjìder azione Prima, py. 

nella feconda parte alla pagina 454. coti parla il Sig. SbtT 
vagita , omnia ammalia generare ova , oc haberc ovaria-.* 
etiam quae vivipara communiter nuncupantur, &ovo- 
rum differentias dependere ab indigentia, quam 
habet f?tus , ut proprias partes manifeftas 
reddat , falfum effe , demonfiravimus in 
noftris Dillertatiombus de Genera* 
tione vivipara editis , in qui* 
bus , & ob incoftantiam , 

& abfurditatem eo- 
rum , qui hanc 
fer.ten tiara 
tuentur, 

& 

propter obfervationes , plurimaque funda* 
menta famofam potiùs, quàm ve* 
ram opinionem ca Rigavi' 
mus. 
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CONSIDERAZIONE 

TERZA. 

Che a ti è nell * uomo fecondo V embrione , ò fi al' ordi- 
tura del Feto , cioè il Feto di tutte le -fue p ar- 
ti formato , anche prima , che fi f pie chi 
dall ' omaja « 

A Bbiatno già con l’autorità di molti grand’ Uomi- 
ni , e di molti illuftri Profeflbri di Filofofia, o 
Medicina , e particolarmente con le olTervazioni. 
de’ più rinomati , c famofi Anatomici , alìi- 
flite dalla ragione, e ua Iodi , & incontraftabili argomen- 
ti, abbiamo dico , ftabiliro , che dall’ uovo , e dentro 1* 
uovo lì hà la generazione di tutti i Viventi. Per ifeoprire 
adunque, come ciò fegua, e confeguire 1’ intento di porre 
in chiaro un sì nafeofto miflero, è necetlario con la feorta 
di quegli, i quali anno intraprefa una sì importante (coper- 
ta, dentro l’uovo ideilo ricercare quella grand’ opera, cioè, 
come, e da chi fi abbia tjuivi il primo lavoro, e la prima 
orditura del Feto. 

Frà le molte (coperte, le quali io vi diflì fatte da mo- 
derni Anatomici, dopo quella dell’ uovo, molto importan- 
te è (lata quella da erti fatta, che vi fia nell’ uovo, anche 
prima, che fia porto fiotto la Chioccia, tutto 1’ embrione, 
tutta l’orditura del Feto; e che auell’ ideilo Vivente, qua- 
le vediamo (chiuderli, & uficire dall’uovo compito , e per- 
fetto, dopo la covatura di pochi giorni, (lava la dentro 
chiufio, anche prima, che folle porto l’uovo fiotto laCnioc- 
cia , non fervendo ad altro la covatura , che a dar vita à 
quei piccolo corpicciuoio , che Ce ne (lava quivi, come ca- 
davere nel fiepolcro, privo adatto di vita, ò come uno, che 
fia in un profondo Tonno fepolto, giuda il dir rii Ariftote- 
le, ve luti geometra domitene , privo affatto di (enfio , e di 
moto * 

Iosò, 
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Io sò , che di quella verità Voi ne fiete molto ben^ 
perfuafo , come potrà facilmente reftarne perfuafo ciafcu- 
no, che voglia cercarne 1* evidenza dal fatto. Egli è certo, 
che nel feme, ò per meglio dire, nell* uovo di ciafcuna-. 
pianta , giacche, gettar drboreum gettar ovrparum , confor- 
me P infegnamento di Empedole, & Arborer o-va exceljtt 
gignere ramtr , fù Pentimento di Orfeo: egli è certo dilli, 
-che nell’ uovo di ciafcuna pianta vi è tutta intera la novel- 
la pianta, anche prima che fia gettato fotterra. Può at7ìcu- 
rarfene ciafcuno, che voglia prenderli la briga di fchiudere 
i femi di molte piante, poiché in ciafcuno di elfi vi trove- 
rà la pianticella feminale, cioè la novella pianta formata, 
e compita, anche prima, che il grano fia gettato (otter- 
rà . Che poi quella pianticella, la quale noi vediamo la_. 
dentro del grano, fia tutta intera, e compiuta la novella-, 
pianta , cui altro non avvenga dopo gettato il grano fot- 
terra, che lo fchhiderfì, P ingrandirli, lo fvolgere le fue_* 
foglie, dilatare i fuoi rami, allungare tutta felleflà, che 
tanto importa, e non più, il cangiarli la piuma in tronco, 
la radicela in radice, non può metterli in dubbio» Se vo- 
lete afficurarvene , balla, che gettiate il grano, ò feme di 
lina pianta , e fia quello di una grolla fava fotterra , & of- 
fendiate di giorno in giorno il progrelfo, & i gradi della., 
fua vegetazione , e vedrete (A ) , che gettato fotterra il 
grano al primo «appellare per entro alle due feorze , lo 
quali vefte,U caldo, & umido della terra, al primo feio- 

f lierli di quei fali , de’ quali fono ripiene le vefcichette , ò 
ollicelle, che formano il parenchima delle medelime feor- 
7.e, vedrete, dico, fufci tarli una placida fermentazione ne* 
fluidi , che dentro la pianticella , e ne lobi del grano (lava- 
no quieti , & ozioli, e nello lidio tempo vedrete gonfiarli, 
intumidirli, e come rifvegliarfi la pianticella mede» ma : po- 
feia vedrete alzarfi porzione della feorza , laddove termina 
l’apice diremo della radicola, c Sbucciar fuori la radico- 
la per quell’apertura, allungarli, & à poco,à poco avan- 
zarli fuori della feorza , fino à che giunga à profondarli 
dentro terra: allora pofeia vedrete difgiungerfi , e feparar. 
fi i lobi del grano, e nello Hello tempo alzarli vigorofa la 
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piuma, ufeendo anch’ ella à poco à poco fuori de’ lobi , den- 
tro quali Ila va cultori ita , e rincniufa. 

Ufrita in tal guifa dal feno del grano la pianticella fe- 
minaie à mifura, che fi profonda dentro certa la radice 
vedrete ergerti fopra di ella la piuma, e fatta già tronco,, 
fpiegare ad una ad una le fue foglie , fpandere i fuoi rami: 
in una parola, vedrete la pianticella lenii naie divenuta una 
vera pianta , fenza , che vi fìa fiata alcuna nuova produzio- 
ne , ò vi fi fia aggiunta alcuna parte , non eflendo altro il 
cangiarti la piuma in tronco, che un’ allongarfi, come po- 
co inanzi hò detto , un dilatarli della meddìma, -uno fvol» 
cere le fue foglie, uno fpiegare i fuoi rami , che prima fc ne 
ftavano rillretti, raccolti, e come rannicchiati; & abben- 
che profondandoli dentro terra la radice , getti diverte al- 
tre radicole, le quali in altre minori fi diramano , non fono 
però quelle rii nuovo prodotte, mà anche avanti lo fchiu- 
derli la pianticella feminale ftavano tutte infieme dentro la 
radicola rifirctte, Se unite, & il loro produrli non è altro,, 
che un manifefiartì , un dividerli , uno fepararfi . £ qui fuc- 
cede appunto, Eccellentilfimo Signore , quello, che ci anno 
fatto olfervarc tanti Anatomici , e particolarmente il Signor 
Aleirandro Pafcoli pubblico Profeflòre di' Anatomia nella-. 
Sapienza di Roma , à cui tanto deve tutta la Rcpublica Let- 
teraria per i fuoi dotti Trattati dati alle Stampe , e rice- 
vuti con tanto applaufo anche di là da monti , Se avrete^ 
oflervato Voi più volte nella diramazione di quei tanti ner- 
vi , che li dilungano dal midollo fpinale à tutte le parti del 
corpo . 

Voi fapete, che auelle minutiflìme fibre, ò liano quei 
filami- molli , Se arrendevoli , quali difieli 1 ’ uno fopra l’ al- 
tro, e diverfamente intralciati formano il corpo callofo , 
cioè la parte midollare dei cervello , dopo fi prolungano 
dalia bafe del cervello , come difgiunti in quattro gran fa- 
rri difiinti, che riuniti pofeia in un fol tronco comune for- 
mano il midollo oblongatoc feende pofeia il midollo obion- 
gato per il cavo della Ipina , e prende il nome di midollo 
fpinale. Egli è involto il midollo fpinale , come appunto 
il cervello, e cerebello, entro le due meningi , equefte non 
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-folo 11 *1 coprono, e circondano all’ efterno , mà vi fi pro- 
fondano in ogni receflb, & internandovi!! con alcune dop- 
piature lo dividono in due parti, ò due procedi ,' l’ uno de 

{ piali rimane à delira, l’ altro à finiftra. Scende il midoU 
o per entro il cavo della fpina, & ad agni patio fi dipar- 
tono da elio alcuni piccoli falci di filami , ò fibre, quali 
pure involti entro le ftelfe membrane del midollo, efcono 
per quei forami, che fono aperti à fianchi delle vertebre, 
e dilongandolì da elfo divengono nervi , che appunto altro 
non fono quei nervi , che diai midollo fpinale diramanti à 
tutte le parti del corpo , che piccoli fafci di que’ filami 
Udii , che dopo formato il midollo del cervello, cioè il 
corpo ,callofo , fi unirono à formare il midollo oblongato 
prima , e pofcia ii midollo fpinale: & il formarli di eli» ner- 
vi non è altro, che fepararfi dal gran làfcio, ò tronco pic- 
coli fafci di que* filami , che lo compongono , allongarlì , c 
veftirfi delle due ftelfe membrane del tronco, diftribuirfi,e 
.diramarli è tutte le parti del corpo- Nello ftelfo modo ai- 
dunque , che i nervi diramati dal midollo tpinale erano da 
prima infieme uniti , & erano una cola fteiìà col midollo, 
& il loro formarti non è che un dividerli , fepararfi , allon- 
tanarli dal tronco , anche quelle tante piccole radici , cho 
getta la pianta , profondandoli dentro terra , fi anno per 
un folo dipartimento , & allontanamento dal corpo della 
radice di alcune di quelle fibre, ò filami, che lo compon-t 
gono, li quali appunto uniti come quelli dei midollo fpi- 
aiale in piccoli falci , e ricoperti delle ftelfe due peli , delle 
quali è ricoperta la radice, divengono altre tante piccole 
radicale, le quali però erano prima nel corpo delia radi- 
ce, & ii loro formarli altro non fù, che un manifeftarfi, 
un dividerti, uno fepararfi: ed ecco come ogn’ uno, ch<L* 
Voglia predar fede à Tuoi occhi, può con evidenza alhcu- 
rarfi, eifervi nel grano, ò Teme tutta la novella pianta, an- 
che prima che fia gettato fottetra . 

Ailicurato di quella verità rifpetto alle piante , potrà 
facilmente reftar perfuafo ong’ uno, che lo ftelfo avvenga à 
tutti gli altri viventi, e che vi fia nell’ uova degli animali, 
.anche prima della covatura ii nuovo animale, del che pare, 
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che non ?! fia luogo à dubitarne , quando abbiamo al dF 
Copra inoltrato, che nella produzione de’ viventi la Natura 
è Tempre la lidia in tutti , e che quella prima orditura del 
Feto li hà in tutti di una ftefla maniera, ò fiano piante, ò 
animali , e quelli ovipari , 0 vivipari , omnia eodem modo prò - 
ventunt. E. in fatti (e feguiremo la feorta, che ci anno fat- 
ta quei grand’ Uomini Girolamo Fabricio , Guglielmo Har— 
veo, e Marcello Malpighio, e col lumedaeili recatoci pren- 
deremo à conlìderare r uova delle Galline, & altri anima- 
li ovipari , & olfervando di paltò in palio le mutazioni , che 
in elfi accadono , polli che fiano Cotto la Chioccia ; vedre- 
mo eflervi dentro 1’ uovo anche prima della covatura.l'or- 
ditura del Feto, come riufcl anche fino al Ilio tempo, feor- 
gerla ali’ Aromatario , riferito dal Sig. Sbaraglia, &abben- 
che non fi porta così Andatamente , e come fi Cuoi dire à- nud’ 
occhi, vedere rannicchiato il nuovo animale nell? uovo, co- 
me fi vede la novella pianta nel feme , nondimeno da chi of- 
ferva attentamente la rìcatrice nell’ uova delle Galline, pri- 
ma di porle Cotto la Chioccia , particolarmente à luce chia- 
ra di Soie, fuppofto che 1’ uovo fia fecondo, e di poco na- 
to, fi vede manifelìamente dentro di eflà il germe del nuo- 
vo animale, l’orditura del Feto, il di lui piccolo corpic- 
ciuolo formato, e diftinto, le di cui parti, per manifeltar- 
fi , non abbifognano , che di alfodarfi , d’ ingrandirli , di fvol- 
gerfi , di fpiegarfi , che tanto appunto ci dimoftrano le di— 
verfe apparenze dell’ uova , dopo che furono polle Cotto la. 
Gallina , Squali oflervazioni , fatte dallo Svvamerdamio nell’ 
uova degl’infetti , e replicatamente nell’ uova delle Rane,, 
feoprì con maraviglia, eflervi nell uova degl’ infetti non Co- 
lo il piccolo infetto, mà anche nell’ uova delle Rane[F]l* 
orditura del piccolo Ranocchio, affermando egli, averfeo- 
perto , che il piccolo Ranocchio è quel punto nero , che nell* 
uova delle Rane fi vede. 

Quindi è poi , che avendo alcuni di quei primi Filofofi-, i- 
quali fi pofero in traccia delle opere della Natura , olferva- 
to manifellarfi fin da primi momenti della covatura, tutta!' 
intiera nell’uovo l’orditura del Feto, llabilirono non for- 
marli ad una ad una, 1’ una cioè dopo 1’ altra le diverte-* 

parti,. 
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parti, che entrano nella fua finltura, mà che tutte ad urr 
tempo fi formano, quantunque altre prima , altre dopo fi 
mani fedi no: e di untai fentimento fù lo ftelfo Ippocrato, ^ } ^ 
quale infegnò , che il comparire alcune parti prima , altro Dièta 
dopo, dipende dall’ ingrandirli , dallo fvolgerfi altre prima, 
altre dopo . 

Ctie vi fia finalmente fino da primi momenti della co- 
vatura dentro l’uovo, l’orditura , e 1’ embrione del Feto, 
lo confermano le olTervazioni del Kerkringio [r] , edel Ruifi- 1 Antro pò- 
chio ( i ) , & appunto le olTervazioni di quell’ ultimo ci dan- T ! c ° no . 
no contezza d’ alcuni embrioni , veduti nell’ uova delle Don- 1 ^ p u ' - 
ne della grandezza di un Teme di latuca, di ani fo r ir di’ orzo * 

mondato , ne quali confufamente apparivano H capo , e gli 
arti, la dove in alcuni embrioni di mole poco maggiore di 
quello fia un grano di orzo non mondato, fi di (lingue va_« 
motto bene anche prima della covatura tutto intero il cor- 
picciuolo,, che doveva edere di Uomo: avvertite però, che 
per ciò non può, ò deve dirli bomuncio 1 ’ uovo dell’ Uomo* 
quantunque dentro eflò vi fia P orditura , & il corpi coi uo» 
lo del Feto, nel modo appunto, cnc niuno (limerà, fideb- 
ba dire farfalla, quel gomitolo ovato, ò fia il bozolo y den- 
tro cui fi chiude, e ferrali verme uà feta , quantunque quivi 
dentro fcoprendo le nafco.le fue parti, e (piegando Pali, fi- 
tramuti in farfalla. Non può amt bomuncio, quando Pellet 
Uomo import» 1 elfer compoito di Anima, e corpo,ne 1 Anima 
fola,ò il corpo foloUomo può dirli, e pero etlendovi folo il cor- 
po di Uomo avanti la covatura non può dirli , che vi fia P Uo- 
mo, e in confeguenza l'uovo bomumto non fi può dire, e pe- 
rò faviamente ri Sig. Sbaraglia non ardiva- ditfendere , quod Pr. Scepff 
eva bumanu fint pjrvtJJìmt bomunctonety quando- dentro quell' de gé.viw 
uova non li chiudono Uomini- abbreviati-, Uomini picco- edit. Boa, 
lifiimi, ma piccol'uììmi corpi d’ Uomini, ò-corpi d’ Uomini 
abbreviati : dal che pofeia niuno-atfurdo ne fegue,ficcome 
niuno mai (limò aiPnda la propofizione di Arinotele, allor- 
ché dilfe, il corp’cciuolo dell’ Uomo la dentro P uovo nel 
fuo primo apparire , non eccedere nella fua mole il corpo 
di una Formica . 

Jbccovi , Eccedenti filmo Signore, quali rifeontri fi an- 
no 
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«o ridi’ cfifienza del Feto dentro l’uovo, anche prima che 
£ fpicchi dall’ ovaja , e ila porto fono la Ciùoccia : e quantun- 
que non fi abbiano in prova di dò , che poche otfervazioni 
latte nell’ uova delle Galline , di alcuni infetti , delle Rane, 
fi nell’ uova delle Donne, non fofpendete perciò il voftroaf- 
fenfo , anzi francamente da quelle poche ollervazioni aiiicu- 
rato, avanzatevi a concepire lo fteflo in tutte 1’ uova di quaU 
fivoglia fpecie di animali , quantunque dentro turte non fi 
fi a ancora filtra quella oficrvazione , memore, che il modo 
di operare delia Natura è Tempre lo Hello, e che precifamen- 
te nella generazione de’ Viventi ferba Tempre collante il mo- 
dellino tenore. Ne vi è ragione, perche nell’ uova fino ad 
or? o (ferva ce vi debba elTcre il Feto formato , anche prima 
che fiano polle à covo , e non debba eflervi in quelle , at- 
torno alle quali fino ad ora non fi è fatta olfervazionc . Sia- 
no à Voi di clcmpio alcuni FiloTofi del paffuto fecolo , i 
qitaìi oflèrvando , generarli manifdlamentela maggior parte 
de’ viventi dall’ uovo , ò feme , quantunque non fi foflero ma- 
nifertati ancora { Terni , e l’uova di tutti , Ila bili rono nondi- 
meno averli univérfalmenre la generazione di tutti i Viven- 
ti dal Teme , e dall uovo , negando collantemente la genera- 
zione fpontanea , ò come chiamano le Scuote ex putrì , af- 
fidati, che la diligente ricerca kitraprefa intorno à ciò da 
molti grand* Uomini, doveflefeoprire i Temi ancor nafeofti, 
e l’uova non anche ollervate di molte piante, di diverti a- 
nimali , e in fatti li è tanto avanzata la diligenza di quelli, 
& anno feoperti S firmi di tante piante non prima ofiervati, 
l’uova di tanti infetti, c teftacei, & altri animali, de’ qua- 
li prima non fi aveva contezza alcuna, che oggi pare, non 
fi polla più porre in dubbiò , che non abbiano il Teme tutte 
le piante, che non pongano T uova per la generazione le_> 
• Femmine di tutti gli animali , e in confeguenza , che la ge- 
nerazione di tutti i Viventi fi abbia dal Teme, e dall’uovo, 
onmia ex ovo : verità da me conofciuta, e filmata infalli- 
bile, anche prima cheufcito della Scuola Peripatetica, co- 
minciarti à profeflare una libera Filofotìa , parendo àmefia 
dall’ora, che 1’ opinione, la quale ammette la generazio- 
ne fpoutatiea ex putrì , folfe contrarla, & oppofta , non To- 
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lo alla vera Filofofia , ma precHaraente alti dettami della-, 
Filofofia Peripatetica, della quale parevami , che andatfero 
fottofopra , e fi fovverti fiero tutte le leggi , per le quali fi hà, 
che dal cafuale accoppiamento di particole, quantunque ab- 
biano moto , e figura diverfa , non può averli alcuna pro- 
duzione , e che però vi fi ricerca un principio, che dia mota 
ò'per meglio dire, determi ni, e dia regola alle mozioni iir- 
frinfeche della materia, e le diverfe particelle della mede* 
lima opportunamente , oc à dovere adda tri, & umica : mà da- 
ta la generazione fpaatanea de’ Viventi , non fi può di erta 
render ragione in altra maniera , fe non con ammettere un 
cafuale accoppiamento di particelle , le quali abbiano moto, 
e' figura diverfa, e in confeguenza col fovvertire, e metter 
fofsopra tutte le leggi della Filofofia Péripatetica , per non 
dire di tutta la migliore Filofofia, poiché per quanto fi fiar» 
no affaticati quelli Filofofi, per render ragione»* (labili re, 
qual fia il principio effettivo , qual fia l’ èfficiente in una-»' 
tal produzione , non anno mai potuto trovare , qual egli 
fio... 

Anno fatto alcuni fcendere quello princìpio dalle sfere,, 
e da corpi celefii, accagionando di una tal produzione i lo 
ro influifi : altri fognarono un’ Anima univerfalc nel Mondo, 
ò pure negli Elementi , & ad erta diedero il carico della-, 
produzione di que’ viventi, che fuppongono fpontaneamen* 
ee nati : altri anno fatto nafcere quelli viventi dalla putre- 
dine , e Ha bilica la putredine caufa efficiente nella genera- 
zione fpontanea : altri offervando concepirli calore dalle co 
fe putrefcenri, ò almeno porfi in libertà, e chiamarli al di 
fuori quel calore , che fe ne dava dentro la materia putro» 
fcente imprigionato, e fcpolto , filmarono quello Fautore-» 
della fpontanea produzione: penfarono altri, che qualche-» 
porzione refidua di calore vitale poteffe dar vita, & animare, 

' figurandola prima, la materia plitrefcente : altri finalmente' 
perfuafi, che non polfa giugnere à tanto il calore, ò fia pu* 
tredinofo, ò vitale, vollero, che fopravviveffero all’ impu- 
tridito cadavere alcune particelle, avvivate da qualche refi 
fidua porzione di anima, ò fpiriro vitale, quivi rimafio, e- 
die quelle fodero gli artefici nei lavoro di quegli animali,. 
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che fi fuppongono nari fpontaneamente, dr ex patri . Egli $ 
veramente curiofo à vederti, quanto fi (ano a Scendati, quan- 
te Arane idee fi fono celia mente formate, quanti ripieghi 
fi fono divifati , per render ragione , come la ne’ mari di 
Scoria fi generaifero le Anitre dall’ imputridite tavole de-»* 
naufragati vafcelli ; come fi generaflero sù le corte dell’O- 
ceano Orientale i Topi dal fieno legato in un fafeio , & ap- 
pefo ad un’ arta, come da’ Granchi fotterati portano nafee- 
re gli Scorpioni , ifimando Filofofico infegnamento ciò , che 
aveva detto fcherzando gentilmente il Poeta 



itami 

jnetamorf. 
di GviJ. 
cut. If.’ 
fag, 4fi U. 



£ fe dal Udo fuo 7 Granchio t* afferra , 
E delle braccia concave fi privi , 

E enti tr inco poflo JL a fotterra , 
Dalla parte fcpolta all * aura , quivi 



Venenofo Scorpione ufetrà fuore t 

E darà con la cada adunca orrore % 

come fi generino le Rane dentro la polvere in virtù delle 
gocciole dell'acqua piovana, in quel momento, eh’ eliaca- 
'“Viroit Gc- nuvo * c > e finalmente per ifpicgare in qual guifa . 

dM.diAnt. Corrotto /angue di Giovenchi morti 
War.Nigr. „ 

Già fpeffe volte abbia prodotte l* api. 

Rie. dell* Voi Io avrete oflervato con maraviglia appreflo Fortunio 
OLch 10 , e Lj cet o,Gio: Battifta Porta, il Grevvino, il Sennerto, 
nella con- tant> altri , e particolarmente nel leggere l’ Opere erudite , 
fider.dclle & amene del Padre Buonanni , avrete oflervato quanto fudo» 
Chiocch. re , e quanta fatica fia coftato a quello grand’ Uomo l’ im- 
OW.cir.viv. pegno , nel quale fi pofe, per foftenere conta il Redi , ecpn- 
qa? in reb.n6 trjl j e oppofizioni del Signor Abbate Marfiglj , che le Chioo 
yiv.reper, dole 
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dole(C)nafcono fpontaneamente dal fango- Qpante opinioni, £ 
quanti fentimenti di Filofofi 6 fcordati , ò banditi dalle Scuo- 
le gli convenne richiamare dali’ obblìo, e dall’ efilio, per 
far credere la generazione fpontanea de’ fuoi Balani , delle 
fue Chiocciole, anche dopo elfere flato avvertito dallo Ste- 
none nel fuo Prodromo, OJlrea , & alia Tejlacea ex w, de folid.ia 
non ex putredine nafci , e da Martino Lifler , Cocbleat coita folid.p.^j. 
generar *, e dopo finalmente eflergli Hate polle fotto gli oc- <j c Coch/. 
chi l’uova delle Chiocciole dallo flefl'o Signor Abbate An- pag.107. 
conio Felice Mariìglio nella fua Lettera fcritta al Sig. Mar- Ritrovato, 
cello Malpighio . Quello Cavaliere , che allo fplcndore de’ dell’ uova 
natali, aggiunfe quello di una nobile letteratura, fù pofeia delieChio. 
portato dalle fue fublimi , & eroiche virtù al grado eccelfo 
di Vefcovo di Peruggia . 

• Così è : non fi può ammettere la generazione fponta- 
nea de’ viventi , fe non col rinnovare gli errori di Democri- 
to, & Epicuro, facendo il cafo autore della loro produ- 
zione, non eflendo poilìbile alfegnare qual fia il lor princi- 
pio effettivo , qual fia la caufa produci tricc di effetti si maravi- 
gliolì . Il ricorrere à corpi celefli, «Se all’ Intelligenze, fa- 
rebbe un ricorfo fatto fenza ragione. II fare Dio autore 
di una tal produzione , pare che non fia conveniente , non,. / 

effendovi maggior ragione , perche Iddio nell’ordine della 
Natura abbia difpollc le cole in maniera, che tutte le mu- 
tazioni, & alterazioni, che quaggiù fuccedono, abbiano le 
loro caufe immediate, dalle quali derivano, come pocoap- 
prefso vedremo, e poi non le abbiano quelli viventi, che fi . ^ 

fuppongono nati fpontaneamente , e perche P Onnipotenza 
Divina abbia per la maggior parte de’ viventi difpoffi i 1 <W 
ro principi effettivi, delegando, e commettendo la gran^ 
opera della loro generazione alle caufe feconde, &à viven- 
ti medelimi , con quel si efficace comando crefcite , & mul - 
tiplicamim , & replete ter rum , abbia pofeia folo riferbataalla 
fua mano la produzione de' Vermi, & altri fimili animali, 
fuppolli fpontaneamente nati dalla putredine. Egli è, non v’ 
ha dubbio, Iddio Autore del tutto, e da elio, come da pri- 
ma caula, come vedremo, tutte le cofe deri\ano; non per 
quello però dobbiam credere oziofe quelle , che noi dicia- 
. O mo 
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mo caufe feconde.- Deriva è vero in effe dalla prima caufa, 
come da fua fonte tutta 1’ efficienza , e tutto il potere , che 
anno ad operare } mà di un tal potere provvedute concor- 
rono con influffo attuale, e con azione immediata all’ effi- 
cienza delle cofe quaggiù , & abbenche vi concorrano come 
miniitre , anzi a Ami te dalla Divina Onnipotenza , pur vi con- 
corrono: dunque anche alla produzione de’ viventi ,fuppofti 
fpontaneamente nati, vi devono -concorrere col loroinfluf- 
fo, e con azione determinata le caufe feconde, e devono e f- 
fere quelle fteflè,- delegate da Dio, e difpofte per la produ- 
zione di tutti i viventi. Non potranno però mai allignarli,, 
quando, efclufa la generazione fpontanea, non fi conceda-., 
averfi anche di quelli animali, fuppofli nati ex f«/n, la ge- 
nerazione dall’ uovo , e in conseguenza avere elfi ancora den- 
tro 1 uovo la loro caufa immediata , il loro principio ef- 
fettivo.. 

Le Intelligenze,! Cieli, e quand’anche à quelli voglia-* 
no unirfi , ò l’Anima del Mondo , ò degli Elementi , fono cau- 
fe unìverlali , e concorrono folamente con influirò , & azió- 
ne univerfale à gli effetti fublunari , e però non fi può ren- 
der ragione, perche da effe un’ effetto più follo, che un’al- 
tro derivi; perche producano più follo nelle carni putre- 
fatte vermi, che fi tramutino in Mofche, e non quei vera 
mi, i quali . 

Maret.mc- Con le farfalle rie mutan fembianza ; 

tamor.Ov. 

caut. i}, e perche più follo qui fi abbiano dalla putredine Vermi,, 
altrove Rane , ò Topi . Ne può dirfi , che ciò avvenga per ra- 
gione della materia , la quale variamente difpolla , e prepara- 
ta determini, e fpecifichi l’ azione dell' agente, ò iiadelle^. 
caufe univerfali alla determinata produzione di un tal viven- 
te più follo, che di un’altro: non può dirli , prima perche 
nelle Scuole Peripatetiche non fi ammette, chela materia, la 
quale concorre folamente con modo paiiìvo alla generazio- 
ne, determini l’azione dell’agente, mà bensì infegnano le 
medefime Scuole, che 1 azion dell’agente è quella, che de- 
termina la materia, & introduce in ella lenecelfarie difpo- 
tìzioni, per l’eduzione della forma. Mà quando anche fi vo- 

leffe 
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le fife ufdr fuori del rigore Peripatetico, e concedere, che^ 
provvida la materia «ielle neceflàrie difpofiziorù , per l’cdiii 
zione della forma , fia pofcia ballante l’ azione , e V influffo 
di qualfivoglia agente, anche univerfale, perche ne fegua_a 
l’eduzione, e che lì polla avere per l’azione di un’agente, 
anche univerfale , l’ eduzione di una tal forma determinata.* 
piuttofto, che di un’ altra, aitandola materia fia già difpof- 
ta all’eduzione di quella taf forma determinata , piuttofto, 
che di un’ altra , poiché in tal cafo l’ averti l’ eduzione di quel- 
la tal forma determinata, non feguirebbe , perche la mate- 
ria determinalfe l’azione dell’agente univerfale, mà perla 
determinazione, che aveva già in fe ftelfa la materia à quel- 
la tal forma piuttofto , che ad un 1 altra ; non perciò reltu* 
fciolta la difficoltà, poiché refta fempreà moftrarfi,da chi 
fia fiata difpofta, e determinata la materia alla generazio- 
ne di un’ V erme piuttofto , «die di uno' Scorpione, non potendo 
noi fupporre, che la materia abbia innate. «Se ingenite le> 
difpohzioni ad una forma , più che ad un’ altra , repugnando 
à ciò l’indifferenza, con la quale infegnano le Scuole, che 
riguarda ogni forma . 

Ne meno potiamo pervaderci , che dalla putredine fi 
diano quelle difpofizloni alla materia, non effendo altro la 
putredine, che uno fcioglimeuto , ò slegamento delle mini- 
me, particelle della materia, per il quale non ricevono effe 
determinazione alcuna à nuova unione ; e quand’anche fi vo- 
glia concedere al Padre Bonanni , neceffaria la corruzione di 
un mirto per la produzione di un’ altro , non per quello è ne- 
ceffaria la corruzione, perche fi a difpofitiva , e determinati- 
va alla produzione di un nuovo mirto; mà folo perche doven- 
doli valere della lidia materia i’ agente naturale per la cof- 
tru/ione del nuovo mirto, non può quella fervire , quando 
le minime fue parti non fiano porte in una piena libertà , e 
fciolte dalla prima unione: anzi devono effere slegate in ma. 
do, ciu fiano indifferenti à qualfivoglia unione, e per confe- 
renza atte à ricevere qualunque combinamento,& unione, 
che dall’azione dell’ agente venga loro* 

Et ecco come non è la putredine , ò fia corruzione del 
mirto quella , che determina le particelle gia_ fciolte della* 

O 2 ‘ mate- 
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materia à riunirti con diverfa unione , per la conili tuzione_y 
di un nuovo coiftpofto, e per parlare anche con le Scuole 
Peripatetiche, che determini la materia, e difponga detcr- 
minatamente piuttofto ad una forma, che ad un’ altra ; mà 
tutto il contrario la coftituifce in una piena libertà , in una 
totale indifferenza , e però reità Tempre da fdoglicrfi ladif- 
ficoltà , chi fia , che difponga la materia per l’ eduzione deter- 
minata di una tal forma, che determini cioà le parti già 
fciolte del mirto putrefatto, à combinarfi inlìeme di nuovo 
per la generazione di un’ vivente piuttofto, die di un’ altro: 
non già il calore, ò Ha putredinofo, 6 Ila vitale; non gli 
fpiriti ; non l’anima ; poiché il calore , egli fpiriti fono anch’ 
eihcaufc uni vedali , indifferenti , & indeterminate, e mancan- 
do loro rideafeminalc non vi è ragione, perche difponga- 
no la materia alia generazione di un tal vivente piuttofto* 
che di un’altro : non P anima , la tjuale non fi hà nell' impu- 
tridito cadavere; e quando anche ha anima partibile, epof- 
fa fupporfene rimafta qualche porzione nel putridume di quel 
corpo, che da prima animava, quella dovrà determinare, 
e difporre la materia per la generazione di un’ vivente dell’ 
ifteflà fua fpecie, e però dalle carni imputridite di Agnello 
dovrebbe nafcere un’Agnello, dalle carni imputridite di un 
Cane dovrebbe nafcere un Carte, fe foffe porzione dell’ a- 
nima del Cane quella , che daffe vita, e difponelfe quel pu- 
tridume alla generazione di un* vivente; non effendovi ra- 
gione, perche l’anima del Gme rimafta con una parte di 
iteffa nell’ imputridito cadavere del Cane , debba di quel pu- 
tridume formare piuttofto una Mofca,& un Topo , che un’ 
altro animale . Quelli , e tant*altri fono gli affurdi , che li 
devono ammettere da chi voglia foftenere la generazione^ 
fpon tanca , & ex putrì , e tanto più , quando lì voglia ftabi- 
iire l’anima, e gli fpiriti non folo principio dilpolitivo del- 
la materia, mà Jeduttivo della forma, effettivo dei nuovo 
vivente. 

Non potendoli adunque allignare la caula efficiente de- 
terminata, da cui fi abbia la produzione de’ viventi fponta- 
neamente nati, non 1’ artefice, che lavori i corpi , 6 alme- 
D no che prellìeda al lavoro, à neccfiario ò negare ( D) , che 

fi 



* 
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fi abbia quella fpontanea generazione , ò concedere che fi 
abbia dai calo , e in confeguenza rinovare, come dicevo da i 
principio , gli errori di Democrito , e d’ Epicuro : al quale 
ailurdo un’altro di maggior confeguenza fi aggiunge, &è, 
che fuppofta la generazione fpontanea delle Mofche, dell’ A» 
pi , delle Rane , e de’ Topi , & altri animali di fopra accenna» 
ti , fi deve concedere ancora , che tutti gli altri di una tal 
maniera generare fi pollano , & in tal maniera autorizzare I 
deliri di Paracelfo intorno alla fognata generazione fponta- 
nea dell’ Uomo ; non elfendovi ragione , perche fi pollano 
generare Api, Mofche, Topi, Rane, Scorpioni, & altri li- 
mili animali , e non fi pollano generare Cani , Leoni , Lupi, 
Cignali . Ne fi può dire , che elfendo quelli animali perfetti, 
& elfendo il lavoro de’ loro corpi di maggior artificio, di quel- 
lo fiano i corpi delle Mofche, dell’ Api, e delle Rane, qua- 
li fono animali vili, & imperfetti, perciò di quelli , come 
di quelli non fi può avere la generazione fpontanea , mà vi 
fi ricerca per la loro produzione, e lavoro un principio ef- 
fettivo, che operi determinatamente, e per idea; ciò, co- 
me dilli, non giova; poiché quelli animali, che fi fuppon- 
gono nati fpontaneamente , fono perfetti egualmente, che-/ 
lo fiano il Cane, il Leone, il Lupo, & altri di limile sfera, 
ficcome non è meno indullre, ne meno artificiofo il lavoro 
de’ loro corpi . La picciolezza non toglie pregio al lavoro , 
anzi lo acrelce , poiché 

Hon fi riflètè, fin che non aggiunfe 

Lavoro immenfo alle fue pìcciol opre. 

E quanto fono più piccoli i corpi dell’ Api, delle Mofche, 
delle Farfalle, quanto fono piu minute le parti organiche, 
delle quali fono comporti i loro corpi, tanto è più artifi- 
ciofo, più indullre, di maggior pregio il lor lavoro; nella 
maniera, che fi llima lavoro di maggior artificio, e di più 
indullre fatica un Orologio rinchiufo,e riftretto nel picco] 
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giro di un anello, di quello fi ftimi un’ altro di valla mo- 
le, quale fopra di un’ alta Torre mifuri il tempo , additi I* 
ore. Conobbe la perfezione di quelli piccoli, e fuppolli vili 
De olita- ajùnutt Aditotele, e ci avverti prenderne di elfi unefatta-. 
nim"lib!i. confiderazione , poiché rerum Natura nufquam magit , quanta. 
c.f.art ,$. in mintmts tota ejl: e Plinio forprefo dà meraviglia nella Io- 
lib.zz c.z. ro confiderazione efdartiò: in bis tàm parva, tatù nulla , qitts 
ratio , quanta vii , quam inextricabiht perfettio ? e fermatoli 
lìb. i. io anch’eflò nella loro confiderazione il grande Agoftino con- 
Gca.c.14. chiufe, nullum adeò exiguum ejl animai, in quo Dei non da- 
te at fapientia. Se anno adunque tanto di perfezione anche 
li prù minuti animali , anche quelli da noi (limati i più vi- 
li ; anzi fe in molti di elfi maggior perfezione riluce, che in 
alcuni altri , a’ quali la Natura diede valla mole di corpo , on- 
de ebbe à dire dell’ Api il Poeta 

JEJfere all ' Api di Divina mente , 

e Tertuliano difputando contra Marcione lo rimprovera^., 
perche dileggiava, e beffava mtnutiorta ammalia , qua maxi- 
mìa Arltfex de indù fina ingenui , aut vtnbut ampliavi! . Per 
qual ragione adunque, fe quelli polfono elfere prodotti con 
ilpontanea generazione , non lo potranno anche quelli ? Mà 
ne quelli , ne quelli , e di niun vivente fi può avere la ge- 
nerazione fpontanea. anno tutti il primo loro elfere dall’uo- 
E vo, e quefto non formato dal cafo(£), mà dentro l’ovaja 
delle loro femmine, e fecondato dal Teme del Mafchio , ne 
fi può avere di altrove la materia lavorata , che vuol dire 
difpofla per la fabbrica di un vivente, che dentro à vali la- 
vorati con sì induftre artificio dalla Natura in tutte le Fem- 
mine di qualfivoglia fpecie , perche fervano alla generazio- 
ne, ficcome da Mafchi deriva quell’ aura feminale, ò fia_* 
fpirito feminale, da cui dipende 1’ adattamento delle par- 
ticelle già organizzate, e formate, e in confeguenza il la- 
voro, la fabbrica, e la generazione de’ Viventi in qualfivo- 
glia fpecie . 

Quelli 



Virg.Geor. 
lib. 4-trad. 
diAnt A<àr. 

Nigrifoli . 
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Quefti forti motivi adunque m’ induiTero, Eccellentif-* 
finto Signore , ad efcludere la generazione fpontanea , & à 
credere, che tutte le piante avellerò il loro Teme, corno 
pure, che le Femmine di tutti quegli animali, che fi crede- 
vano nati ex putrt , avellerò l’uova,. quali da alcune di ef- 
fe folfero polle, e nafcorte,ònel fracidume di corrotto ca- 
davere , ò fepolte nella fozzura di altra ' cofa putrefatta , nel- 
la polvere, nel loto, nella pofarura’ de’ fiumi , e delle palu- 
di e che perciò fi averte quivi la generazione di alcuni ai 
nimali, di alcune piante, perche vi folfero nafcofte le loro 
uova,i loro femi, non contribuendo altro alla loro produ- 
zione la putredine , il fuccidume , il loto , la polvere , che luo- 
go opportuno , & alimento proporzionato al nuovo viven- 
te, sbucciato che fia dall’ uovo, fentimento pofcia femprc 

{ >iù in me riabilito dopo le ortervazioni fatte da tanti va- 
ent’ Uomini, e particolarmente da quei due, non mai ab- 
bastanza lodati, illuftratori, e riparatori della naturale , e_/ 
fenfataFilofofia Malpighi, e Redi, le ortervazioni de’ qua- 
li , oltre tant’ altre verità tìlofofiche , anno feoperte l’ uova non 
prima oflervate , di tanti infetti , &ifemi non conofciud di 
tante piante, à quali fi deve aggiungere il voftro Sig. Va- 
lifnieri., dal di cui. fapere, e dottrina rifulta tanto fplendore, 
e.decoro alla voftra Patria, tanto ornamento à quella fa- 
mola Univerfità, nella quale egli è pubblico Profeflbre_» , 
tanto vantaggio alle belle arti , che egli profefla, e coltiva, 
avendoci egli ancora con le fue dotte ortervazioni manifef- 
tati, e feoperti di quando in quando i femi non prima co- 
nofeiuti di alcune piante, e 1’ uova non oflervate di alcuni 
infetti , e avendo appunto , come Voi fapete, feoperte ultima- 
mente 1’ uova , e 1 ovaja delle Anguille(F), e credo che_> 
à . quell’ ora di sì utile feoprimento ne avrà data contezza al 
Mondo Letterario, avendone già dato ragguaglio con una 
fila Lettera, dotta, . & erudita al pari ,alli Signori Accade- 
mici di Bologna ; come pure diede ultimamente contezza.» 
de’ femi della Lenticola palurtre in una dotta fua Diferta- 
zione, feri ita , e pubblicata lotto i feliciflimi aufpicj dell’ 
Eccellentirtimo Sig. Criftino Martinelli , quel gran Mece- 
nate de’ Letterati , le quali dotte ortervazioni ci fanno feor* 

gere 
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gcre con evidenza la verità di quanto fino ad ora hò detto 
Intorno alia generazione de’ Viventi, che fi generano cioè 
tutti, e piante, & animali dal Teme, e dall uovo, e che_^ 
non può averli in altra maniera , che dal Teme , e dall’ uo. 
vo la loro produzione. 

Non lafciano però di dubitarne alcuni , rullando per 
anche appreso di loro vive le ragioni , & argomenti , co i 
quali nel Dallato fiscolo Uomini di molto grido pretefero di 
| ottenere la generazione fpontanea contro gl ’ infegnamenti 
di quegli,i quali moitrarono con evidenza , generarli tutti i 
viventi dal Teme, e dall’ uovo. Fra quanti però li pofero 
à quella imprefa , fi fono particolarmente didimi , e meri- 
tano apprelfo di me molta lode il fopracitato Padre Filip- 
po Bonanni, il quale come veduto abbiamo, non lafcio co- 
la intentata per foftenere lo fpontaneo nafeimento de’ Tela- 
ta cei, e degl’ infetti contro levalide oppofizioni del Signor 
Redi, del Sig. Abb. Mariiglio, del Sig. Malpighio, e di mol- 
ti altri, e con efib Padre li è molto didimo iibig. Gio:Bat- 
tittaTrionfetto pubblico Lettore de’femplici medicinali nel- 
la Sapienza di Roma, e Prefetto dell’ orto de femplici nel- 
la Sapienza medefima, il quale anch’ dio prele a provare^ 
nelle fue dorre Ofservazioni de ortù , ai vegetazione pianta - 
rum , che non può fottenerfi rifpetto alle piante, quella trop- 
po univerfale, dice egli , propofizione, omnia ex ovo , men- 
tre non tutte le piante lì generano dal feme, e dall’uovo, 
e molti fono, ediverli i modi della loro generazione . A- 
vendo adunque prefo quello impegno il Sig.Trionfetto lo fof- 
tenne con molto vigore , e con molta dottrina , e però (li- 
mo necelfario di efaminare le ragioni , e gli argomenti di 
quelli due grand’ Uomini, e fottoporli alla voltra conlide- 
razione, accioche podi al confronto ai quelli, co’ quali hò 
ftimato di provare che non pollòno generarli d* altra ma- 
niera, che dal feme, e dall’ uovo gli animali, e le piante, 
potiate efaminare il forte degli uni , e degli altri, e fatto 
arbitro in una fi famofa contefa, potiate uccidere à favo- 
re del vero. Faremo paleggio adunque alia quarta Confi- 
derazione, nella quale efamineremo le ragioni ,& argomen- 
ti del Padre Bonanni , riferbandomi pofcia ad un’ altra.. 
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Confiderazione Pefaminare Jc ragióni , &àrgomentì adr 
dotti dal Signor Trionfetto, per provare,' Che rifpetto aiif 
piante non può foftener/ì la proporzione omnia ex ovo*< 

: : ::A N NOTA ZIO NI. fi 

■ " , • .4 ' V.j *■••... i, « HI ■jIIV.I f».: 

R lufoirà molto* focile l* ojfervare di giorno du giorno, anzi 

*dt momento tn momento tl progrejjo della vegetazione^, A 
nelle piante , fe dopo gettato tl grano fot terra , quivi fi la foie* 
rà fai tanto , che cominci i fcbtuderfi la pianticella , e la ra- 
dicola con la fua punta e fi rem a incominci à tbucciare fuori 
della fcorztt ,& ad allongarfi : allora levato dalla terra ri 
grana fi ponga dentro un vaiò pieno di acqua , adattando in _ 
maniera la punta ejlrema della rad icola , già u fetta della buc r 
eia , che rimanga fotf acqua , lafciandbla quivi fino à che u- 
fetta tutta intera la pianticella fuori del grano ,fia condotta^., j j* 
mercè la vegetazione , à quel termine di grandezza , e fi atu- 
ra , al quale deve giungere , perche fia una pronta perfetta , 
e pecche pojfa produrre e foghe , e fiori , e frutti » In quefto 
modo è“à mie rrufeito móltijjfme volte di condurre le grojfe fo- 
lte , & altri legumi , alimentandoli con la fola acqua , all' ultimo 
termine di produrre e fieri , e frutti , & ojfervare tkinutamen - • 
te di giorno tn giorno il progrejfo della vegetazione , autenti- 
cando ancora con una tale ojjervaztone gl' tnfegnamentt dell* 

Elmontto , del Bolle , del Vanderbechto , i quali , come Voi fa - 
pete , magnarono , che la fola acqua bajla per alimentare U_, 
piante , e che la fola acqua fomminifira alle piante materia., 
proporzionata per formare il corpo legno fo , la fcorza, le fo- 
ghe , i fiori , & il frutto , e tn confeguenza , che eJJ 'a fola pub 
effe re la materia univerfale delle piante non fola, mà anche di 
' tutte le cofe materiali , e corporee \non ejjendovt maggior ra- 
gione , pen he pnjfano le particelle dell’ acqua -, mercTte drver- 
fe mozioni , che le vengono dal principio energetico, ò dafer - 
menti , che fi chiudono dentro la pianta, acquijtare tejfitura . !_. ; ,' L , 

diverfa, e prendere altrettante diverge forme , quante fono le ,; )t .v. -.u 
diverfe parti , dalle quali è compojla la pianta , e non poJJ'ano ito 5 
per una fimighante mozione, che loro avvenga nelle minierei * :1 - > »'• 
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del ferro t dell * oro , del piombo , ò nelle vtfeere degli, animali, 
prendere diverfe teniture, e fembianze divtrfè y /teche dive»* 
rum oro » ferro , piombo nelle miniere , carne , ojfo , nervo nel* 
le vtfeere degli ammali . Con queftct efpertenza adunque da~. 
me , cow»’ io diceva , moltiffimc volte replicata , tó fatto vedere % 
che l’ aequa Ma fola materia untverfale di tutte le cofe y /c_» 
ruffe 1 mom yò/Hk materialmente altro che acqua . He punto 
tndeboltfcimo la fona del mio argomento t efficienze y e te r*- 
fleffiom fopra la vegetazione di Giovanni Vedron. Ingl&fe , Ir 
^nrf/f finalmente altro non provano , fé non che tutta l ’ acqua 
afi orbita dalle piante non rimane dentro la pianta , mi una gran 
parte dt efia efala y e fvapora per i pori della medefima piati- 
ta: echi non tà y che anche negli ammali la maggior parte 
dell ’ alimento efala ytir ef ce , tnfenfibtlmente trapeli andò por i 
pori y c formi y cbc fouo nella, cute \ , 

Lo Svvamerdumio racconta di avara ojfervato nell' . uova 
delle Rane tatto intero y < di tutte le fue parti compito il Ra» 
nocchio ; ailmiratione y fono lefue parole , digrmiu eft,nij»ruin. 
illud punétum , quod in ovis Ranarum videre eli , ipfuna Ra- 
nunculum omnibus fuis pattibus abfolutum , albicar) tem ve* 
rò , & circumfufum illum liquorem , non nifi alimentuiuejus 
efiè ». > ..t *i - ' _ f 

Era così altamente radicata nelle. Scuole Peripatetiche 1 ? 

' opinione , che fot ef ero generar fi fpontaneamente dalla terra , «r 
^ da qualfivoglta putridume , fenz>* opera dt femt , ò uovo y e pian- 
te ì & ammali , eoe nulla puotero per ritirarle dal loro fenttmen » 
to gl * infegnamenti , le ojfervazioni , l 'efpertenze di alcuni va» 
fent'Momtniy i quali profetando una fenfata y e libera Filofo » 
fia , avevano prefo à feopnr loro intorno a ciò la verità , e reti» 
derle avvi fate del loro err.re y mojlrando con evidenza la 
generazione, dal feme y e dall* uovo di tutti gl ' infetti y edt tut— 
JÌ gli animaliyfuppojlt fpontaneamente nati. E in ver» l ’ effe— 
jfiepze del Sigf Redi intorno alla generazione degl' infetti bufi 
tar dovevano t per rendere avvifatt que/lt Etlofofiy quanto an» 
Cari Dati ^ a if er0 ingannati nel credere , che ogni fractkume ai cadave • 
intor. aiu *° eorrotto.y ed ogni fozzura di qtmfifia co fa putrefatta tnge » 
getter A»gp neri venni, e gh produca ; poiché le molte replicate effe- 
infetti . r lenze , tir ojfervazmi fatte da quello gran Filofofo y danno bufi- 

tante- 
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antemente à conofcere , che tutto quello, che ne tempi tra- 
pafsati è nato, e che ora nafce dalla terra, ò nella terra-., 
ò (iano piante , ò animali , tutto viene dalla Temenza reale, 
e vera delle, piante, degli animali, i quali col mezzo del 
proprio Teme la propria fpecie confervano, e però le carni, 
e a l’ erbe , e P altre cofe putrefatte non fanno altra parto , 
ne anno altro uffizio nella generazione de’ Viventi, fe non 
di apreftarle luogo, e nido proporzionato . Ciò non oflante 
feróce che l ' efperienze del Sig. Redi fojfero fiate pubblica -? 
te fino /’ anno tó 6 S. il Padre' Filippo Bonanni della Compa- 
gma dt Getù avendo pubblicata in Roma l'anno lóSu la Jua 
amena , & erudita Opera intitolata Ricreazione dell* occhio , 
e della mente nella ofservazione delle Chiocciole, & aven - part.i 
do prefo à confiderare nella medefima il nafcmento delle Chioc- 
ciole , e più precifiamente ad efitmmare nel quarto capo, Je la 
loro generazione fi faccia per. la propagazione della fpecie, ò 
pure fiano fpont One amente prodotte , non potè abbandonare la _ 
preconcepita opinione dallo fpontaneo nafcmento delle medefime , 
/apponendo quella ajjìfiita dall ' autorità di Ariflotele , dalla ra- 
gione , e dall' efperienza . Fattofi adunque del partito di quel- 
li , i quali pensarono , poterfi generare fpont aneamente , e pian- 
te , & ammali , riprefe prima gentilmente il Sig. Redi , perche 
per render conto di quei vermi , che nafeono ne fanghi viventi , 
nelle vive piante , e ne' loro frutti altresì viventi , come pure 
di quelli ,che nafeono nelle gallozzole , ne' ricci , e ne' cornet- 
ti , e coccole delle piante , inclinò à credere , che le piante oltre l» 
la vita vegetativa ,godeJfero anche la fenfitiva, e però potere 
la loro anima , nulla di condizione inferiore à quella de' vermi , 
dar vita , & animare gl ’ ifilefifi vermi , filmando il Padre Bonan- 
ni con un tal Pentimento avere il Sig. Redi dato credito à quel- 
le favole , le quali finfero viver negli arbori i Pollidori , e lo 
Amadriadi , e fpremerfi à colpi di feure efangue , e voce 
da’ tronchi ,erinovarfi la memoria de' favolofi giardini di Al - 
cina , ò delle bofeaghe inventate dal Berni ; e finalmente do- 
vendo egli fiabilire, come fi gener afiero dentro alcuni Caffi, an- 
zi dopo flabihto averfi la generazione de' Balani dentro i fa fi- 
fi per una virtù formatrice infitta ne' /affi, noumeno, che nell * 
acque del mare , fienza che vi concorra ò Jeme , ò uovo , penfian- 
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do forfè , che non f offe quejlo fuo : /enti mento fiabihto in ma- 
niera di poter refifiere alle ef per lenze ,& agl’ infemminenti del 
Sig. Redi, dopo aver fcritto, (limo, che li buriem di quella 
mia otfervazione il Sig. Redi , che nelle lue efperienze in- 
torno à gl’ infetti collantemente afferma, non poterli dare ai—; 
cuna generazione fpontanea , mà che tutte quelle , che li ve-, 
dono in tanta varietà di corpi non animati , procedono da_. 
paterna Temenza , portatavi fopra da altri animali , e fe que- 
lle Temenze non vi faranno realmente poetate , niente lì, ve- t 
drà mai nafeere, ne dall’ erbe , ne dalle carni putrefatte ne t 
in quallifìa altra cofa, che in quel tempo attualmente noiu* 
viva , per merito fiabtltre la fua propiziane , e meglio J\ ber- 
mi r fi dall' efperienze del Sig. Redi , r aporta attcb’ egli una - 
fua cfperienza , fatta intorno a fiori de' Giacinti , da’ quali pef— 
ri', e rtpofit dentro un vafo di vetro ben cbtufb , vidde gene- 
raci molti vermi, i quali dopo effere vi futi due giorni , fi con- 
vertirono in Crtfahdt , e dalle Cr fialidi molti giorni dopo urei- 
tono alcune Farfalle , di color dt cenere , con quattro ale, e fei 
gambe. Con quejlo fuo e fperimento perno il Padre Bonanm ave- 
re indebolite m maniera l efperienze tutte del Sig. Redi , che 
nulla piu ave fiero dt vigore , per efcludere lo fpontanea nafei - 
mento delle piante , e degl ’ ammali , e particolarmente degl ' in- 
fetti ; e tanto più ajfìcurata credea dalle oppqfiztom la genera- 
zione fpontanea de' Viventi, quanto che lo Jlefio Sig. Redi avendo 
dopo pubblicate le fue Ofiervaztoni intorno a gli ammali viven- 
ti , che fi trovano negli ammali viventi, non aveva data altra 
nfpofla alle ragioni addotte in dtfefa della generazione fpon- 
tanea , fe non che lo a veva pregato a ritentare di nuovo la me - 
Aefima efpertenza , e Ritentandola à ferrar bene con accurata 
diligenza il vafo, avvertendo, che il coperchio combaciali 
fe con la bocca di elfo vafo, licche non vi rimanefse fpira- 
glio, ò fefsura veruna; così parimente lo aveva fupplicato 
à voler replicare quelle altre efperienze, per le quali era_. 
Rato indotto à credere , Se à fcrivere , che ogni fiore , & 
ogni cofa, che imputridifee produca Tempre un tal verme de- 
terminato, ofservando con ifcrupolofa , e difapafsionata di- 
ligenza quali razze, e quante di animali volanti s’aggirino, 
ronzino, & impuntino, li foffermino , e fi nutricano in quell’ 
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erbe, & in qae’ fiori foppsfti , che ne’ vafi aperti devono* > 
imputridire , ò fermentare: quindi confi de rare i vermi., che . 
vi nafceraùno, e confederar parimente quali tazze di anima-: 
li volanti feaperannó fuori à fuo tempo da quegl’.iftetìiver^t 
mi , e fe famiglieranno à que’ primi volanti , che furono ven- 
duti ronzare intorno à quell’ erbe , ed à que’ fiori podi in que’i 
vali aperti » > •«. . - . > .> 

* Mentrt adunquecredeva.fi tl Padre- Bottonai accurata da' 
ogni contrafio -lo generazione (fontane a , la veddè dt nuovo im>*^ 
pugnata dalSig. Abbate Antonia Febee Marfiglro m quella Cui' 
dotta Lettera , & erudita ferma al Big. Marcello Mafpighioy 
e -fiammata tri Bologna l' anno 1685. nella quale dava relazto-'. 
ne , e contezza del ritrovamento dell' uova delle Chioccio^ 
le, e mofirava con tal ' occafionc l ' tnfihfifienza dello fpont anco 
nqfeimento de' tedi acet non filo, ma di tutti gl’, infetti* Sti- 
nto tl Padre Bonannt , che quefia Lettera del.Stg. Abbate Mar. 
figlia f offe un cartello dt diffida , e di dover prendere dt nuo- 
vo l’ armi , per difendere dalle nuove oppq/tztont la generazio- 
ne fpnnt aneti , e tanto prò filmi dt ejfere in obbliga dt ciò fa- 
re , quanto che le parve di ejfere tn elfa tacciato d'ignoran- 
te, dt filma j, e dt debole , mercè ebe P autore della medefima 
aveva detto , che dopo l Harveo , fi non la maggior parte , al- pjg, 
mem la migliore arri Te al tuo ptnfiero , che fi avejfe la gene- 
razione dt tutti i Viventi dall' uovo , tanto ormai dilatato , che 
fi rende tl più plaifióile , ed il più accetto , figgtungendo an . pag. ij, 
Cora, che avendo tl Sig. Redi nelle fue ojj'ervaziout intorno al- 
la generazione degl' inietti con la fatica d ’ incontrafiabilt e fi- 
penenze Cernito ogni dubbio , e /pianata ogni difficolta , aveva 
ancora fi coperto fi chiaramente tl modo del loro nafetmento , che 
ora fenza nota ò d ignoranza, ò di oflinazione più non re- 
ftava da dubbitare , replicando poco dopo , rimanere affatto at- 
toniti i Moderni nel dimoftrare convinte non falò di fallita in- 
numerabili le Iftorie naturalidi Ariftotele,di Eliano , di Pii. a 
nio, e degli Antichi tutti, mi anche di debolezza inefeufa- ’’ 
bile la facilità degli altri fuflegaenti Filofafi. 

Provocato da quefie pmpofiztout , delle quali era fparfa 
la Lettera del Sia. Abbate Mar figlio , il Padre Bonanni , addo fi pa g ? ■ 
fondo a fi la taccia di debole, dt opinato, & ignorante ^li- 
mò 
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ma di dovere , come io diceva , fubito ribattere quejli colpi , che 
malto all 1 interno il ferivano, e foflenere contro le, Qtpofiztoni 
del Sig. Abbate Mar fistio lafpontanea generazione de' Vtven- 
te .■ Pubblicò adunque immediatamente 1' iflcjjó anno l<58$. 
alcune pie rtflejjìont fopra la relazione del ritrovamento dell* 
uova delle Chiocciole , lardandole correre fitto nome di Gode fi 
J'rtdo Fulberto,penfando con quejle poter tenere il nemico àba* 
da, e prender tempo di combatterlo con più vigore , e con armi 
più forti, come fece pofeia nelle fue egualmente dotte , & enu 
d/VeOfservaaoni intorno à viventi , Squali pelle «ofe non vi- 
venti fitrb'vanfi , pubblicate l' anno i6qutn Roma , pelle qua* ' 
li ojservaztont proccurd con tutto lo sforzo del fio ingegno, con , 
#•’ ammajìo di quanto potevano aver fermo , & oflervato afa * 
vore della generazione fpontanea i primi Letterati del fecola , x 
far apparire , che paté a fi fiftenert la. generazione fpontanea 
da qualunque fiafi , fenza incontrare la taccia d'ignorante , di 
temerario, di défaoicmiEccovt adunque quanto di fatica, o 
di fidare cofiò al Pad. Bonamtt l'impegno di fifienere contro il 
Sig- Redi , il Sig. Abbate Mdrfiglto, & altri la generazione^, 
fpontanea de' Viventi. 

Ter render conto della fpontanea generazione de’ Viventi io 
vi diffi , che avevano i Tartiggiani della medefima proccur.no di 
dar credito à molte favole , che avevano richiamate dall’efilio , e 
dall’ obblìo alcune opinioni, ò feordate ,ò bandite, e appunto proc- 
cur arano alcuni di accreditare per vera l'opinione di certi Filofofi, 
i quali difj’ero , che la terra dopo efjere fiata qualche tempo fecon- 
da madre di tutti i viventi, divenne finalmente fierile , & infe- 
conda , impotente almeno di generare animali perfetti : che però 
nella fua ftcrilità aveva confervato tanto vigore, da poter produr- 
re alcune piante , & alcuni animali imperfetti , ricavandone da 
ciò argomento, che anche in oggi rimanga in cfla quefta nafeofla 
virtù , c che per ragion di eflafi abbiano tutte le generazioni fpon- 
tance . Quindi ì pofeia Soggiungono , che le cofc putrefatti inge- 
nerano vermi , perche ritornando per mezzo della putredine alla 
primiera condizione di terra , ripigliano in queflo ritorno il pri- 
miero vigore , e riflotge in effe , e fi avvalora l ’ antica virtù pro- 
duttiva. Voi ben vedete, Eccellentijs. Sig. , quanto fia falfo , per 
non dir favolofo il fuppoflo, che abbia la terra da principio pro- 
dotti tutti i viventi ,eche finalmente sfiatata per una tal produ- 
tzione , filo tanto di vigore abbia confervato , quanto bafla a pro- 
durre Vermi , Mofcbc , Formiche , & altri [imiti animali : falfijji - 
Trio pofeia, che ubbia ambe in oggi queflo, virtù produttiva, vedendo 
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j»f, thè dalla terra mai prodotte fono ò piante , ò animali , 
je noni prima à lei confegnata la loro femenza , come appunta 
aveva offcrvato il Sig . Redi ; emendo pure molto lontano dal ve- 
ro il fuppoflo , fatto da alcuni altri, che vi fia dentrola terra, come 
pure dentro l’ acque il feme univerfale di tutte le cofe , dijpcrfb 
dentro quefli due Elementi dall ' efficace comando di Dio , allorché 
impofe alla terra genninet neroain virente in , producat a- 
nima n viventé, e parimente impofe al? acque producarìt reptile . ' 
j Sfpn fi da principio conceduta quefla virtù produttiva delle 
piante , degli ammali alla terra , ne fi per entro efl' t , come nep- 
pure p:r entro l • acque dtfperfo il feme univerfale di tutti i 
viventi , efjendo certo , ebe nella prima produzione di tutte le co- 
fe create ,il pincipio attivo , conforme indegna l '^Angelico Dotto- 
re S. Tomnafo , fitit Verbum Dei , fri tl Divino comando , taGcnef. 
che produffe e piante , & animali , non quod aqua, & ter- 
ra habeant in fe virtutem producendi omnia ammalia, fono 
parole del Santo Dottore . Se adunque nella produzione de * primi 
viventi fi principio attivo l'efficacia del Divino comando , ne fi 
impreca per ef]o alcuna virtù produttiva alla terra , ne meno 
all’ acque , molto meno avranno in fi quella virti produttiva 
in oggi, come pure non avrebbe quella virtù produttiva delle pian- 
te , degli animali il feme univerfale , quando anche fi volefje con- 
cedere , ejjcrvi nella terra , e dentro l • acque , efferato probabile , 
che per feme univerfale altro non intendano quefli Autori ,fc non 
che una Manza attiva , & operofa , dalla quale i femi di tutte 
le cofe , 0 ftano piante , ò animali, ricevano moto , eccitamento , vi- 

f ore , & energia 1 c però da quejlofeme univerfale non può averfi 
1 generazione de’ diventi, quando non vi ftano ifemi particola- 
ri degl’ iflcfft viventi, efferido l’azione del feme univerfale in * 
differente , & indeterminata , e però accioche operi determinata- 
mente., e concorra precifamente alla produzione di un tal viven- 
te determinato , vi fi ricerca il feme particolare , da cui fi deter- 
mini , e fpecifichi la fua azione , non effondo b affanti le difpofi- 
zioni della materia à determinare l ’ azione dell ’ agente ; e quani’ 
anche baftaffero , non può' affegnarff , come detto abbiamo , da chi 
fin fiatadeterminatamentt dijpofta per la produzione prccifa di un 
tal vivente . 

N.on bafla adunque il feme univerfale per la produzione de' 
Viventi: vi ft ricercano ncceffar lamento i femi particolari , e q uc fi 
ti non fono , come fi diedero à credere altri , difperfi per entro 4 
tutte le cofe , ma devono fomminiflrarfi neceffariamente d.igl’ in- 
dividui della metlefirna fpccie,b fiano piante ,ò animali'foichc, ò ebe 
Iddio creò, e difperfe per entro gli elementi, .e precifamente nel- 
la 
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la terra.: e meli ‘ acque i /ènti di tutti, i viventi , alcéni Vi- 
venti follmente : non di oleum, viventi filamento non eOendovi 
r anione, perche: Iddio abbia creati da principio i Cernì di alcuni vi- 
venti , e quefti iifperftper entro l'oca ma , è la terra , e non di 
tatti : fe pò/ eia proiujjc Iddio i Cerni di tutti i viventi , e li dif- 
ptrfe fino da principio per entro gli elementi, perche non najcono mila 
giornata da quefti femi , che fuochi animali, e poche piante: per- 
che no» fi veggono nafeere fpontaneamente dalla terra . ò dpll'ac., 
qne Uoni.dF Elefanti , Tigri, ò pantere > mà foto alcun* J>ocbÌ 
infetti , qlcuni. pochi fermi ’ ì^pri fono adunque difperfi per en- 
tro gli elementi i femi particolari ai tuitc le cofe ; ne à quelli 
può attribuir fi la generazione fpontanca de’ diventi ; ficcome non 
può attribuirli al Jcme universale , quani' anche voglia conceder -, 
fi , cbiufi dentro l ' acque , ò nella terra àfiofo , e però non può mai 
affegnarfi qual fta la califfi efficiente, quale il principio effettivo 
nella gener azione fpontanca , e in confegucnza , ò fi deve efclude -* 
re totalmente ,ò pure ricorrere al caffi , e fare il caffi autore del 
liafeimento Spontaneo de' viventi, e in confegucnza rhtovarc gli 

errori di Democrito, & Epicuro. 

Il feprat^rtatò B'mànmavendoneHe Cue Ofservationi in*, 
tòmo a’ Vfaenfij,bhe fi trbvarter nelle cofe non viventi in-- 
trapreffi à piitvÀre , che non ti hà veramente la generazione di 
tutti i viventi dal Seme , e dall- uovo , e che può ffijtcnerfi lo Spon- 
taneo ti a jet melo demedéjìmt line nota iguor^ntif,vei pervicaci^ 
prima itmoltrarfi nella quiflione , & efamiuare le ragioni , i es- 
perienze , j & ì forti argomenti , per i quali pare , che non fi pofi 
fa ffiffcncre la generazione dj tutti i viventi dall' uovo , mette , 
in i onfiderazSone la ncecjtità di determinare ciò . che debba in - 
tendo fi propriamente fi otto nome di finte , & uovo , poiché pui‘. 
effcrc preffi in Significati diverti il nome iti fané , e d’ uovo , e' 
particolarmente può rfjer preffi nella fua vera , e propria lignifi- 
cazione , come anche in una fignific azione non vera , e non pro- 
pria ., & equivoca , e per nfare i termini delle Scuole , 
vél fimi li tiuiin.u iè* vel analogici, conte di fatto, dice egli 9 
è flato preffi dalle moderne Scuole, dal che pretende, effer nata 
eniguiatum fedem peni innumerabilem , & decepdonum., 
fylvam , qua? animos minùs cautosdiftrahuntad diverfilfima • 
Moflra egli adunque iti qual fenffi veramente debba prenderti il 
Seme , e l 'uovo nella preffinte quiflione , e conchiude ,che ri {pet- 
to alle piante preffi il Jcme in tutta proprietà è quella parte del- 
la pianta , intra quam alia fimitis pianruia concluciitor in_# 
epitonien tamèn redaéla: /’ uovo anch ejìo prefo in tuttodì 
proprietà è un colpo oviforme generato nelle ovaje delle Semini-* 

M ■ 1 ne 
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ne di qualfivoglia fpecie, dentro cui fi contiene il nuovo viven- 
te» In quefto /enfio adunque anche da noi fi prende il fetne , c_t 
1' uovo , non tn /enfio equivoco , non analogicè , aut fi mi li tu- 
dinariè ; e quando da noi fi dice gcnerarfi tutti i viventi dal 
fieme , e dall ’ uovo , ilnofiro fientimento è , che tutti i viventi fi 
generano dall ' uovo , eo modo, quo pulii generantur ex ovis 
ab avibus produtìis, arbor cedri ex Temine produfto ab alio 
cedro ; e però da noi reflaeficlufiol' uovo Ippocratico : così chia- 
mano alcuni quel fiuppofio ammafifio delle due fiofilanze fluide 
fieminali dentro l ' utero , & appunto l * Harveo lo defini fice^, 
conceptus aliquis à mare , & ff mina proficifcens , utriufque 
pariter virtute praeditus,ex quo unum fit animai . Refita ^ 
parimente eficlufio l ' uovo filofiofico , per cui viene figntficato , 
per infiegnamento- del nofiro fiamofio Padre Cabeo , quel luogo , 
dentro cui il vero fieme ritrova parti proporzionate , quas fibi 
poflìt adi ungere , dùm adhùc vis ejus imbecillior eft . Final- 
mente refta da noi eficlujb , e non fi approva il fientimento dell * 
Harveo , il quale nello ftabthre la generazione di tutti i vi- 
venti dall ’ uovo ffi ferve del termine , quodammodò : ecco le 
fiue parole , nos vero cun&a animalia ex ovo quodammodò 
nafci affirmavimus ; e poco dopo /aggiunge , quod autem ad 
procreationem fetus fpeftat, omnia animalia eodera modo 
ab oviformi primordio generantur, oviformi inquàm , non_, 
quod illud ovi formam referat ; fed quod coniti cutionem , 
& naturam ejus poflìdeat. Avvalora però il fitto fientimento l' 
Harveo con l ’ autorità di Ariftotele , il quale laficiò ferino 9 
quf intra le pariunt animai iis quodammodò’ poft primunu» 
conceptum oviforme quiddam efficitur ; dalla quale autori- 
tà di Ariftotele affidato fioggiunfie , ovum eft conceptus foris 
expofitus, undè pullus procreetur, conceptus eft ovum in- 
tùs manens donec fftus debitam in eo perfefHonem acquifi- 
verit, estera verò conveniunt. Si mani feftò all’ Harveo tri 
le molte tenebre , dentro le quali era involta la generazione de* 
viventi ^qualche raggio di luce , per cui potè /coprire generar- 
fi tutti i viventi dall' uovo ; ma non giunfie à fi coprire tutto l* 
arcano , non ejfiendofi per anche avuta confider azione alcuna dell * 
uovo de' vivipari , e che le loro Femmine non meno , che le Fem- 
mine degli ovipari pongono l' uova , le quali fono , come abbia- 

mo 
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mo moflrato veramente , e propriamente uova non Amili tudi- 
nariè , & analogici . 

Stimando io infallibile , che la generazione di tutti i vi ■* 
venti fi abbia dall ’ uovo , e che le Femmine di qualfivoglia. 
fpecie abbiano l ' uova , e l ’ ovaja , filmai anche , che fi gene- 
rajfero le Anguille dall ’ uovo , e che avejfero ancb'ejje le loro 
Femmine /’ uova t el' ovaja: perche nondimeno , quantunque ne 
avejfì fatta qualche ricerca , non mi era riufcito di f coprirle r 
ne tampoco ai avere offervaztoni fatte da altri , per le quali 
fife pò fi a in chiaro quefia venta , perciò nodrivo un' impazien- 
te defìdcrto di farne qualche pni diligente ricerca t qual defide - 
no pofita in me vieppiù fi accrebbe , quando ebbi fitto gli oc- 
chi l ’ anno 1691. il primo tomo della Mtfcellanea cunofa di 
Germania , nel quale l ' Ojfervazione centefima decima nona di 
Giacomo Giorgio Elfnero parevami , che recajfe qualche piccol 
lume intorno alla da me Jùppofia generazione delle Anguille 
dall ’ uovo , poiché quantunque egli prenda quivi filo d mofitr ti- 
re , che le Anguille fino vivipare , nondimeno accorda , che ab- 
biano l ' uova y e che fiano anco ejje , come appunto le Vipere , 
& altri ferpenti , vivipare tnfìeme , & ovipare . Che abbiano l ’ 
uova le Anguille y lo prova con il finimento del Rondeletio , il 
quale fupponendo , che le Anguille aveJJ eroi' uova , dtjj'e pofciUy 
che erano diflìctlijfìme ad ojjervarfi: perche piccohjjìme , & fub 
pinguedine latent, che fiano vivipare , lo prova con l’ ofj'er- 
vazione , fatta uccide .talmente in Olanda , dove gli riufeì di 
rudere dentro l'utero di un Anguilla le piccoliffìme Anguille r 
le quali indiverfis membranis involvtae herebant , le quali 
membrane erano fuor dt dubbio le feorze dell’ uova , dentro le 
quali chtudevanft le ptccohffime Anguille, 

Da quefia ojfervazione adunque dell ’ Elfnero à me par- 
ve , che ne rtfultajfe qualche piccol lume , di cnt mi potejjì va- 
lere per f corta , e con efio farmi firada a fcoprire l ’ uova r e 
l ' ovaja dell ’ Anguille , e però crebbe vie più in me il defide— 
no dt ricavarne da replicate njjervaztoni una più certa , e più 
chiara notizia ; ma finza frutta , poiché quantunque dopo ave- 
re io molte diligenze ufate , pregaffì ancora il Sig. Doti. Dome- 
nico Gambertnt , allora Medico dt Comacchio , prenderne intor- 
no à ciò le più importanti , e più prectfe notizie da’ Pefcatoriy 

& altri 
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& altri Uomini di Valle , il tuttofa in damo-, poiché dopo qualche 
tempo fattemi giungnere unite ad una fua Lettera in data degli due 
di Agofio dell ’ anno i 6 gi. alcune poche notizie ricavate , efori * 
anche dettate da' Pefcatort , & altri Uomini di Valle , intorno à 
ciò , che riguarda la generazione dell' Anguille , le loro uova—, 
& ovaia y ìeggevanjt in ejfe fo l amente quejlt due paragrafi roz* 
zamemente dettati. 

,,Le Anguille montano anch'effe dal murene quando vengono fono 
,, fonili come 1 crini , ma la maggior parte crede , che efcano per 
„ le torbiare fuori delle bocche di quejlt fiumi , e montano allo - 
,, ra maggiormente , quando fa la crefcenza dell acque , abben- 
„ che anco fa nel decrefcere. 

„ Che abbiano avute itova fono fiate pocbiffme , che ap- 
,, pena fi contano . 

Da tuttoctò mani/ 'eoamente appari fce, quanto fi fojfe all* 
cfcuro circa l' uova , & ovaia dell Anguille , e in conseguenza 
quanta lode fi debba al Sig. Valli faterò > & a Voi ancora , per 
ejjer giunti con le vojlre diligenti ricerche a porre in chiaro , dr 
à mamfejlare con evidenza una verità, della quale non fi ave- 
vano , che piccoli barlumi , e della quale ne fcmt filava filo un 
pie col lume , accefo più dal difeorfi , e dalla ragione , che dal* 
le offervaztoni , e dall' efperienza . 
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CONSIDERAZIONE 

Q_ U A R T A. 

Si confi der ano , & efaminano le ragioni , & argomenti > 
co” quali pretefe il Padre Filippo Bonanni fof- 
tenere la Generazione spontanea 
de' Viventi . 

G ià vi ditti , che il Padre Bonanni aveva tri volte 
impugnata la penna à favore della generazione.* 
fpontanea de’ viventi , la prima volta nella fua_» 
prima Opera pubblicata 1 ’ anno 16S1. in Roma 
dalle Stampe del Varcfe , la feconda volta nella fua Lette-, 
ra pubblicata pare in Roma per il Varcfe 1 * anno i 68 g. 
fotto nome di Godcfrido Fulberti , e la terza volta nelle_> 
fue O jfervazioni intorno alli ammali inventi , che ritrovanfi 
nelle cofe non viventi , pubblicata pure in Roma l’ anno 1691 • 
Quantunque però molte, e diverfe fiano le ragioni, & ar- 
gomenti da etto addotti in quelli Tuoi divedi trattati , per 
Foftenere la generazione fpontanea , e moftrare , che non tut- 
ti i viventi fi generano dal feme , e dall’ uovo , fi pottono non- 
dimeno comodamente ridurre à tré capi : e fi comprende- 
ranno fotto il primo capo tutte le ragioni , & argomenti 
addotti nella prima Opera, dove, come vi ditti, proccurò 
diftabilire la generazione fpontanea dalla terra, e dal fan- 
go delle Chiocciole, e di tutti i Teftacei, efcludendo la_. 
loro generazione dal feme , e dall’ uovo' : al fecondo capo 
fi riduranno tutte le oppofizioni da etto fatte all’ efperien- 
ze del Sig. Redi , & agli argomenti del Sig. Abbate Mar- 
figlio, quali oppofizioni fi anno, e nella Lettera pubbli- 
cata fotto nome di Godefrido Fulberti , e nella pri- 
ma parte delle Ottèrvazioni : al terzo capo ridurre fi dov- 
ranno tutte le efperienze, e tutte le ottèrvazioni, eh’ egli 
raccolfe intorno al fuppoflo fpontaneo nafeimento delle pian- 
te, e degl’infetti, e nella fletta Lettera di Godefrido Ful- 
berti, 
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berti , e nelle Oflervazioni . Incomincierò adunque le mio 
confiderazioni dal primo capo , e però 

Sappiate , che prefe il Padre Bonanni à conliderare nel- , Rie.deli* 
la fua prima Opera (1) la generazione delle Chiocciolo, oche dei-' 
cercando fe la loro generazione fi faccia per propagazione U mente, 
della fpecie , ò pure fiano fpontaneamente prodotte ; e final- 
mente dopo diverfe confiderazioni fù di parere ( 2 ), che non z cap. 4, 
fi genera nero i Teftacei per commiftione di fello , e che non * 
pongano 1 ’ uova le loro Femmine , mà che fi generino tut- 
ti fpontaneamente dalla terra, e dal fango; e lo prova pri- 
mieramente con P autorità di Ariftotele [ 3 ] , il quale dilfe t lib. f .hif. 
apertamente, che li Teftacei tutti fi generano Ipontanea- amm.c.j. 
mente dal fango [A]; pofeia lo prova, perche non può dar- a 
fi trà elfi commiftione di felTo, mentre per qualunque dili- 
gente ricerca ne ili fiata fatta, altro non fi è potuto offer- 
vare ne’ Teftacei, ebe una rozza impanatura dt corpo appe- BonJn ' c> 
na , fenza dtverfità di fejfb , e fenz * organi atti à propagarne 
la fpecte ( B ): per ultimo avendo lo fteffo Ariftotele infegna to, B 

che nullum antmal exangue Jtt ovtparum , ne tira la confe- j j e 
guenza,chc nilTun Teftaceo può etlere oviparo , quando tut- gen anin». 
ti fono privi di fangue: c in vero, dice il Padre Bonanni , cap, j, 
fe la materia , della quale fi generano 1* uova è fomminif- 
trata dal fangue, non lì potranno mai avere uova, dove non 
fia fangue . Perche nondimeno reftaVa qualche luogo di fofpet- 
tare,che alcuni Teftacei aveflero l’uova,per l’olTervazione fatta 
da Ariftotele (C ) , che le Porpore in tempo di Primavera pon- Q 
gono una foftanza vifchiofa, e tenace fimigliante àfavi delle A- 
pi ripiena di alcuni corpicciuoli rotondi , Amile al gufeio de’ce- 
ci bianchi, onde potevano darli ad intendere alcuni , che quelli 
corpicciuoli folTero uova , e in confeguenza , che aveflero r uo- 
va i Teftacei ; perciò il Padre Bonanni fi affatica à provare, che 
quei corpicciuoli non fono veramente uova , mà folo pot 
fono dirli uova Jimilttudtnartè , per una certa' fimiglianza.-, 
che anno con 1" uova de’ pefei ; e conchiude, che quella vif- 
chiofa foftanza, la quale anche pongono le Buccine ,& i Mi tu- 
li, corrifponde piuttofto al graffo degli animali, che anno 
fangue, & à fegno non di fecondità, mà di miglior nutri- 
mento * 



Che 
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Che non fiano pofcia veramente uova qucfti corpic- 
duoli Amili al gufeio de’ ceci bianchi , che veggonfi ne’fa- 
delle Porpore , delle Buccine , de’ Mituli , lo prova , per- 
che niuno vale mai dentro dii generato il nuovo vivente ; 

. D ne alcuno vide dall umore dentro elii contenuto (DJ, fpar- 
fo che fia per terra, fpuntare 1’ animale alla luce ; e final- 
mente quando anche fodero uova , e fi concedere , che i Tes- 
tacei averterò l’uova, farebbero uova infeconde, foggiunge 
il Padre Bonanni,Vne potrebbe averli per mezzo di elle la 
generazione , ellèndo infeconde quell’ uova , le quali fenza 
, commillione di fello furono concepute, c già fi i con A ri fi- 

totele otiervato, cne non può averli ne’ Tellacei commis- 
tione di fello , quando tra dii non fi fcuopre alcuna oifi- 
» tinzione, ne vi u vedono organi atti a propagare la fpe- 

cio. 

Si avanza pofcia à provare, che non li ha la propa- 

t azione della fpecie ne Tellacei per mezzo del feme, ò 
eli’ uovo , e lo prova con P olfervazione fatta da U lille.» 
Aldrovando, che trasportate le Oitriche vive da’ Popolani 
di Pira aa un gorgo di mare più quieto, mai non li tro- 
vano quivi moltiplicate di numero ilare pure fuccede nel 
feno di Taranto , di dove prendono i Pefcatori alcuni Teli 
tacei , Cozze li chiamano quei del paefe, e ii trafportano 
ad un’ altra parte di mare, dove mai non fi moltiplicano, 
c crefcono di numero, mà bensì nello fpacio di un’ anno 
crefcono alla grandezza proporzionata, per cibarne chi li 
ripefea . Per ultimo , che nafeano fpontaneamente dalla ter- 
lìb f. de ra, e dal fango li Tellacei, lo prova, perche oflervò Arifi- 
hif. anim, totele, efser nate le Ollrlche in gran copia in alcuni feni 
M P- 1 S fangofi , dopo che mancatavi 1* acqua vi era rinrafta una 
temperie di loto proporzionata alla loro produzione ; per- 
che il Padre Kirker racconta, efsere Itati generati molti 
Tellacei in alcune Pifcine nuove , ripiene di acqua di mare ; 
perche fi generano fopra ipaii piantati da’ Pefcatori nel mare, 
dove l’acqua fia profonda due palli in circa; perche il Pi- 
gafetta racconta, efsere fui dorfo delle Balene, morte iiu. 
battaglia, e gettate fui lido, nate, e crefciute molte con- 
chiglie , fimiU à Caraguoli , i quali pure per relazione dal 

fo- 
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fopraccitato Ulirte Aldrovando navigai putrefeente face fpu- tolto , 
mo/i adnafcuntur ; e però fermatali un’armata navale , dico- ^ Ari ®°5' 
no erti, vicino à Rodi, in luogo per 1’ avanti infecondo di • • a ^ im e 
Tertacei, li viddero nate 1’ O liriche fopra i rotami de’ va- 
fi di creta ivi gettati, e coperti dal fango: come pure nell’ 
ifola Loanda nafcono 1’ Ollriche fopra gli arbori, che fi 
fcuoprono in alcuni tempi dell’ anno , quando il mare per 
molti parti cala , e fi rcftringe in fe ftefso : perche finalmen- 
te eragli accaduto più voltenei rompere qualche gran fafi* 
fo, eitratto da luoghi di mare profondillìmo, trovarvi den- 
tro molti Tertacei , e particolarmente de* Mituli appcnna for- 
mati , e si piccoli , che fenza microfcopio dillinguere non li 
potevano; iiccome dentro alcuni farti, che fi pefcano den- 
tro il mare d’ Ancona , lì vedono nati , e crefciuri i Balani 
( fono quelli una fpecie di Tertacei bivalvi , (imigliantirtìmi 
à quelli, che in Venezia fi chiamano Cappe longhe.) 

* Si ferma adunque nel capo quinto il Padre Bonanni nel. 
la conlìderazione di quelli Balani , e cerca particolarmente, 
fe debbano fupporli generati dentro que’ farti, dentro i qua- 
li fi ritrovano., e dopo molte confiderazioni , conchiude, che 
fi generano dentro il fafso : ciò pollo, cerca pofcia, fela_» 
virtù generativa di elli debba fupporli ,ò dentro il fafso, ò 
dentro Tacque del mare, e conchiude, la virtù produttiva 
de’ Balani efsere parte nel fafso, e parte nell’ acqua del ma- 
re, filmando, che le particelle primitive, le quali fi ritro-. 
vano nel fafso, atte alia formazione del Balano, abbifogni- 
no degli fpiriti falini, e prolifici del mare, per fermentar- 
li, e giungere ad efserecapaci di vita; e per accreditare quefi. 
ta fuppolta generazione de Balani da una virtù produttiva, 
imprelsa nel fafso, e in confeguenza , che pofsano generar- 
li fpontaneamente animali viventi nelle cofe non viventi , ra- 
porta la fua famofa efperienza de’ fiori de’ Giacinti , da qua* 
li foppefti , & infracidati nacquero ,come racconta , vermi, 

-che li tramutarono pofcia in farfalle . 

Con quelle ragioni , & argomenti , pensò di avere nel- 
la fua prima Opera llabilita il Padre Bonanni la generazio. 
ne fpontanea de’ Tertacei dal loto, e dal fango, ìk efclufa 
la generazione de medefimi dal feme,edail’ uovo. Mi co- 
me vi 
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me vijdiffi , intorno ad efse furono fatte alcune dotte riflef- 
fioni dal Sig. Abbate Marfiglio , inoltrando egli di quanto po- 
co momento lìano, per deludere la generazione de’ Tefta- 
cei dal fcme,e dall’ uovo, c ftabilire il loro nafcimento dal- 
' la terra , e dal fango : e precifamente all* autorità di Ari- 
notele , (opra di cui in primo luogo fondava il fuo fentimen- 
to il Padre Bonanni , rifpofe , efsere in vero (lata folita fra- 
fe di quello Filofofo, parlando della generazione delle pian- 
te , degl’ Infetti , c de’ Teftacei , valerli di quelli termini , 
/ponti nafci , nafci ex putri ; mà efsere anche vero , che mol- 
ti Interpreti, e frà gli altri Fortunio Liceto, infegnarono, 
che non furono adoprati con altro lignificato, che di nafce- 
re con feme occulto; e che il nafcere dalla putredine, ò 
dal fango è lo ftefso apprelso Arillotele, che nafcere nella 
putredine, e nel fango, mà che in quella putredine, in quel 
fango vi è il fuo agente univoco, la fua caufa efficiente de- 
terminata , il fuo feme particolare , il fuo uovo , che ne llà 
In quel luogo nafcofto , come in un vafo: in una parola, che 
il nuovo vivente hà il fuo nafcimento nel fango, nella pu- 
tredine , non dal fango , ò dalla putredine , e che chiamali 
nato fpontaneamente , non perche fenza feme , mà perdio 
con femeà noi occulto. Ofserva pure, che Teofrallo, il qua- 
le potè apprendere dalla viva voce del Maellro, qual fofso 
Il fuo fentimento intorno al nafcimento fpontaneo, infegnò, 
che dobbiamo andar molto cauti nello ftabilire il nafcimento 
fpontaneo, e precifamente parlando dell’ignoto nafcimento 
di alcune piante difse, latitare naturam feminir , pottùr ef- 
fe arbitrandum , qual fentimento fù feguitato dallo Scalige- 
ro , il quale dille , eflervi nello fpontaneo nafcimento il feme, 
ò uovo , quod vini non percipitur , even ti percipitur : mà quan- 
do anche fofle flato fentimento di Arinotele, foggiunge il 
Sig. Abbate Marfìglio , generarli fpontaneamente lenz’ opra_* 
fig. 34, di feme , ò uovo i Teftacei , quello fuo detto lì hà da riceve- 
re con quella ftima, che develi ad un Filofofo benemerito del- 
le fetenze , e prediletto della fortuna nella perdita degli anti- 
chi Maejlri ; mà fé gli dia quel credito , che menta il confron- 
to della ragione , ò dell' efpertenza , quale nel nojlro cafoall' 
uno , ed all * altro non ben Ji accorda . Cosi è : devcli tutta la 
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■venerazione, e la ftima ad un fi gran maeftro, quale lo fa 
Ariftotele , i di cui infegnamenri fono flati ricevuti per fi 
longo tempo da tutte le fcuole , come oracoli : nondimeno 
quello gran Filofofo , quantunque dottato dalla natura di un 
profondo , & alto intendimento, non potè giungere à feo- 
prire tutto . Sono troppo vaili 1 regni dellaNatura, fono trop- 
po naicofti i fuoi tefori , perche poteife un Uomo folo , quan- 
tunque d’intelletto fublime,e peripicace, fcorrerli tutti , c 
fcoprirli tutti. Scoprì molto, e vide .molto Ariftotele , mà 
non vide tutto, non feopri tutto ciò , che aveva nafeofto 
trà più cupi jrecefli la Natura . Vi fi ricercavano tante ofler- 
vazioni, tante efperienze, per porre in chiaro la generazio- 
ne di que’ viventi , che fi fuppongono nati fpontaneamente 
dalla putredine, ò dal fango, che non potè impegnarli in 
una fi faticoia ricerca un uomo, il di cui vailo intelletto 
era impegnato ad illuilrare tutte le feienze , & infttruirne_ i » 
-in ciafcuna di elfe l’ indole generala del fuo grande Aleflan- 
dro, e in confeguenza diflratto nella valliti degli lludj, li 

{ >iù fatinoli, li più laborioii; quindi è pofeia, che inquel- 
e cofe, per iftabilire le quali, non badavano gli sforzi dell' 
ingegno, mà vi fi ricercava il teftimonio de’ fenfi,e l'occu- 
lare infpezione, dovendone appoggiare ad altrui 1’ oflèrva- 
zione , e ricerca , prefe molti abbagli , & incorre in molti 
errori, fcufabili però, neda riprendere incitò, poiché non 
aveva ne ozio, ne tempo, per acquiilarfi que’ lumi, chee- 
•rano neceifarj, per feoprire il vero di tutte le cofe: mà non 
fono già fcufabili oggidì in quelli, i quali dopo tante feo- 
perte, dopo tante olfervazioni , dopo tanti lumi recati loro 
dalle altrui ftudiofe fatiche, per li quali fi manifetlano aper- 
tamente non veri alcuni infegnamend di Ariftotele , pure o- 
flinatamente fi impegnano à loftenerli , quando forfè Arifto- 
tele ideilo non prenderebbe per erti alcuno impegno , o> 
mafsime quando 1’ occulare infpezione , il teftimo- 
nio de’ fenfi , e 1’ efperienza affidi ta dalla ragione, gli 
faceifero conofcere la loro infuffiftenza. E in fatti fe Arif- 
totele averte avute fotto gli occhi 1 ’ uova delle Chiocciole 
feoperte dal Sig. Abb. Marfiglio, dell’ Otlriche, & di altri 
Teftacei, oflervate dallo Stenone, e da Martino Lifter,non 
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fi farebbe Impegnato à foftenere la loro generazionedal krtoyc 
dal fango, ne avrebbe pollo in dubbio, fe pongano Muovagli 
animali che non anno fangue , ò fe pur l’abbiano anche i Tefta- 
cei, ne avrebbe dubitato, fe le loro uova fiano feconde, quando 
folfe flato accurato dalLifter[£],dal Svvamerdamio,e da altri, 
che fi mefehiano infieme i Tellacei per la fecondità delle loro 
uova, e che fono provveduti di organi atti à fecondarli. Of- 
ferva però il Sig. Abbate Marfiglio, che Ariftotele, quan- 
tunque di (tratto datante applicazioni, pure fi prefe la briga 
di confiderare le Porpore, li Buccini, & i Mitrili , e giun- 
fe à feoprirne P uova inceppate dentro ad una malia te- 
nace, e vifchiofe, che appunto altro non fono i (avi delle 
Porpore , de’ Buccini , e de’ Mituli , fe non che. un cumi*. 
lo, & aggregato di uova, legate infieme, & unite per mez- 
zo di una vifeida , e giurinola foflanza , come per ordina- 
rio coflumano i pefei, di invifehiare, e legare le loro uo- 
va , ò fia perche non vadano difperfe nella fluidità, e com- 
mozione dell’acqua, come pensò il Sig. Abb. Marfiglio, ò 
fia per apparecchio di nutrimento all’animale nafeente, ò 
per fomite di calor vitale, Tempre diflfufo negli eferementi 
degli animali: e quantunque il medelimo Ariftotele, come 
pure il P. Bonanm , non abbiano mai veduto formarli den- 
tro qveft’ uova il nuòvo vivente , ne mai dall’ umore conte- 
nuto nelgufcio, fparfo che fia per terra , fpuntare l’anima- 
le alla luce, non perciò ftimar fi deve, che non fiano ve- 
ramente uovaque’corpicciuoli fintili al gufciode’,ceci bian- 
chi , poiché niuno vi è , aie perdi non eilere veramente uo- 
va quelle delle Galline, abbenche*niuno abbia maioflerva- 
to dall’ umore contenuto nel loro gufeio , fparfo che fia per 
terra fpuntare iJ Pulcino alla luce : fe non vide però nato 
dall’ uova delle Porpore, e de’ Mituli il nuovo vivente^», 
perche torfe non vi ebbe tutta quell attenzione, che fi do- 
veva, conobbe però Ariftotele( F ) , che figliano le Porpo- 
re, e che figliano le Oftriche, e Solino non folo conobbe, 
che figliavano le Conche, mà o (fervo ancora, come fi mes- 
colali ero infieme per la generazione. 

Non s’inoltrò pofeìa il Sig. Abbate Marfiglio, à confi- 
derare 1’ elperienze riferite dai Padre Bonanni,per prova_. 
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della generazione fpontanea delle Chiocciole, e particolar- 
mente de’ Balani , lafciandoad altri lo fcioglimento di ques- 
to nodo . £ di fatto fù fciolto da altri valentuomini , e par- 
ticolarmente dal Sig. Redi, il quale ( come già poco avanti 
vi dilli ) pregò il P. Bonanni a ritentar di nuovo V effe r len- 
za de' fiori de' Giacinti , e ritentandola à ferrar bene con _ 
accurata diligenza il vafo , in cut npojio avejfe i fiori . E 
m fatti fe il P. Bonanni fi forte approfittato dell’ amorevole 
ricordo datogli dal Sig. Redi , allorché rifece V efperienza ©flcrv.in- 
nel mefe di Aprile, non avrebbe veduta rinovata la mede- tor.igii a- 
lima fcena , ne avrebbe veduti , nafcere dentro una fcatoia nim - viv* 
di cotognato , confervato ben chiufo per Io fpacio di due^ c ,c " trcn '.* 
anni , alcuni vermetti piccolillimi , e giailetti ,i quali poi net Vcnt'i'p 6*. 
dècorfo del tempo fi mutarono in animalucci di lèi piedi , F ’ * 
di color caftagno fcuro; ne meno avrebbe veduta generata 
quantità di vermi bianchi , e pelofi , armati di fei cortitfi- 
mi piedi , i quali pofcia fi tramutarono in vivaciifime Far- 
falline , dentro la parte fpugnofadi un’ungia d’ Alce, invol- 
ta dentro più carte, e curtodita dentro un’ armario beti_. 
chiufo; ne meno avrebbe trovato in alcune parte, fatte di 
farina, mandorle, e zuccaro , e chiufe in una fcatoia, ver- 
metti di color nero ;ne meno farebbe nato dentro la fcato- 
ia piena di farina di lupini , quel gran numero di Farfalli- 
ni ; ne finalmente farebbero nati i Baccherozzoli dalla farina 
di grano, clic egli teneva ben chiufa in un’ armario , per 
farne pofcia à fuo tempo colla da libri ; come ne pure avrebbe 
ollèrvati nella colla medelima in varj tempi , e luoghi , e fig- 
gati a dive r fi ehm , qite’ tanti vermetti , quali egli rac- 
conta, avervi olfervato, di color lionato fcuro. Voi ben,, 
vedete, che tutti quelli vermi trovati, ò nella colla, ò nella 
farina di lupini, ò pure nel cotognato, ò nelle parte, nac- 
quero dal feme, ò uovo lafciato dentro la fcatoia , dentro 
la farina, e dentro il cotognato da infetti furtivamente pe- 
netrati ne’ tiratori dell' armario, ò dentro le fcatole, ò den- 
tro la carta, in cui erano involte, e chiufe le medefimeco- 
fe, mà non chiufe ,e ferrate in maniera, che non poterte- 
lo avervi l'ingreflò piccolillimi Mofcherini,e Farfalline. Può 
anch’ elfere , che altrove generati , e nati dal feme alcuni 
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di quei plccolilfimi vermi, penetrafTero la dentro, condot- 
tivi dalla fame, & ailettati dall’ odore del cibo: e ben po- 
tete reltar perfuafo, che non furono chiuli , e ferrati coiu. 
quella accurata diligenza , che fù ricordata dal Sig. Redi, 
o li armar) , ò le fcatole , dentro le quali comparvero i ver- 
mi,© fopra il cotognato, ò fopra la farina, ò l’ungiad Al- 
ce, elfendo certo, che non furono ripolle elfe cofe nepre— 
detti luoghi à fine di farne efperienze, e di afpettarne la_. 
produzione d’infetti, e però non ebbe il P. Bonanni l’atten- 
zione, di chiudere in maniera le dette ò fcatole, ò arma- 
ri, ò tiratori, ficche non vi reftalTè ò fellùra, ò fpiraglio- 
E in fatti li Farfallini , nati dentro la farina di lupini , pote- 
rono ufcirc della fCatola , & armario, in cui chiudevali. efi» 
fa farina, e prendere aria libera, e sfogata per entro il ca- 
merino. Che poi il Pad. Bonanni non efeguilse à puntino il 
confeglio datogli dal Sig. Redi , fi può con evidenza dedur- 
re, da quanto egli fcrifse nella prima parte delle: fut-»- 
Olfervazioni al capo 44., 47., 48., e 49., dove fi affatica 
di inoltrare , di quanta importanza fia l’acccfso libero dell’ 
aria per la generazione fpotanea de’ viventi ( (7), (limando, 
che lenza quello non polla averli la corruzione, ò putrefa- 
zione , nccelfaria fempre à precedere la generazione fponta- 
nea; liccome pure (lima neceflàrio l’accelfo libero dell’aria 
per la vitalità del nuovo vivente, non potendoli aver vita 
lenza refpirazione, ne refpirare fenz’aria. Non è probabi- 
bile adunque,. che il P. Bonanni, il quale (limò tanto ne- 
celVario l’ acceffo libero dell’ aria per lo fpontaneo nafci- 
mento,.avefle pofcia ferrato bene con accurata diligenza i 
vali, dentro i quali afpettava. da materia putrefatta lofpon-- 
taneo nafcimento. 

Da quello amorevole ricordo adunque j dato 'dal Sig.. 
Redi al Padre Bonanni, Voi vedete qual credito debba dar- 
fi all’ efperienze, tante volte con efito fortunato* replicate 
dal medefimo Padre; ficcome ancora per l’altro amorevole 
ricordo datto allo (ledo Padre dal Sig. Redi , . refta appia- 
nata l’altra difficoltà, molfa più volte in diverfi luoghi , 
rendendofi ragione con elfo , perche da ogni fiore , da ogni co- 
fa, che imputridifca , nafcano fempre vermi di una talfpe- 
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eie- determinata . Il ricordo del Sig. Redi, già ve Io dilli , 
egli era , di ofiervare con tfcrupulofd , e dtfapaffìonata diligenza ^ j e v -^- 
quali razze , e quante dt ammali volanti fi aggirino , ronzi- pa g‘ 
no, & impuntino , fi /affermino , fi nutrif chino in quell' erbe^,, 
ed in que' fióri /oppefii , che ne' vafi aperti debbono imputri- 
dire, e /ermentare , quindi confiderare 1 vermi , che vi na/cer an- 
no , e confiderare parimente quali razze di ammali volanti fica-, 
paran /uort a /uo tempo da quegli fìejfì vermi , e /e ben fi orni - 
glieranno a que' primi volanti , che /unno veduti ronzare intorno , 
e fermar/ l'opra t quell ’ erbe, ed a que' fiori poflt in que 'vafi aper- 
ti . Già vedo eifere Voi giunto con l’accorto voftro intendimen- 
to à feoprire , che non tutte le razze di aninuli volanti fi aggi-* 
rano,. ronzano, impuntano, fi foffermano , fi nutricano indifi* 
ferentemsnte di tutte l’ erbe , ò fiori , mà ciafcuna razza fi 
aggira , fi fotferma , fi nutrica in quella tal fpecie determi* 
nata ò di erba, ò di fiore, dove può trovarvi il fuo prò* 
prio nutrimento, e folo in quell’erba, in quel fiore getta, 
e pone 1’ uova, dove i nati vermicciuoli vi troveranno il con- 
venevole alimento, da poter fubito nati , con elfo mante- 
nerli, crefcere, e ridurli alla perfezione. 

Ne avete Voi bifogno, che vi fia fuggerlto, come ques- 
ti animali volanti fcielgano determinatamente 1’ erbe , 
fiori, che ad elfi ,<& a’ loro vermicciuoli, allorché faranno nati 
pofsono fomminiftrare nido, e cibo opportunb. Quella è la 
legge, che diede il fommo Legislatore à tutti i vi venti, al- 
lorché accepit mundus legem . Providde egli non folo con.. Oy. Hai».' 
prodiga munificenza il mantenimento à tutti i viventi, &à 
ciafcuno di elfi non folo concedette ciò, che era necelfario 
per la propria confervazione , c per la confervazione della_. 
fpecie, mà di più feoprì , e palesò à tutti il modo, & i 
mezzi , co’ quali feieglier potelfero tutto ciò , che à loro van- 
taggio , e per la loro confervazione era fiato difpofto, che 
tanto importa à mio credere ciò, che foggiungeil Poeta 
Dedit arma per omnes , admonmtque fui , 
e però- 

— u/a cia/cuno 

» 

Quell ’ armi , che gli hà dato la natura 
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Ter fua fatate : il Cervo ado fra il corfo % 

Il Leone gli artigli , & il bavofo 

Cinghiale il dente. 

Sono invitati ancora gl’ infetti volanti à fcrmarfi più torto (o- 
pra di un’erba, e di un fiore, che fopra di un’ altro , dall’ o- 
dore, eifendo particolarmente motti quelli piccoli automi 
dagli cffluvj, ò fono corpicciuoli odorofi . 

Quante volte avrete Voi oflervato, che molti degli a- 
rimali irragionevoli, condotti da quella legge , fcielgono 
luoghi opportuni per mantenervifi fecondo le flagioni ,e per 
farvi i loro nidi , e per gettarvi le loro uova ? Avre- 
te oflervato, e letto ancora apprclfo il Sig. Redi, che mol- 
tiflìme razze di pefci viaggiano ogn’ anno collantemente in 
lontanitfimi paeu : viaggiano ùmilmente gli uccelli , & al- 
cune razze di eflì uccelli fabbricano, & intreccino femprc 
i loro nidi in alberi determinati , e trà pcfci marini noiu. 
tutte le razze buttano le loro uova nell : acqua , e tra quel- 
le, che buttan l’uova nell acqua, non tutte le gettano nell’ 
acqua falata, mà ve ne fono cert’une, che montano à de- 
politarle nell acqua dolce, ed alcuni altri pefci, che per 
lo più abitano nell’ acqua dolce, calano à (gravarti de!le_# 
loro femenze nell'acqua marina. Siccome adunque diverfe 
razze di pefci , & uccelli condotte da quella legge , al va- 
riarù delle flagioni , mutano paefe, e viaggiano collante- 
mente, dove potì'ono edere provvedute di confacevole ci- 
bo, e di albergo conveniente per ripararli , t c difenderli dall’ 
ingiurie , & attacchi dell’aria , e delle flagioni : e lìccome altre 
diverfe razze di etti uccelli , e di pefci fcielgono per depo- 
rtarvi le loro uova femprc gl ifteflì luoghi , e particolarmen- 
te gli uccelli fabbricano fempre i loro nidi in arbori , & al- 
tri luoghi determinati ; cosi ancora gl’ infetti volanti fi ag- 
girano fempre, ronzano, & impuntano intorno à quelle^ 
piante, à quell’ erbe,à quei fiori, dalle quali, e dentro i 
quali pofl’ono avere , Se anno di fatto nido, e cibo oppor- 
tuno per fe , e per i fuòi vcrmicciuoli , nati che fiano , e pe- 
rò 
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rò Copra quell’ erbe, fopr a que’ fiori, e fopra Icfogljedi que- 
gli arbori pongono, gettano, nafeondono le loro uova-,; 
onde è poi, che da que U’ erbe, da que’ fiori, da quelle fo- 
glie fcappa no fuori lenapre gl’ ifteflì vermi , e quelli fi tra- 
mutano Tempre nell’ iftelTe Mofche, ò Farfalle, perche fem- 

E re quelle tali Mofche, ò Farfalle determinatamente , di quel- 
l tal razza , e non altre , pongono le loro uova fopra quell* 
erbe, e que’ fiori, e però ogni cofa, che imputridire prò. 
duce Tempre un tal verme determinato, perche folo Mofche* 
ò Farfalle di quella determinata fpecie vi gettarono le lo- 
ro uova : alche fe avelfe badato il P. Bonanni , non avrebbe 
avuta tanta difficoltà à concedere, che quei vermi, e quel- 
le Mofche, le quali nafeono dentro le Gallozzole , nafeono da* 
Temi depolitati da gravide Mofche , quantunque non vi fìa_« 
ne pure una fola Gallozzola , la quale non abbia il Tuo ver- 
me, e Mofca determinata , la quale mai non varia, e quan- 
tunque per l’ olfervazione dUengentiifima fatta dal Sig. Re- 
di, apparifea, che tutte le Gallozzole nafeono Tempre col- 
lari temente in una parte determinata de’ rami, e quello, 
che nafeono nelle foglie della quercia , nafeono tutte sù le 
fibre di efse , nella parte , cne uà rivolta verfo la terra , do- 
ve che le Gallozzole che fi ritrovano nelle foglie del fag- 
gio , e negli arbori non ^hiandiferi , danno tutte nella par- 
te più lifeia : dalche polcia , ne ricava il Sig. Redi , non ef- 
fe re la generazione di quelli vermi , e di quelle Mofcho, 
nelle Gallozzole fatta à cafo; non perciò fegue, che debba 
conccderfi , cpme pensò il Padre Bonanni , eflervi nella pian- 
ta un principio generativo di tali Vermi , e tali Mofche , o 
in conseguenza anche de Balani nel fajlo. 

In vero non è opra del cafo la generazione de’ Vermi, 
c delle Mofclie nelle Gallozzole, non efìendo portate à ca- 
fo dalle Mofcne le loro uova fopra le foglie di quelle pian- 
te, fopra le quali fi formano le Gallozzole, mà determina- 
tamente , & appoftatamente quivi le pongono per legge di 
natura, la quale opera in tutti gli animali irragionevoli , «-» 
dà regola alle loro azioni , le pongono Tempre in quella par- 
te determinata della pianta , nella quale trovano più facile 
il farli llrada col loro aculeo , e nafeondervi 1’ uova, e dg. 
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ve potrà più facilmente fomminiftrare il nutrimento al ver- 
micciuolo , allorché farà nato : mà di ciò avremo à parlar- 
ne poco avanti , e vedremo fciolte dalSig. Malpighio tutte 
le (Ufficoltà propofte dal Pad. Bonanni , per efcludere il na- 
feimento dall uovo di quelli vermi , di quelle Mcfche , che tro- 
vanfi dentro le Gallozzole , e in confeguenza tolto al mede- 
fimo Padre il fondamento di credere, che fi generino i Ba- 
lani da una virtù produttiva, che fia dentro il fallò, in cui 
fi trovano. 

f Reftarebbero per ultimo , à feioglierfi , e dovrebbe!! 
dar rifpofta alle tante olfervazioni raccolte da elfo Padre, e 
riferite, per iftabilire, che la generazione delle Chioccio- 
le non fi fa per propagazione della fpecie, mà che nafeono 
tutte fpontaneamente dal fango, non efiendo fiate quello 
confiderete dalSig. Abbate Marfiglio , ne da altri ;ma fono 
di fi poco rilievo , che pare non metta conto il fermarli 
nella loro conliderazione. Voi ben vedete, che nelle nuo- 
ve pifdne fi fono pefeate le Oftriche , perche vi fono fiate 
introdotte eflemeuefime con l’acqua del mare picciolilfime, 
e minutiilime, ficche non avrebbe potute fcorgerle l'occhio, 
quand’ anche ne folle fiata fatta curiofa ricerca; ficcomo 
ne meno lo fielfo Padre potè diftinguerletrà minuti granel- 
li di arena, fe non con il benefizio, & ajuto del microfco- 
pio. Può anch’ elfere che fianfi introdotte P uova delle Of- 
triche con l’acqua del mare nelle medefime pifeine: per la 
ftefia ragione comparvero le Oftriche, & altre Chiocciole, ò 
trà rottami de’ validi terra gettati dentro il mare , vicino 
alla fpiaggia, ò fi vedono nate fopra i pali piantati , dove è 
poco fondo di mare , ò fopra gli arbori , che reftano feo- 
perti in alcuni tempi dell’ anno, al ritirarfene, che fanno 
P acque del mare , perche quivi furono portate le minutili 
lime Chiocciole ,ò le loro uova. Che pofeianon fiano mol- 
tiplicate di numero le Oftriche , ò le Cozze trafportate ad 
un gorgo di mare più quieto, ciò non efclude la propaga- 
zione della fpecie, non elfendo nuovo, che dentro i vivai 
non generano, ò moltiplicano i pefei, come pure molti a- 
nimali di altra fpecie non moltiplicano ne’ ferbatoi , quan- 
do particolarmente quivi molto ingranano . 

Data 
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Data per tanto ri (porta à tutti gli argomenti , fciolte, 

& appianate tutte le difficoltà , le quali io vi dirti , poter- 
li comprendere fotto il primo capo, e che riguardano la_* 
generazione fpontanea delle Chiocciole, efdudendone la_. 
generazione dal feme , e dall’ uovo , faremo palì'aggio al- 
la conliderazione , & al fciogliniento di quelli , che lì com- 
prendono fotto il fecondo capo, e riguardano particolar- 
mente le oppofizioni delSig. Abbate Marliglio ,eì’ efperien- 
ze del Sig. Redi, e furono efporte dal Patire fionanni nella 
Lettera pubblicata fotto nome di Godefrido fulberto, o 
nella prima parte delle Olfervazioni intorno agli ammali vi- 
venti , che rttrovanfi nelle cofe non viventi . 

Per farmi adunque da capo nella propofta confidera- 
zione Tappiate , che elfo Padre nelle fue Olfervazioni intor- 
no agli animali viventi , fi protcfta , di non avere per altro 
motivo intraprefo à fcrivere( Jf-f), le non per la brama di 
fcoprire il vero intorno alla generazione delleChiocciole,e de’ 

Balani , e particolarmente, fe polla rtabilirfi con tanta fran- 
chezza, come fanno alcune Scuole moderne, che non fi dia 
generazione fpontanea, mà che tutti i viventi nafcano dal 
paterno feme, e dall’uovo. Fatta quella protetta , & efpofi- 
ti altri motivi, & impubi avuti, per ifcrivere,e pubblica- 
re le fue Olfervazioni , fe la prende di primo colpo col Si- Rd.dcl ri- 
gnor Abbate Marfiglio , e contro ciò , che aveva elfo fcrit- trov. dell* 
to nella fua Lettera, moftra, non elfer vero , che quegli an- uova delle 
tichi Maertri , i quali apprefero le feienze da’ Difcepoli di c ^‘°* 

Dio medelìnio ( così parla il Sig. Abbate Marfiglio degli Egi- 
zi , & Alìaticijinfegnalfero averli la generazione di tutti t 
viventi dall'uovo, non lo infegnarono dice egli gli Egizj ne* 
loro Geroglifici, non Varrone , non Macrobio ne' Saturnali, 
non Plutarco ne’Simpofi, non gli Oracoli della Sacra Scrit- 
tura, dalla quale fi ricavano piuttotto argomenti [l] per I 
la generazione fpontanea , che per la generazione di tutti 
i viventi dal feme, e dall’ uovo; la quale generazione fpon- 
tanea olferva,che fù prima infegnata da Ippocrate, epofeia 
da Arittotele con varie olfervazioni , & argomenti (labilità: 
olferva ancora, che Guglielmo Harveo, quantunque folfo 
il primo à ftabilire la generazione di tutti i viventi dall’uo- 

S uo, 
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no, non efclufe però lo fpontaneo nafcimento, mà foloin» 
fegnò, che il primordio feminale di que’ viventi, i quali-fi 
generano fpontaneamente, è un non sò che oviforme, e volle 
dire, fpiega li P. Bonanni , un non sò che fimile all’ uovo, 
non uovo ; quindi è poi , che altre volte chiamoilo primor - 
Htum vegetale. 

Polle quelle premere, e ftabilito Io (lato della quidio- 
ne, e particolarmente, che develi prendere il nome di Te- 
ine , & uovo nella fua vera , e propria lignificazione , porge 
un favio, & utile avvertimento à quelli, che difendono la_. 
generazione di tutti i viventi dal Teme, e dall’ uovo , avvi- 
andoli , à non irapegnarft cosi fàcilmente in propofizioni u- 
niverfali , poiché non fi poflòno fe non con molta difficol- 
tà follenere, ellendo Tempre involte trà molte fallacie, 
mallime quelle, che fi fanno da premeflè particolari ; e però- 
dice egli, per alcune poche olfervazioni fatte intorno ad 
alcuni inietti , i quali li generano mani fellamente dal feme,e 
dall’uovo, non può farli P illazione univerfale, adunque^ 
tutti gl’infetti fi generano dai Teme, e dall’ uovo, perdita 
può elfere, che non tutti provvenghino dal Teme , e dall’ 
uovo; ò Te pure vi provvengono alcune volte, altre volte,, 
poi abbiano uno Tpontaneo nafcimento, e provvengano Tenz 
opra di Teme, ò uovo» Al primo ricordo un’altro più im- 
portante ne aggiunge, & è, che 1 ’ efperienze de’ Moderni 
non devono farci perdere la venerazione, e la filma à que* 
primi Maeltri , gl’ infegnamenti de’ quali ci fcoprirono molte- 
verità , e con effe anno aperta la firada à Tcoprirne mole’ 
altre. 

A quelli due amorevoli , & utili ricordi , alcuni altri 
ne aggiunge , e primieramente ricorda , che eflèndo molto 
difficile feoprire il vero intorno alla generazione de’ viven- 
ti, perciò in una tale ricerca non dobbiamo predar tanta fede 
à nodri occhi , che pofeia fi dimino ciechi gli altrui trop- 
po ingiuriofo ,dice egli,, credere tutto à fe delio, nulla à 
gli altri : ne meno volle però, che fi predi tutta b creden- 
za alle altrui oflervazioni , mentre ò podono elfere fallaci 
le rapprefentazioni de’ fenfi ,ò fe quede fon vere , polfono e fi- 
fere non vere le illazioni, che ne forma l’ intelletto : perciò . nc 
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porge il quarto avvertimento, avviandoci, che per non_. 
reftar delufi dalle vane apparenze, c non ritrarre falfe illa- 
zioni da raprefentazioni anche vere, dobbiamo allontanare 
ogni pregiudicio dalla noftra mente , prima di tentare l’ ef- 

J jerienze , le quali molte volte non riefeono , ò perche non., 
òno ben fatte, ò perche mancano alcune circofianze, e non 
lì ufano tutte le necelfarie diligenze, perche ne fegua-P ef- 
fetto: ciò non ottante però, conchiude, che l’efperienza è la 
maeftra di tutte le cofe, onde con etti prende à inoltrare, 
che non può foftenerlila propofizione , che tutti i viventi lì 
generano dal feme , e dall’ uovo , e che neceflariaraentc lì 
deve ammettere lo fpontaneo nafeimento di molti viventi, 
fenz’opra di feme, ò uovo. 

Fatta per tanto la divisone di tutti i viventi , de’ quali 
fi controverte , fe il nafeimento fia fpontaneo, ò pur dall’uo- 
vo, oflerva che quetti, ò fono fenfitivi,ò non fenlitivi: che 
i viventi fenlitivi, ò nafeono in altri viventi fenlitivi, come 
le Pulci, i Pidocchi, e tutti i vermi, che nafeono nel noC- 
tro corpo, ò ne’ corpi d’ altri animali ; ò pure nalcono in 
altri viventi non fenlitivi, come i vermi, che nafeono nel- 
le Ciregie, ne’ Peri, nelle Nocciuolle, «Scaltri frutti, c le Mol- 
che , che nalcono nelle gallozzole , e ne’ ricci delle piante ; ò 
finalmente nafeono dentro corpi non viventi, cornei vermi, 
che nafeono negli aridi , e fecchi legni , ne marmi , nello 
pietre, ne’ minerali , e dentro le cofe putrefatte. Cosi pari- 
mente i viventi non fenlitivi ò nafeono fopra viventi non„ 
fenlitivi, come i fonghi, & i mufehi , che nafeono fopra gli 
arbori ; ò nafeono fopra cofe non viventi, come le alghe, i 
fonghi marini, la lenticola paluftre, che nafeono fopra feo- 
gli, e fopra i muri, e dentro Tacque . Confiderà aduna to 
leparatatncnte ciafcuna fpecie di quetti viventi ò fiano len- 
fitivi, ò non fenlitivi , ò nafehino fopra corpi viventi ,ò fo- 
pra cofe non viventi , e inoltra , che tutti nafeono fponta- 
neamentc fenz’cpra di feme, ò uovo. 

Et incominciando dalla conlidcrazione de’ viventi fen- 
fitivi , confiderà in primo luogo le Pulci , i Pidocchi , lo 
Cimici, e di quelli, quantunque apparifea, che fi generano 
alle volte dal feme, e dall’ uovo, nondimeno coftantemen- 

S 2 “te 




.i 8 .p.pi. 



Syrones 

dietim: 



140 Della Generazione de' Viventi 

te afferma, nafeere eglino molte volte fpontaneamente, e 
lo prova con l’offervaz.ione , che tutti gli animali , e volati- 
li , e quadrupedi , anche l’jUomo nafeono non contaminati da 
Pidocchi ; ficcome è certo, che ne legnami, 8c altri arneli delle 
lettiere da principio , quando fono nuovi, & è di poco fatta la 
lettiera , non vi fono le Cimici : come adunque , dice egli , vi ii 
generano?come vi nafcono?Non può dirfi,che vi fiano d’altrove 
portate le loro uova, ò che d’ altrove vengano quivi ad abitarvi 
gl ideili animali; adunque vi fi generano fpontaneamente. OC- 
lerva ancora generarli una grande quantità di Pidocchi ìhl» 
alcune piante le quali perciò da’ Latini Pedicularer fono det- 
te , e tale appunto è 1 ’ Aquilegia . cerca adunque , come fo- 
pra effe piante fi generino, {limando, che non polla darli 
alcuno ad intendere, che fiano quivi portati da’ venti i lo- 
ro femi . Palla dopo alla confìderazione di quei piccoliiTimi 
vermi, i quali, e nafeono, e vivono fempre fotto la cute^» 
degli animali , e cerca come pofsa efsere quivi portata la__* 
loro femenza, e come poffano farli firada , fe di altrove^» 
vengono fotto la cute: così ladifeorre delle Tignuole, e di 
tutti quei tanti vermi, che fi generano dentro, e fuori de* 
noitri corpi, la produzione abbondante de’ quali pare, che 
non poffa attribuirli à femenza d’ altrove portata, e in con- 
feguenza non può renderli conto della loro produzione, fe 
non col ricorrere al nafeimento fpontaneo. 

E perche il Sig.Redi nel render conto, come fi generino quei 
tanti vermi, che veggonli nelle vive piante, e ne’ loro frut- 
ti altresì viventi ; come pure quelli , che fi vedono nelle^ 
galle, nelle gallozzole, òc in altre fimiglievoli produzioni 
delle piante, cioè ricci, corneti, calici, ò coccole, ftimò, 
come poco fà vi dilli, che quell’ anima, e quella virtù, la 
quale genera i fiori, e frutti nelle piante viventi, fia quell’ 
iltefsa ancora, che genera i vermi di effe piante, ftimando 
renderli molto probabile quello fuo fentimento dalle molte 
ofservaz.ioni intorno à ciò fatte, per le quali le parve di 
feorgere, che la prima, e principale intenzione della Natu- 
ra nella produzione delle galle, gallozzole, & altre limili, 
ò eferefeenze, ò tumori delle piante, Ila di formar dentro 
quelle un’ animale volante, vedendoli, dice egli, nel cen- 
tro 



OigitoKrt^-<rìaagle 



Confidar azione Quarta > 141 

tro della gallozzola un uovo, che col crefcere , e maturar- 
li di ella gallozzola, và crefcendo, e maturando anch'egli, 
e crefce altresì à fuo tempo quel verme , che nell’ uovo li 
raciiiude , il quale quando la gallozzola è Unita di matura- 
re, che è appunto il termine deftinato al fuo nafcimento, di- 
venta di verme che era, una Mofca, la quale rompendo l’uovo, 
e cominciando à rompere la gallozzola, fà dal centro alla cir- 
conferenza una piccola , e fempre rotonda drada , al fine della 
quale pervenuta, abbandonando la nativa prigione per l’ aria 
bakianzofamente fe ne vola à cercarli l’alimento. Perche adun- 
que da queìta oilervazione, e da alcune altre mollò il Sig.Redi 
fi diè à credere, che la generazione degli an mali, nati dagli ar- 
bori, non lia una generazione fatta da’femi deportati dalle fo- 
pravvegnenti gravide Mofche , mà che fiano generati tutti da 

S |ueU'ittefs’ anima, e da quella llefsa naturai virtude,che fà na- 
cere i frutti , e fiori nelle piante ; onde pofcia conchiufe altro- 
ve, e ftabilì,che tutti i viventi,i quali nafcono in altri corpi vi- 
venti, ò fiano viventi fenfitivi,ò non fiano, tutti nafcono.in una 
iftelfa maniera , fenz’ opra di feme , ò uovo ; laddove que’ 
viventi, che nafcono da’ corpi non viventi , da erbe, 
carni putrefatte, nafcono fempre da feme, e da uovo, non 
potendo in modo alcun» da’ corpi non viventi avere il lo- 
ro nafcimento corpi viventi , Perciò qui fi fà forte il Padre 
Bonanni,& addimanda , per qual cauta, fe da’ corpi viven- 
ti di vita fenfitiva polTono avere il loro nafcimento viven- 
ti fallitivi, non lo padano pofcia avere anche da’ viventi 
non fenfirivi;e perche, fe da’ corpi viventi polTono nafcere 
vermi, Mofche, & altri infetti, non pollino poi nafcere da’ 
loro cadaveri , e dalle loro carni imputridite. E qui diman- 
do, Cile tutta la difficoltà confida nel fuppodo, che noiL. 
polla averli da una caufa men nobile un’ effetto più nobi- 
le, e in confeguenza , che non palfa averfi la generazione./ 
di un corpo vivente dalle carni putrefatte di un cadavere, 
ne meno la produzione di un vivente fenfitivo, qual è la^ 
Mofca, e fono tutti gl’ infetti , da un vivente non fenfitivo, 
cioè dalle piante; perciò proccura di porre in chiaro, non 
elfervi alcuna repugnanza, che un’ effetto più nobile prov- 
venga da una cauta men nobile , e in confeguenza , che un’ 
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vìvente fenfitivo provvenghi da un’ vivente non fenfitivo,& 
animati viventi da' corpi non viventi: e perche la difficoltà 
pare appoggiata ad un’ affioma ricevuto per infallibile da 
quafi tutte Te Scuole , cioè che niuno può dare ad altrui 
quello, che non hi in fe; e in confeguenza un corpo, che 
non abbia vita, non la può dare ad altrui , «Se un vivente non 
fenfitivo, non può dare ad altrui la vita fenfitiva ; perciò 
penfa fciogliere quella difficoltà , col ricorrere ad una dif- 
tinzione lcolallica , cioè , che non è necdTario avere in fe_^ 
attualmente quello , che fi deve dare ad altri , mà che ba£> 
ta anche averlo potenzialmente : e però fuppoflo , che le_> 
piante abbiano potenza produttiva di viventi fenfitivi , e in 
confeguenza abbiano la vita fenfitiva in potenza, conchiude, 
che 1’ anima della pianta , quantunque raen nobile dell’ a- 
nima de’ viventi fenfitivi , e quantunque non abbia in atto 
le doti dell’ anima fenfitiva , può nondimeno produrre vi- 
venti fenfitivi , avendo in potenza le doti dell’ anima fenfi- 
ttva , con le quali l’ ugualia potenzialmente . 

Nel modo illeflo argomenta, che pollino produrli vi- 
venti da’ corpi non viventi , quando elfi corpi non viventi 
vivano in potenza, abbiano cioè potenzialmente la vita: e 

S |uì offerva tanto elfer vero , che da’ corpi non viventi pofi- 
ono avere il loro nafcimento animali viventi , che Arinote- 
le pensò, non poter nafcere animali viventi da’ corpi vi- 
venti , fejprima quelli non muojono, dovendoli generare il 
vivente ex non vivente. Prova finalmente con l’autorità de‘ 
Principi della Medicina Ippocrate, Galeno, & Avicenna, 
che fi generano dagli efcrementi putrefatti , e da corrotti 
umori neil’ Uomo, «Se in tutti gli animali viventi fpecie di- 
verfe di vermi , i quali, dice egli, non v’ hà dubbio, che_^ 
fpontaneamente nafeono da que’ putridumi , che in tanta_. 
copia nella cloaca deglinteiiini fi adunano, mentre non può 
capirli, come 1 uova, ò forni di que’ vermi fiano portati 
quivi , dentro Ì corpi degli animali; e quando anche por- 
tati vi follerò, «Se introdotti ò con P aria, che refpiriamo, 
èco’ cibi, ò con le bevande, è anche difficile à capirli, co- 
me non rellino triturati , e fminuzzati nella malticazione_* 
de’ cibi , come non alterati , e dillrutti da quel calore , quo 
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tìuriora , & diJJjciltora adeò concoquunt , ut in aliata tra »- P*S' 97 » 
feant fubjlanttam : e perche in tutte lediverfeparti del nos- 
tro corpo , anche nelle più rimote , e lontane , fi vedono 
nati alle volte vermi dMpecie, e forma non più veduta^, 
non può capire , come à parti tanto lontane , & alle quali 
non giunge, che fior di fangue per entro à minutifiime ar- 
terie capillari , vi giungano ò i ferrti , ò i vermi : e final- 
mente conchiude , che dall’ uova ingojatenon poffòno nafee- 
re i vermi del noftro corpo , perche non fi viddero mai na- 
ti i pefei nello llomaco dall’ uova ingoiate de’pefci,ò pure altri 
animali, l’uova delle quali con tanta frequenza fi mangia- 
no, non efl'endofi mai veduto, dice egli* nuotare nel ventri- 
colo i pefei , ne mai eflendovifi uditi pipiare i pul- 
cini : onde conchiude , averli il nafeimento fpontaneo egual- 
mente ne’ viventi fenfitivi, e non fenfitivi fenz’opra di Te- 
me, e poterfi per la medefima ragione generare da corpi 
non viventi, e dal putridume de’ corrotti cadaveri animali 
viventi . % 

Proccura per ultimo di render ragione, e {piegare, co- 
me nelle velli, e nell’ ambito elleriore del corpo , e ne’ pe- 
li particolarmente fi generino Pidocchi , & altri vermi di fi- 
mi 1 razza, e ne rende ragione con ciò, che ne fcrifle il Pa- 
dre Cabeo, pregio, e decoro della mia Patria non meno, Metheor.. 
che della fua Rdigione, il quale oflfervando , che da’ noftrf lib. 4.ccx. 
corpi efalano continuamente parti fpirirofe, e volatili , pen- x. q.6. 
sò, che quelle nella loro fuga portalfero con fe particelle 
craiTe, e vifeofe, le quali pofcia adharerent nel cuti , vel 
vefltbu r , e perciò ellendo elfe particelle altqutd abrafum à 
torpore vivente , e in confeguenza adattate, e facili ad in- 
trinfecarfi, & unirli di nuovo con le parti fpiritofe, e vo- 
latili, fatta una tale intrinfeca unione , fi adjìt bumiditas 
proportionata J latini à vertute formatrice organizzai ur illa~. 
materia, & Jk aliud animai , fe ne forma una Pulce, ò un 
Pidocchio» 

Quelle fono le ragioni , quelli gli argomenti , che ri- 
guardano particolarmente l’ efperienze del Sig. Redi , e le 
oppofizioni fatte contro lo fpontaneo nafeimento delle_> 
Chiocciole dal Sig, Abbate Marfiglio; mà quelle ragioni, e 
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quelli argomenti niente più anno forza, e vigore di ftabili- 
re la generazione fpontanea de’ viventi , & efcludere il 
loro nafcimento dal Tenie, e dall’ uovo, di quello lo avefi- 
fero le ragioni, & argomenti nel primo capo addotti . Eà 
dirne il vero, qualunque polla elTereltato il motivo, da cui 
fù moflo il Padre Bonanni à fcrivere le Tue Ollèrvazioni , 
del che io qui non voglio fare alcuna ricerca , chiaro ap- 
parifce, che la Tua mente non era affatto libera da ogni pre- 
giudicio , anzi che era altamente preoccupata dal concetto, 
che portano generarli fpontaneamente fenza concorfo di fc* 
me , ò uovo le Chiocciole non folo , & i Balani , mà anche 
tutti gl’infetti volanti, che annidano, ò rientro le piante.^, 
ò dentro il putridume dell’ erbe, e di fiori, o dentro 
carni corrotte de’ cadaveri ; e però avendo egli fcritte lo 
fue Ofservazioni con la mente preoccupata , e con gii occhi 
bendati da’ gravi, & importanti pregiudicj,non è gran co- 
fa, che non abbia poi colpito nel fegno, e non abbia fco- 
perto il vero intorno alla generazione di que’ viventi , che 
egli fuppone nati fpontaneamente dalla putredine. 

Mà perche più chiaramente potiate conofcere , quanto 
fiali allontanato dal vero il Padre Bonanni nelle fue OlTer- 
vazioni , e quanto poco di vigore efse abbiano per iftabili- 
re lo fpontaneo nafcimento, ofserviamo ad una ad una le_j 
ragioni da erto addotte, efaminiamo aduno, ad uno i Tuoi 
argomenti. Già veduto abbiamo, che per efcludere la ge- 
nerazione fuppofla dalle moderne Scuole di tutti i viventi 
dal Teme, e precifamente dall’ uovo, molila in primo luo- 
go, che gli antichi non ebbero un tal fentimento intorno 
alla generazione de' viventi , e che da’ loro infegnamenti 
non può ritrarfene alcun argomento à favore della fupporta 
generazione dall’uovo. Ogn’uno può, dicea egli, ritrarre à 
Tuo capriccio da’ loro enigmi, fe parliamo degli Égizj , che 
tali appunto fono i loro geroglifici , argomenti à luo favo- 
re, perche ogn’uno può interpretarli à capriccio, e dar lo- 
ro quel fenfo, che più gli piace: che fe poi fi confiderano 
que’ primi Savj della Grecia, io rtefso Ippocrate, lo ftefso 
Àriftotele, ne meno da loro ferirti può ritrarfi, che ab- 
biano ftimato ^enerarfi tutti i viventi dall’ uovo ; che f<o 
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pure ad alcuno di elfi caddi qualche volta dalla penna , che_> 
vi fia qualche fimiglianza uà il primo concetto degli animali 
vivipari , e l’uovo, non perciò fegue , che Itimairero eflero 
veramente 1* uovo il primordio fcminale di tutti i viventi , mà 
dillèro quel primo concetto uovo JìmililuAtnariè , & analogici , 
ne mai itimarono edere un vero uovo. Mà fia come fi voglia, 
Eccellentiliimo Signore , fi conceda tutto : fi conceda , che da’ 
Geroglifici degli Egizj , da’ Simpofiaci di Plutarco , da’ Satur- 
nali di Macrobio, dagli Oracoli della Sacra Scrittura-., 
dagli infegnamenti di Ariftotele, d’ Ippocrate,deH’ ideilo Har- 
veo non li ritragga argomento per efcludere la generazione 
fpontanea , e provare il nafcimento di tutti i viventi dall’ uo- 
vo, anzi tutto il contrario , fi conceda rifiatare dagl’ infegna- 
menti de’ Greci ,e degli Egizj , dall autorità d’ Ippocrate , c 
di Arinotele , argomenti à favore della generazione fponta - 
nea, ad efdufione della generazione di tutti i viventi dall’uo- 
vo, che ne rifiultaà vantaggio del Padre Bonanni , à pregiu- 
dicio di quelli , che difendono la generazione di tutti i viventi 
ex ovoy niuno de quali mai fondò Je fue ragionisi! l’auto- 
rità, e fopra ciò, che ne avefsero altri fcritto ? Siamo nel- 
la felicità di que’ tempi , ne’quali nelle Scuole Filofotiche fcof- 
fo il giogo dell’autorità , non ex autforum numero , & hbrorum 
fondere y mà dal pefo delle ragioni , e dall’ evidenza de’ fenfi, 
dall’ occulare infezione , e dall’ cfperienza fi pefano, e mifu- 
rano le propofizìoni, fe fianovere, ò falfe. Più volte ab- 
biam detto , che furono involti in molti errori quei primi Ma- 
eftri , e erte preoccupati da molti pregiudizi quelli , che dopo 
loro Accedettero, fi abbandonarono ciecamente a* loro infe- 
gnamenti, fenza punto curarli di feoprime la verità. Dife- 
fero è vero le Scuole (& in ciò tutti i più acreditati Filofofi 
andarono errati ) la generazione fpontanea , mà non per 
quello devefi oggidì foitenere, perche fu daque’primi Ma- 
eftri infegnata : fe abbiamo tante feoperte , e tante efperienze, 
che ci pongono fotte gli occhi l’ uova di tutti i più fpregievo- 
voli , e più vili animali , .perche ©Binatamente difendere ,che 
fi generano fpontaneamente fenz’ opra di feme , ò uovo ? 

Non infognano le moderne Scuole , che fi abbia la gene- 
razione di tutti i viventi dall uovo , perche gli Egizj lo abbia- 
- T no 
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no efpreflb ne loro geroglifici , ò perche ciò rifiliti dagli O- 
racoli delle Sacre Carte; ne meno perche l’abbiano infogna- 
to quei primi Savj della Grecia, econeffìIppocrate,& ArilL 
toteie; mà perche 1 * evidenza, & il teflimonio indubitato de’ 
fenfi ci allicurano di quella verità , perche la diligente ricerca 
di tanti Valentuomini dhà pollo lotto gli occhi, e fatto ve- 
dere l’uova di tutti , anche de’ più minuti vermicciuoli : ne il 
Sig. Abbate Mar figlio hà pretcfo nella fua Lettera con ricor- 
dare ciò , che feri fiero quei primi Maellri , autenticare la fua_. 
propoikione , mà folo far apari re, come la verità anche trà le 
folte tenebre, e le denfe caligini, trà le quali erano involti que* 
primi Pilofofi, fcintillò loro sù gli occhi con qualche piccol 
raggio , e fi fece loro come in ifcorcio , e per ombra vedere : ne 
perciò merita egli biafimojò rimprovero , ficcome non fù (li- 
mato degno di biafimo Steuco Eugubino, ne ad elfo fù fatto al- 
cun rimprovero , perche raccolfe dalla Filofofia degli antichi , 
tutti quei fiori, che erano dentro elfa fparfi dwtnttatem redo - 
lente s , poiché non prefe da elfi argomento per provare i mie- 
ter) della Divinità , mà folo fù fuo pendere , far apparire , che 
la verità ad onta di tutte le tenebre, e della cieca notte del 
Gentilefimo, pure fi manifellò con qualche piccol raggio à quei 
Sa vj, che ò nella Grecia, ò nell’ Egitto, òapprelTo ad altre./ 
barbare nazioni gettarono i primi fondamenti delle fcienze , 
e dagl’ fnfegnamenti de quali ebbe origine la Teologia de Gen- 
- tili. 

Eccovi , Eccell. Sig. , quanto poco vantaggio rifsulti dal- 
la prima rifleflìone del Pad. Bonanni alla generazione fponta- 
nea , e quanto poco pregiudicio ne fegua alla generazione 
fuppofta di tutti i viventi dall’uovo. Mà molto minor van- 
taggio ne rillulta à favore della generazione fpontanea , o - 
molto meno rella pregiudicata la generazione ex cwo, da ciò 
che nel progreifo delle fue OlTervazioni và divifando lo Hello 
Padre , e particolarmente dalla confi derazione, che l’ Harveo, 
il quale fù il primo à ftabilire eflère comune à tutti i viventi la 
generazione dal feme, e dall’uovo, limitalfe pofcia quella 
lua propofizione , aggiungendovi ,fìvè femen tllua ex alar ejuf - 
txctcit.Gx,dem fyectet procedut ,/ìvè cast) ultundè adveniiityd alle quali pa- 
role dell’ jfclurveo ne ricava il Padre Bonanni , che anch’ eflo 
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conobbe non generarli veramente tutti i viventi dall’ uovo, 
prefo P uovo nella fua vera lignificazione , e come deve pren. 
derfi nella prefente quiftione ; mà folo fù fuo fentimento infe- 
gnare, che per la generazione di tutti i viventi vi fi ricerca un 
principio feminale , da cui la generazione dello fteflo vivente^» 
provvenga , e quello principio feminale ( primordio feminale 
efso lo chiama j lo ralsomigliò all’ uovo de’ vivipari , e lo difse 
uovo analogtcè. Anche qui voglio , Eccellentiflimo Signore, 
che tutto fi conceda al Pad. Bonani . Non conobbe l’ Ha rveo, 
che tutti i viventi fi generano dall’ uovo, il quale ila pollo 
da altri viventi della lidia fpecie ; adunque ne fegue , cho 
tutti i viventi non provvengono, e non fi generano dall’uovo? 
Perche non conobbe l’ Harveo, che le Femmine di tutti gli ani- 
mali di qualfifia fpecie pongono P uova ; adunque ne fegue , 
che non tutte le Femmine di qualfivoglia fpecie le pongano? 
Se non vidde l’ Harveo , e non conobbe quell’ uova , poiché il 
nafcollo millero della generazione de’ viventi , non poteva ma* 
ni feda r fi ad un folo, ne lo feoprimento dell* uova nacolle di 
tanti vermi, di tanti infetti, poteva ellèr premio della fati- 
ca di un folo, e la gloria di tanti feoprimenti intorno alla ge- 
nerazione de’ vi venti era riferbata ad altri riguardevoli per- 
fonaggi,! quali ficcome fono fiati pari nella dottrina, e fa- 
pere all’ Harveo, lo dovevano ancora efsere nella gloria . Se 
non vidde però l’ Harveo ad occhi aperti l’ uova di tuutti i vi- 
venti , li vidde con gli occhi della mente, e conobbe , che 
la generazione di tutti i viventi , deve afpettarfi dall’ uovo, 
e che il primordio feminale di tutti i viventi deve edere P 
uovo , ò pure deve avere tutta la convenienza , e tutta la_# 
fimiglianza con l’uovo degli ovipari ; ne mai pensò P Har- 
veo, potefle averli la generazione de’ viventi, fenza, che vi 

E >receda un tale incominciamento del nuovo vivente , il qua- 
e da elio lui pofeia fù chiamato primordium feminale alcune 
volte , altre volte primardtum vegetale . Mà qualunque fia_* 
fiato il fentimento dell’ Harveo, niun vantaggio ne ri fiilta 
al Padre Bonanni,e niun fvantaggio alia nofira caufa,le di 
cui ragioni fono fondate non sù P autorità, mà sù Pefperienza . 
Quella, che il ver dalla bugia difpaja, 

£’ che può dotte far le genti grò j se . 
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Dobbiamo però confeflarci molto obbligati al Pad. Boriarmi 
per gli utili , & importanti ricordi , che ci hà lafciati , e par- 
ticolarmente per averci egli avvifati, di non impegnarci così 
facilmente in proporzioni univerfali , perche non li polìòno 
quelle follenere , fe non con molta difficoltà ; come pure di an- 
dare più rifervati nel formare illazioni univerfali da pre- 
mefse particolari ; e finalmente per averci ricordato , che 
dobbiamo bensì avere tutto il credito, e preftare tutta la fe- 
de all’efperienze, & alle ofservazioni de’ Moderni , mà pe- 
rò che dobbiamo ancora avere in molta (lima gl ’ infeg au- 
menti degli Antichi , & allontanare ogni pregiudicio dalla 
mente , e levare dagli occhi la benda^tielle preconccpite opi- 
nioni prima di porci in traccia di qualche verità. 

Mà fìa detto con fua buona pace , è una calunnia , addofi- 
fata à quelli , che difendono la generazione di tutti i viventi 
dall’ uovo, il dire , che da ofservazioni particolari deducano 
confeguenze univerfali , e che da poche ofservazioni fatte in- 
torno àir uova de tefìacei, c’degl’ infetti, ne facciano l’ illazio- 
ne , adunque tutti gl’ infetti, tutti i teftacei anno 1 ’ uova . Non 
è così; mà folo da propofizioni , e prcmellè univerfali ne tirano 
effi le loro confeguenze univerfali , ficcome da premefse parti- 
colari, confeguenze particolari: per efempioda una propofizio- 
ne univerfale di Arillotele ricavano la loro confeguenza univer, 
fale . Infegnò Arillotele , che tutti gli animali , ò fiano vivipa- 
ri , ò ovipari, tutti nafeono di una maniera,.* però dicono que- 
lli : fe tutti gli animali fi generano di unamaniera [ ecco la pro- 
pofizione univerfale] ; adunque tutti fi generano dall’uovo , ef- 
fendo certo, che moltiffimi fi generano dall’uovo. La illazione 
univerfale è fondata fopra la propofizione univerfale ai Arino- 
tele , omnia eodem modo prò ventimi : dalle premefse partico- 
lari, ne ritraggono folo confeguenze particolari .. Di molti 
animali , dicono elfi, de’ quali era nafeofto il nafeimento, fi è 
feoperto che nafeono dall’uovo; adunque anche fi feoprirà 
il nafeimenro dall’ uovo di quegli animali, de’ quali reità ilna- 
feimento por anche nafeofto. Per ultimo da quella propofì- 
aione univerfale , le ollèrvazioni di molti grand’ Uuomini an- 
no feoperte l’ uova di tutti i viventi ; adunque tutti i viventi (1 
generano dall’uovo . Ecco ch’ella è una mera calunnia addof- 
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lata à Moderni il dire , che da premeÉfe particolari deduca^ 
no confeguenze universali , e che da poche olfervazioni , per 
le quali apparifce ,che fi generano alcuni viventi dall’ uovo , 
ne tirano la confeguenza, adunque tutti fi generano dall’ uovo. 
Circa pofcia agli altri ricordi , egli è ben giullo avere tutta 
la venerazione agli antichi, avere tutta l’ eilimazione deco- 
ro infegnamenti , quia multum egerunt , mà perche pofcia , non 
peregerunf, perciò dobbiamo anche approfittarli delle olTer- 
vazioni, dell’efperienze, e degl’ infegnamenti de’ Moderni^ 
quando fiano Uomini di credito , di ilima , quali furono il Sig. 
Malpighio , il Sig. Redi , e quali fono il Sig. Vallifnieri , il Sig. 
Celioni, e tant’ altri . Egli è anche ventilino, che quelli ,i qua- 
li fi pongano nella ricerca della verità , ò fia intorno alla gene- 
razione de’ viventi, ò fia intomo à qualunque altra cofa, devo- 
vono prima fpogliare la mente, e liberarla da ogni pregiu- 
dicio, e levare dagli occhi la benda delle preconcepite opinio- 
ni, mà dopo aver conceduto tutto, qual vantaggio, perifta- 
bilire il nafcimento fpontaneo ? Mi fia lecito rifpondere à tut- 
te quelle difficoltà , fe pur tali fono , con una propofiziono 
del medefimo Padre, perche non rtefcono /’ ejpenenzc , per- 
che non fono fatte à dovere le ojfervaztoni , e con la necejfa - 
ria attenzione ; perciò non fi generano dall’uovo tutti i vi- 
venti? 

Voi vedete però , che nonpretefe il Pad. Bonanni coru. 
quefte rifleflioni , e con quelli ricordi foftenere la fua cauli-., 
mà folo pensò di condurre dolcemente quelli, che Ieg- 
geiiero le fue Offervazioni ne’ fuoi fentimenti, e nell’ atto 
lletfo, che mollra di levare loro dagli occhi una benda gettar- 
gliene una più denfa , per la quale pofcia non poteffero trà tan- 
ti lumi accefi da’ Moderni, feoprire la verità . 

Mà efaminiamo gli argomenti , co’ quali preci famento 
pretende far apparire , che non fi ha fempre la generazione di 
tutti viventi dal feme , e dall uovo , e fatta con elio la divifio- 
ne de’ viventi in fenlitivi, e non fcnlìtivi , fermiamoci nella con- 
fiderazione de’ viventi fenlitivi , i quali per fuo fentimento,ò fi 
generano dentro a’ corpi non viventi , ò dentro a’ corpi viven- 
ti , e quelli pure ò fenlitivi, ò non fenlitivi ; e vediamo in primo 
. luogo fe i Pidocchi, le Pulci, ie Cimici, i quali fono viventi fen- 
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fi ti vi, e nafeono li primi fopra viventi fenfitivi , nafeono fpon- 
taneamente , ò pur dall’ uovo . 

Che quelle odiofirtime,&abbominevoli beftiuole , parlo 
de’ Pidocchi, che l efterne parti del corpo negli Uomini , ne_/ 
quadrupedi , e ne’ volatili infettano , abbiano il loro nafeimen- 
to dall’ uova , porte dalle loro Femmine , e fecondate dal Ma. 
Efper.itor. fchio, lo dittero à chiare note Giovanni Speriingio, & il Sig. 
alia geo. Redi; e in vero non può metterli indubbio. Lo infegnòan- 
dcgl’inlct. che Ariftotele , dal quale furono ollervate le loro uova , c 
i.f.de hift. confiderate,abbenche pofeia ttimaffe,che da ette non fi ge- 
animal. nerallero le beftiuole ( K) : cosi pure il Pad. Bonanni , dopo 
c.i.&ji. avere feoperte anch’elib, & ofl'ervate l uova di quelle bef- 
K duole, dopo averle deferitte, e delineate, conchiude, cht> 
da effe non nafeano , aggiungendo ancora , che le Ornici fi 
Tab-i.fig.i.g enerano ex fjumonbus arca lettor put'cfcenttbut , & ex It - 
gius paulatìm exfudanttbur , e pure prima , che il Pad. Bo- 
nanni fcriveffe le fue Oiiervazioni aveva avuto fottogli oc- 
chi 1 ’ Illoria generale degl’ infetti dello Svvamerdamio , il 
quale alla fezione quarta deferì fseefattamente il loro nafei- 
mento da’ lendini, e le diverfe mutazioni, che intorno al. 
le beftiuole fuccedono dentro gli fteili lendini. Aveva avu- 
ta fotto gli occhi la Lettera del Sig. Redi intorno alla ge- 
nerazione degl infetti , nella quale aveva infegnato trovar- 
‘ fi ben fovente i peli de’ quadrupedi , le penne degli uccelli 
gremite di lendini , i quali quantunque alle volte fian cosi 
minuti, che ci voglia bon occhio à (corgerli, nuiladimeno 
con 1 ’ ajuto del Microfcopio fi può beniftimo confiderare 
il loro figuramento, e confiderare quegli che ancora foru. 
" pieni , e quelli da’ quali è ufeito 1’ animale : anzi foggiun- 
ge,che fenza Microfcopio fi vedono alle penne dell'Aquila 
reale, del Gheppio, e delVaccajo, quali fon grotte molto 
più de’ Granelli di pannico, onde l’occhio da perfe,efenz’ 
. ajuto può foddisfartì, e vedervi dentro i poiini belli, e fat- 
ti: nondimeno non volle il Pad. Bonanni allontanarli da Ila . 

preconcepita opinione, che fi generattero fpontaneamente : 
il vedere quelli pullulare in tanta copia, e propagarli con 
fi abbondante fecondità fopra di alcuni miferabili , de’ qua- 
li ne rcllano alle volte confumate le carni , e rofe fino all otta : 

la 
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la difficoltà che s’incontra nel render conto, come fianfi da 
principio introdotti fopra i corpi degli animali , fe parlia- 
mo de’Pidocchi, ò fopra le lettiere, fe parliamo delle Cimici, e 
perche fopra di elle lettiere , e dentro le loro feffure vi fi 
generano folamente, quando fono invecchiate , furono i mo- 
tivi , che 1’ induifero à non credere vero ciò , eh’ egli ve- 
deva con l’occhio, e penfare,che fi generaffero fpontanea- 
mcnte le Cimici, & i Pidocchi. 

Da Voi ben fi feorge, Eccellentiffimo Signore , qualfia 
il pefodi quelle ragioni . E' forfè motivo fufficiente , per cre- 
dere ìa generazione fpontanea de’ viventi , la loro foprab- 
bondante fecondità, & il molto moltiplicare, che elfi fac- 
ciano ? Voi fapete , quanta fia la fecondità de’ pefei , chi 
confiderà il numero, quali innumerabile dell’ uova , che pon- 
gono le loro Femmine , può ben reftar perfuafo, quanto multi- 
plichino elfi, e quanto ne liano feconde le loro razze . Se 
fi conliderano i vermi da feta , & il numero grande dell’uo- 
va , che pongono le loro Femine, può reftar facilmente per- 
fuafo ciafcuno , come pollano in pochiflimo tempo moltipli- 
care in tanta copia anche quelle beltiuole , mentre è certo,che 
le loro Femmine elle pure pongono un numero infinito di 
uova, per efdudere dalle quali prontamente le belliuole, 
balta ò il tepore dell’ aria , ò il calore , che da corpi viven- 
ti tranfpira, dovendo durare la loro covatura fol tanto, che 
da effe tranfpiri 1 ’ umido fuperfluo , che dentro 1 ’ uovo fi 
chiude; vediamo dall’ uova delle Mofche in tempo di eftate 
ufeire il verme, polle appena, che fiano fopra le carni, e 
gettate fuori uell’uovaja. Può averli una per cosi direpro- 
digiofa fecondità , polfono moltiplicare all’ diremo le con- 
troverfe belliuole , lenza , chenafcano dalla putredine ( L) ; 
& anche fuori degl infetti, e de’ pefei, il tanto moltiplica- 
re , che fanno , e con tanta preftezza i Topi , ci da à vede- 
re, che può averli una maravigliofa fecondità, fenza nafei- 
mento fpuntaneo. Come pofeia fi riempiano di Pidocchi li 
volatili, & i quadrupedi , quantunque nel loro primo nafee- 
re ne liano efenti , egli è facile da intenderli. Se non anno 
potini i Pulcini di nuovo nati, gli può avere la Gallina , Tor- 
to la quale per qualche tempo prendono ricovero , polfono 
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adunque pattare dalla Gallina a’ Pulcini i Pidocchi, e quivi 
multiplicarfi, portone infettarli ancora ne’pollaj ,dove abi- 
tarono poli infetti, e in confeguenza vi lardarono ò gli iteg- 
li poiini, ò la mala loro Temenza. Ecco come portano quei 
volatili, i quali nel loro primo nafeimento non furono con- 
taminati , riempirli di Piciocchi , e di fatto li riempiono. Lo 
fletto fuccede delle Cimici : d’ al trave giungono au animar- 
li dentro i legnami de' letti ; olendo certo, come netto ab- 
biamo , ohe tutti gli animali intraprendono ìonghi viaggi, 
te difeftroli per procacciarli il vitto , e per trovare luogo con- 
veniente, & adattato , dove propagarvi la fpecie, e però pof- 
■fono le Cimici anche di lontano giungervi , e portarli per un 
tal fine à farli nido, & à prender albergo aentro le lettie- 
re, e polfono efl’ervi invitate da’ vicini luoghi dall’ ouoro, 

' • & alito , che fpira da quei legnami , e da quelle paglie invec- 
chiate , e quella cf la caute , per la quale fi annidano foio nel- 
le lettiere vecchie , e di iongo tempo ufate : ficcome pure 
può Cflere, che da nuovi legnami fpi ri un’ odore, un alito 
ad erte infetto,' e che le tenga lontane; ò finalmente può 
eflcre, che non travino dentro erti legnami fefiure, ò fora- 
mi dove nafeonderfi. Dilli da vicini luoghi, perche poteva- 
t no edere da lon »o tempo nafcolte nelle felfure , ò bucchi 
"de’ muri, nelle felllire del pavimento: altre volte fono anni, 
date le Cimici , 6 ripotte le loro uova nelle paglie, nelic^» 
lane, nelle tele de’ materazTi : poliòno finalmente etìcrvi d* 
altrove portati arnefi da letti, che vengano da luogo infet- 
to, come pure accodarli a’ medefimi letti perfone, cue ne 
“ fiano infette , fenza ricorrere allo fpontaneo nalcimento, 
“e fenza accaggionare della loro produzione humorer arca-. 

le fi or putre/cenler , & ex Itgntt pini attui exfudanies : e tanto 
‘accade negli Uomini , e particolarmente in quei milerabili, 
"i corpi de’ quali fono fopra modo infettati da Pinocchi, ae 

?[uali li diedero ad intendere alcuni Medici, e locreaetto 
rancamente il volgo, che s ingeneraflèro dalle fozzure , del- 
le quali fovrabbondano i loro corpi, e rifpettoà quelli i qua- 
li quantunque tifino tutta la diligenza, per conlervare net- 
' te da ogni fozzura reiterile parti del corpo , nondimeno ne 
fono contaminati infinitamente, riufeendo loro inutile ogni 
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ftudìo , ogni fatica per liberarfcne , ne incolpano la mala_. 
conftituzione interna degli umori , putrefcenti di una tal for- 
dida putrefazione , per la quale poi li hà quella produzione 
ù abbondante de’ Pidocchi : penfarono alcuni elfere inlita , 
& intrinfeca alle carni , & alla pele di quelli infelici una 
virtù generativa di quelle beftiuole ; quindi è poi , che proc- 
jC urano i Medici con P ufo di molti, e molti rimedi, e par- 
ticolarmente con purgazioni, con Givate di (àngue, libera- 
te da quella peiiima infezione i miferi pazienti , e pure per 
liberarli bada pulire, e nettare 1’ edema fupertizie dei cor- 
po da ogni (bzzura , perche dentro efla fi appiatano , e de- 
pongono le loro uova, & eflà ferve loro di nido per mol- 
tiplicarvi commodamente , e prontamente ; e perche allo 
volte s’ insinuano altamente dentro la cute , e vi formano , 
sedendola , diverii covigli , dentro i quali depongano l'uo- 
ya, perciò ne fcappano fuori da eili forami le minutilliine 
bedi uole , avide di refpirar aria pura, di trovarli luogo più 
adagiato, pafcolo migliore: quindi è poi, che fi diedero 
facilmente a credere alcuni, che fi generalièro dalle carni, 
e che quede anche ne’ corpi viventi inverminalfero, come 
le imputridite carni de cadaveri , e quindi è ancora , che rac- 
contano per meraviglia, elferfi veduto alle volte ufcire in 
molta copia da cadaveri cob il fudore i Pidocchi , i quali 
ufcivano con le gocciole del fudore ( anzi fudore fan- 
guigno, vi aggiunge l’Heer)da forami della cute,eneav- 
rete olfervato il racconto nella Mifcelianea curiofa , all’an- 
no quarto, e fedo della feconda Decuria. Tutte quelle of» 
fervazioni però, non provano Io fpontaneo nafcimento de’ 
Pidocchi , ne meno che le carni de’ corpi infermi , & effe- 
ttuati da longbe malarie abbiano quella virtù generativa de’ 
Pidocchi , mà folo , che (lavano nafcofli lotto la cute , ve- 
lati in iattbultt , da’ quali efcono pofcia , fatto che fia cada- 
vere il corpo infermo, come à me riufci di olfervare alcu- 
ni anni fono in una Monaca di un Monallero infìgnedi que- 
lla Città, la quale in età di anni fettantafei in circa, morì 
li 26. Ottobre 1704. dopo fofferta una longa,e penofa in- 
fermità, per la quale perdendo à poco, à poco il moto,& 
il fenfo, moki giorni prima di morire rimafe fopita in uà 

Y prò- 
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profondo letargo : fatto il fuo corpo cadavere , Io videro 
le Monache addienti ad un tratto ricoperto da moltitudine 
infinita di Pidocchi : forprefe dall’ infolita villa cercarono di 
dove mai pullularti; quella peflima Temenza , e trovarono nel- 
la polpa della gamba Infiltra un manifelto forame , per cui 
aprivafi l’ingreHo ad una profonda caverna, fcavata nella— 
polpa medelima : da quello forame ufeivano in longa lchie- 
ra i Pidocchi, continuando la pelìima forgente fino à che 
fù vuotata dalle belliuole la caverna ; m’ incontrai ad elle- 
re in quel tempo in Monallero , e fui chiamato al ruriofo 
fpettacolo, e viddi ufeirne à fchiera,à fchicra con fretto- 
lofo patio da quel loro covile le mifere belliuole nella ma- 
niera appunto , che in tempo di diate 
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Non erano più per erte nido proporzionato le fredde^ 
carni di quel cadavero , e perciò le fuggivano , cercando* 
altrove pafcolo , & albergo più conveniente . Giudicai per 
tanto, che clfcndo Hata per longo tempo la mifera inferma 
priva affatto di fenfo,e in conteguenza incapace di fenti— 
re la moldlia, che recavano col loro rodere le voraci befi- 
tiuole, avevano potuto quelle à man falva rodendo, eia 
pele, e le carni internarfi fotto la cute, e farfi rtrada nella 
polpa , dove fcavata la profonda caverna erano dentro ef- 
la adagiatamele vilfute , & avevano propagata la loro fpe- 
cie, fino à che fatto cadavere quel mifero corpo , dal gela 
delle carni furono cacciate, & obbligate ad ufeire fretto- 
lolamente dalla tana. 

Che nafeano dall’ uovo anche le Pulci , lo feoperfero* 
le diligenti ofservazioni dell’ occulatif inno Sig. Diacinto Cef- 
toni, come ne diede avvifo al mondo letterato il tante vol- 
ow.z.p-9. K [ ot j ato Sig. Vallifniero nella Galleria di Minerva. Ofl'er- 
vò il Sig. Celioni, che le Pulci partorifeono le uova, dall’ 
Ta.ì.fig.*. uova nafcjno i vermi, i vermi fabbricano bozzoli, e da—’ 
bozzoli fortifeono le Pulci, e tutta quella ordinata ferie di 

muta- 



Conjìder azione Quarta, 



*55 



amm. 



. .‘•'Tfflltazioni fù conofciuta ancora da Ariftorele [ Af] , quantun- ' « 
que pofcia confulamente efpofta. Delle Pulci noi non avre- 
mo gran pena à render conto,' come annidino con tanta facili- 
tà ,e in ranta copia fopra gli UotniJSr, ò fopra gli animali, 11 f’*"* 1 
poiché ogn’ uno sà, quanto fiano agili al moto, e come va- 
dano falteliando da un luogo all'altro. Pongono le loro uova 
le Pulci, ovunque fi fermano, e ne’ luoghi dove dormono, 
e quelle per efser tonde, e lifcie, fdrucciolano ordinaria- 
mente à dirittura per terra, ò fi fermano nelle pieghe, ò al- 
tre inegualità de’ covigli, e de’ panni: da quelle pofcia nas- 
cono bacherelli , i quali giunti al termine della loro matu- 
rità con la feta, che lì cavano dalla bocca ,. formano uil. 
bozzoletto , dentro cui prende pofcia la forma di Pulce. Da 
tutto ciò adunque apparifce, che pongono l’ uova , e nafco- 
no dall’ uovo tutte quelle beiliuole, che infettano efterior- 
mente, e nella cute 1’ Uomo non folo , ma li più ancora 
de’ volatili , e quadrupedi, e dall’ uova anno tutto il loro 
nafcimento, come pure nafcono dal fcme ,e dall’ uovo 1 «l» 
Tignuole, i Pedicelli, e tutte le altre razze di vermi , che 
rodono la cute, e fotto di efsa fi fanno ftrada , e nido. 

Nella ftefsa maniera ancora tutte le altre razze di vermi , 
che.fi trovano nel corpo umano, ò fiano nel ventricolo, & 
inteftini, ò fiano in altra parte, in qualche vifcero, cioè, 
di quelli che chiudonfi nel bafso ventre, dovunque fiano, tut- 
te li generano dal feme, e dall’ uovo, poiché tutte pongo- 
no le loro uova, e ne pur una di erte lì può contare, che^. 
nafca foontaneamente . Non hò molto phe trattenermi nel- 
la «moderazione di quelli vermi del corpo umano , e del lo- 
ro nafcimento, avendone trattato afsai ditfufamente Mon- 
sù Andrì prima, e pofcia molto più fenfàtamente, e dotta- 
mente il Sig. Vallifniero nelle fue Confiderazioni , & Efpe- 
rienze, intorno alla generazione de’ vermi ordinar) del cor- 
po umano; poiché avendo egli conofciuto,efferc egualmen- 
te contrario a’ dettami di una vera , e fenfata PiTofofia il 
fuppore ,che i vermi ordinar) del corpo umano nafcano da 
uova ingoiate con erbaggi, con frutti, & altri cibi, e be- 
vande, di quello fia il crederli nati fpontaneamente dalla-, 
putredine, e che non è minor .errore il dire, che un viven- 

V 2 te pof- 
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te pofsa nafcere da un uovo di fpecie non fua , di quello fia, 
il dire, che un’ vivente pofsa nafcere di altra maniera, che 
dall uovo, perciò procccurò di porre in chiaro, come, e 
da chi fiano introdotte ne’ noflri corpi I ’ uova di quelli 
vermi, ò pure gli vermi ftelTì , e finalmente con le fue dili- 
genti, & accurate ofservazioni fcoprì,che quelli vermi or- 
dinari del corpo umano anno anch’ eflì le loro uova , o 
che da quell’ uova fecondate fer cottum anno il loro nafei- 
mento, che nati albergano, come nel proprio mondo no' 
noftri corpi , e particolarmente nella cloaca degl’ inteliini ; 
Non vi rincrefca però Eccell. Sig. fentire le fue iftefle pa- 
role. Ha fono adunque in noi t no/lrt vermine parlo per ora 
degli or dinar j , e comuni ) Jt nutricano in noi y fi propagano in 
noi , e con noi , e facciamo dalle nojlre madri , ò nell' utero , ò 
col latte quejla sfortunata eredità ve r mino fa y la quale non sfr 
fot , fe Jia una pena , ò una legge della natura [ non volendo 
per ora prendermi briga di una cofa cotanto occulta , e lafcto 
ponderarla alla fubhmità del fio ingegno]. Io nomò fe fi ano 
flati creati ne' noftrt primi parenti , acciocbe confumajfero fen - 
za dolore, e con una fame innocente il fola nocivo , ed e fere— 
mento fo , ò per qualche altro à noi recondito fine : fò cerio che 
vi annidarono cosi bene , che mai pili fi è ejltnta la fpecie : sò 
che flanno in noi famigliarmele , come nel loro piccolo mondo y 
e contenti naturalmente della più fozza , ed ignobile cloaca del 
medefimo , come tutti i vermi eflerni fi contentano de' foli loro 
ejlerni covigli , il che dico di quei degli altri ammali . Poco 
dopo fpiega, come col latte afsorbe il feto nell’ utero le 
uova de’ vermini , ovvero i piccoli vermicciuoli appena na- 
ti , il che moftra non efsere difficile à comprenderli , quan- 
do è certo , che il fugo nutrizio del fanciullo fi preparo 
nel ventricolo della madre, e per ricevere ulteriore prepa- 
razione, e fepararfi dalle parti impure, pafsa, e fi vaglio 
negl’ inteliini, dov’ è la ftanza ordinaria de' noftri vermi, 

f ie rioche nel corfo di tanti meli , in cui deve fempre nudrir- 
o , poflono nafcere da genitori , e uova , e piccoli vermi , e 
rimefcolati col fiore del chilo , portarli à nuoto per le vie 
N folite dentro alle membrane [ N ], che racchiudono il feto, 
il quale aflorbendo per nutrirli il chilo fuddetto , trae den- 
tro 
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tro fe in un’ ifteflo tempo le uova , ò i vermini , e trafi. 
pianta ne’ Tuoi inteftini una volubile , e vemiinofa colo- 
nia, cori , conchiude il Sig. Vallifniero , fenza violenza di 
mente , fenza tifare punto di noi , e andar vagando a capric- 
cio per ogni verfo , troviamo /oziente in noi i veri femi , e del 
bene , che ci /alleva , e del male , rie « tormenta , che fe la 
madre pofcia è immune per avventura da’ vermi, come puf» 
qualche volta per accidente accadere , ò almeno fe nel 
longo tempo di fua pregnezza i vermi non gettano l’ uova, 
può dopo la madre, ò altra donna, che in fuo luogo doni 
il latte al fanciullo, comunicarglieli col latte, non eflendo 

3 uefto altro, che puro chilo, che fi neceffariamcnte la me* 
dima ftrada degl’ inteftini menzionata di fopra. 

Eccovi, Eccellentifs. Sig., rimofla ogni difficoltà , per 
cui poteva dubitarli da tal’ uno, che i vermi ordinar) del 
noftro corpo foflero originati fenz’ opra di feme, ò di uo- 
vo dalla fola putredine; poiché quantunque non abbiano il 
loro nafci mento dall’ uova ingoiate co’ cibi, e con le bevan- 
de, quantunqne niuno di quei vermi, che vivono fuori del 
noftro corpo depongano l’uova per la loro generazione, pu- 
re fi generano anch’ effi , & anno il loro nafcimento dall’ 
uova, e quelle fi depongono dagPiftdfi vermi ftazionari del nof- 
tro corpo, e ce ne rendono indubitata fede le oflervazioni 
dello Hello Signor Vallifniero, al quale è finalmente riuni- 
to di fcoprire 1* uova , e 1’ ovaja de vermi del corpo uma- 
no , e di quelli de’ Vitelli , la quale importante fcoperta-., 
paleferà egli al mondo Letterato nella fua Giunta all’Opera 
già pubblicata intorno a’ vermi ordinari del corpo umano: 
e però anche per quella parte reftano fdolte l’ inftanze , Se 
appianate le difficoltà propofte dal Pad. Bonanni , per ifta- 
bilire la generazione fpontanea, Se efcludere la generazio- 
ne di tutti i viventi dall’ uovo. 

Equi mi cade in acconcio il moftrarvi ancora fciolta 
dalli Signori Vallifniero, e Ceffoni per mezzo delle loro 
ftudiofillime, Se utililfime oflervazioni una delle maggiori 
difficoltà di quante s’ incontravano nel foftenere la genera- 
zione di tutti i viventi dall'uovo, & era il render conto, 
come fi generaflero dall’ uovo certi infetti minuti di varie 
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fpecie , che (I veggono fovente con meraviglia , fcappare 
dalla buccia de' Pidocchi fi! veltri, de’ Brucci di ogni forte, 
dalle crilalidi , dalle ninfe , da’ bozzoli . Era (lato offerva- 
to più volte , che i Brucci , ò i vermi in vece di farfi chri- 
falide , ù ninfa , ò pure le crifalidi , e ninfe in vece di dar 
fuora il loro volatile nativo, dan fuora per ogni parte del 
loro corpicciuolo una gran quantità di vermetti , ò di Mo- 
fciolini , ò di Mofche , qualche volta alcuni Mofchoni , ò pic- 
cole Vefpefalvatiche ,ò altri infetti carnivori, di fpecie af- 
fatto diverfa dalia loro , e qualche volta ancora un folo vo- 
Goed. de ^ ante diverfo anch eflfo dalla fua fpecie. Da quella oiVerva- 
infc&, zione furono forpreli i più diligenti Olìervatori de’ nollri 
Liti. noe. tempi , & intorno ad ella faticarono longamente gli più 
ineùd. alunnati tra moderni J?ilofofì,lino à che giunfe à feoprirne 
Gal.diMin.il midollo il nollro Sig. Vallifniero, e lo palesò nel fuopri- 
to.i.p.io, mo> c fecondo Dialogo, dove, come Voi fapete, moltra, 
to.*.p.n, e palefa,elo ripette ancora nelle fue Olfervazioni , & efpe- 
rienze, che nafaouo tutti quelli vermi da uova polle da in- 
fetti carnivori, i quali portati da quella legge di natura, 
che fù loro da principio ingionta,e noi chiamiamo infan- 
to, vanno furtivamente à deporre 1’ uova loro fopra , ò 
dentro altri infetti, qualche volt 3 dentro i bozzoli , ò nidi, 
forando loro per lo più il dorfo , ò il ventre , quando vi fi 
gittano immediatamente fopra , ed infilandovi dentro lo 
Temenze fue, nel modo, che fanno i Tafani agli armenti (O), 
O 5 come fanno tante Mofchcttc , ò infetti falvatici , che de- 
pofitano l’ Uova fopra, ò dentro le piante ,ò dentro, ò fo- 
pra i frutti. Ollerva in oltre, che nato il verme, ò vermi, 
fe fono più uova, incominciano à divorarle vifeere delmi- 
ferabiie paziente, e per lo più 1’ uccidono, e crefciuti den- 
tro vi fi incrifalidano , ed efeono poi vittoriofi , e volanti, 
della fpoglia del divorato, che lafciano in abbandono: alle 
volte frappano ancora fatto la figura di verme , e s’ incri- 
falidano altrove, 

Mà prima , che io lafci di render conto del nafeìmen- 
to de’viventi fenlitivi, che fi trovano in altri viventi fen- 
fitivi , mi convien ancora qui ricordare , che avendo ofl'er- 
vato il Sig. Reai , elleryi alcuni vermi Razionar) , & abi- 
tanti 
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tagiti nelle tefte de* Catlroni , delle Pecore, de’ Cervi, del- 
le Capre, de’ Daini, & avendo refo conto del loro nafci- ‘k? 11 
mento, col fupporre, che fodero prodotti dall’anima degli chenàf.'in 
fteili animali , dentro i quali annidano , il Sig. Vallifniero anim.viv. 
moltrò ne’ Tuoi Dialogi quanto anche qui andalfe ingannato 
quello gran Hlofofo,e fcoperfe , come le Mofche fecondate 
da’ mafchi deppongono le loro uova nelle fuccide , & aper- 
te narici de’ fuddetti animali ; come dall’ uova quivi pollo 
nafcono i vermi, i quali alla fine fi tramutano in Mofche. 

Così pure fcoprì nello fteflò Dialogo , come fi generartelo i 
vermi corti de’ Poliedri , e de’ Cavalli, e come abbianol’ o- 
rigine dall’ uovo quei vermi , che nafcono fotto il cuojo de’ 

Buoi, e delle Vacche, i quali tutti nafcono dall’uovo, o 
però Voi vedete, che tutti quei viventi fenfitivi , che (ì 
trovano in altri viventi fenfitivi, tutti nafcono dall’uovo, 
e niuno di elfi nalce fpontaneamente dalla putredine , ne_» 
meno fono prodotti dall anima di quel vivente, dentro il 
quale fi vedono nati. 

Nella ftelfa maniera ancora tutti i viventi fenfitivi , che 
ritrovami ne’ viventi non fenfitivi, nafcono anch’erti dal Te- 
me, e dall’ uovo, e però tutti quei vermi, e quelle Mof- 
che , che vedonli nelle vive piante, e ne’ loro frutti , e par- 
ticolarmente quelli , che nafcono dentro le gallozzole , ric- 
ci, & altre elcrefcenze delle piante, nafcono tutti dall’uo- 
va, le quali fono polle (opra le ftelfe piante, fopra i rami, 
le foglie, e fiori delle medefime:anzi non per altra cagio- 
ne fi generano le gallozzole ,& altre eferefeenze nelle pian- 
te, ne’ rami , nelle foglie, fe non perche arrivando la Mof- 
cha in tempo di Primavera , e facendo ne’ rami , e foglie 
più tenere della piànta una piccolilfìma feflura , vi nafeon- 
de dentro il fuo uovo, il quale è cagione poi , che sbocca 
fuora la gallozzola , ne mai fi vedono galle , gallozzole , ò 
altre limili eferefeenze, fe non in quei rami , ne 1 quali le_^ 

Mofche anno fatta la felfura,e depofitate le loro temenze; 
il che fu fofpettato prima dal Sig. Redi, ilqualepensòan- 
ch elfo , che fodero le gallozzole una malaria cagionata., 
nelle Querce dalle punture delle Mofche , in quella guifà 
ftellà , che dalle punture di altri animaletti fimiglievoli, ve- 

dia- 
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diamo crcfcere de’ tumori ne’ corpi degli animai! : mk fù 
pofcia intorno à ciò tolta ogni dubbietà dal Sig. Malpighio, 
il quale molto dottamente nella Tua Notomia delle piante, 
nella feconda parte, al capo fecondo fpiegò come li genc- 
raflero le gallozzole , (Se altri limili tumori delle piante dal- 
le punture delle Mofche , e poi anche nella fua Opera pof* 
tuma con maggiore evidenza lo dimoltrò. 

Nella fua Opera pofluma adunque il Sig. Malpighio 
manifeftò , altro non enere le galle , quam morbofos tunuret 
ortos ex intrujìs a parente Mufca ovtr , e ribattendo tutte 
le oppolìzioni fatte dal P. Bonanni , gli fece conofcere, quan- 
to andalfe ingannato nel credere , gallar quercuum fruttar 
appetì andar ejjè, barumque rudimentum tn radice exfìare . Per. 
che nondimeno non fu folo il Pad. Bonanni à credere, che 
le Mofche , & i vermi , i quali nafeono dentro le galle , & 
altre morbofe eferefeenze delle piante fofsero generate dall* 
anima della pianta, nella ftefsa maniera, che ii generano ^ 
dalla meddima i frutti , e femi delle piante , ma prima di 
efso Padre aveva lionata quella opinione probabile il Sig. 
Redi , <St aveva in prova di $fsa addotte molte fue pfierva- 
zioni , & efperienze , perciò il Signor Malpighio nella fua_» 
Opera poduma prefe prima ad eliminare, e fciolfe le ra- 
gioni , & argomenti del Sig. Redi , i quali erano appoggiati 
particolarmente all' ollèrvazione , che vi fono molti frutti, 
e legumi , che nafeono coperti , e djfefi da’ loro invogli , c 
bacceletti, e che pur baccano, ed intonchiano ; che tutte 
le gallozzole nafeono fempre collantemente in una parto 
determinata de’ rami , e fempre ne’ rami novelli ; e cho 
quelle gallozzole , che nafeono nelle foglie della Quercia-., 
della Farnia, del Cerro, anch’ efse collantemente nafeono 
tutte sì» le fibre , ò nervi di efge foglie , e che ne pure una 
gallozzola fi vede nata fili* piano della foglia tra uiu 
nervo , e 1’ altro ; che tutte infallibilmente (puntano da-, 
quella parte della foglia, che flà rivolta verfo la terra, e 
niuna da quella parte più Iifcia, che riguarda ii cielo ; o 
per lo contrario tutte le gallozzoline, che fi trovano nelle 
foglie del Faggio, e di alcuni altri arbori non ghiandiferi, 
Hanno tutte dalla parte più Iifcia di «ile foglie, come pu- 
. . re dall’ 
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te dall’ aver porto mente, che molte foglie di altri arbori , 
fopra le quali nafcono ò vefciche, ò borie , ò increfpature , ò 
gonfietrì pieni di vermi , fpuntano con quelle fteflè vefciche, ò 
borfe, le quali molto bene fi veggono, ancorché minutilfime 
fieno le foglie , e vanno crefcendo al crefcere di erte foglie, 
■e finalmente perche il Cerro & alcuni grappoietti di fiori , 
da quei fiori fono prodotte altrettante coccole rode , ò pao- 
nazze , ciafcheduna delle quali ingenera tré , 6 quattro ba- 
chi, rinchiufi ne’ loro cafcllini diftinti , & il medeiimo Cerro 
fà un’ altro grappoletto di fiori , e da quei fiori fpuntano 
alcuni calicetti verdegialli, legnofi nella bafe,e teneri nell’ 
orlo, e tutti quelli calici fanno i lor bachi , ed i bachi 
<fcon fuora in forma .di animali volanti , perciò à quelli 
motivi di dubitare addotti dal Sig. Redi , rifponde il Sig. 
Malpighio, e toglie ogni difficoltà, da cui potelfe ertere^» 
ingombrata la di lui mente, ò quella del P. Bonanni, offervan- 
do, che ne’ frutti ancor teneri fi vedono le feflure fattevi 
dalle Mofche, per nafcondervi la loro femenza, la qual fef- 
fura polcia , come pure l’ uovo dentro erta nacollo ,fubhare- 
f cente fui fa occultatur , & fovetur , donec manifefìata ex 
verme Mufca frofiliat , e ciò fi orterva nelle prugne, ne’ po- 
mi, nelle nocciuolle, & altre frutta di fimil forte: io lidio 
accade ancora piforum Jiliquit , alle quali , mentre fono an- 
cora tenere , ava comttuntur , donde pofcia firumofi eminent 
t umore s , non obliterati ! infhflorum 'vulnerimi acatnctbus . Of- 
ferva ancora , che le galle fi vedono egualmente in quali!- 
voglia parte della pianta, dummodò tentila Jìt , & Mufcx te- 
rebra e am ferforare pofiìnt : mà più frequentemente apparili- 
cono ne’ nervi , ob cofiam fucct non folum , fed quia in frtn- 
ctpio vegetatami prie caci erti magli patent, e perciò dentro 
elle ancor tenere, c molli vi fi «afcondono dalle Mofcho 
le loro uova. CoRchiude finalmente il Sig. Malpighio, che 
i tumori, i quali appari fcono molte volte, in perforata cu- 
curbita , ulmo , apio, & alni, Cono una morbola affezione, 
la quale in elfi fuccede ex depofitn ovir , & vermi culi t , à 
quorum exhalaute mtafmate , contorti! fibra , & variato fluidi 
motti, vitiatur Jiruftura , tir ftnfim concava atet , & concame - 
rat ione s fiunt , onde polcia conchiude, quapropter ex multi - 

X /’//«, 
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plici , copiafoque obfervationis ordine , non folum propofita gal- 
larum generatto à condita a parente Mufca ovts patere po — 
tejl , ve non oppofitorion expertmentonm (equivocano , & hallu - 
emano patet \ undè fi Pater Bonannui non curfim , & p reco ca- 
pato animo mea legtfiet , vel fi dubbiur experimentorum len- 
tamtna tnjlttutfiet , cenò prò Jlabtl tenda fpontanea generatione y 
galtarum produéltonem velutt principale argomentimi , non ad- 
duxtjlet - 

Palfa pofeia il Sig. Malpighio ad cfaminare le oppofi- 
zioni del Pad. Boriarmi , e perche la prima è tolta da uru. 
falfo fuppofto, che dentro le* gallozzole fi generi per virtù 
dell’anima della pianta un’ uovo, e chiama egli uovo nu- 
cleum illum ligneum , in quo vermn fovetur , ac crefctt , nella 
ftefla maniera , che dall’ anima della pianta fi genera l’ ofio 
nelle pefche, nelle Alfine, nelle mandorle , nelle quali frutta 
nucleus gracili cornee excitatur , pofeia omnet ejut partes fi- 
umi augent nr , alimento defumpto d pediculo , cujttt. beneficio 
ex arbore pendette : e perciò feopre prima il Sig. Malpighio lo 
sbaglio prefo dal P. Bonanni , nel credere, elfervi dentro le 
gallozzole una parte legnofa diltinta dal corpo della mede- 
lima , alla quale fi convenga il nome di uovo , e dentro la 
quale precifamcnte vermn fave a tur , ac crefcat , olfervando , 
che nelle gallozzole, dentro le quali fi generano più ver- 
micciuolli, nulla ut plurtmwn accurrtt fpectes nuclei , Jed fo- 
la m obvta fìt palpa fpongto fa, circa animai tantum addai fot a , 
e che nelle galle coronate, e particolarmente nelie gali?_/, 
che furono portate da Aleppo, dentro le quali fi annida un 
verme folo, l’interiore loro foltanza concavttatem e fior mani,, 
gummo fu quodam fucco medio bali tic animai is ita femmina! ur , 
ut addai Tata , crafiaque , mequalts tnjiar globi concrefcat , òc 
anche alle volte la porzione di eira più vicina al verme nù- 
clei rude m Cpeciem exhibet , & ex rejjìcattone d contiguo gal- 
la: pericarpio feparatur. Però fe fi con fiderà no attentamente, 
e la polpa fpugnofa delle prime, e quel rozzo abbozzo di 
nocciuolo delle feconde, fi vede, che anno una medefima_ji 
foltanza col corpo della gallozzola , e fono comporti 1’ uno, 
e l’altra iifdem follicultt , efsendo (olo diverfi defittale , &• 
jerrummattone ; anzi olferva lo ltelfo Sig. Malpighio , eflervi 
. molta 
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molta convenienza , e fitniglianza trà la parte citeriore del-, 
la gallozzola, -la fcoczacioè « e la parte interna vicina al 
verme, elfendo in tutte egualmente più rittretta la tenitu- 
ra, & unione delle parti componenti, e ciò avviene per- 
che qui le bolicelle vuotate di fugo fi rillringono,& ad- 
denfano , laddove nella parte di mezzo è più a largata la tet 
fitura , confervandofi piene le bolicelle gummofo quodam fucca t 
del quale fi vuotano le bolicelle della Icona dall’ambiente 
efterno,/if quo dijjìpatur , e le bolicelle vicine al verme , à 
ver mt culi bah tu , pie uba tu , & mitrinone exhaurtuniur , ond’ 
è poi, che addenfate , nuclei quandam fpectem induc ani . 

Al fecondo argomento prefo dalla collante lunazione, 

£ difpofizione tanto interna, quanto elterna delle galk_v, 
lemprc la fteffa in tutte, per la quale pretendeva il P. Bo- 
nanni apparire evidentemente, che effe galle non fono pro- 
dotte à cafo, mà prov vengono da un principio, il quale o- 
pera determinatamente, e per un fine determinato, rifpon- 
de il Sig. Malpighio, che le offervazioni intorno à ciò 
fatte, aliìcurano non effervi nelle galle, ò gallozzole tutta 
quella collante difpofizione, e llruttura,e che ne meno an- 
no tutte la medefima lunazione ,alTicurando effo,ò perme- 
glio dire alficurandoci 1’ occulare infpezione , che fono mol- 
to diverfe fubjlantue modo , & figura le gallozzole , che li 
manifellano in tempo di Primavera fopra le gemme degli 
.arbori , da quelle, che fi manifellano in tempo di Ellate_/ 
fopra le foglie, e rami delle piante; come pure ad occhi 
aperti fi vede, ertervi molta divertita anche trà le galle, e 
gallozzole , che fono della medefima fpecie. Mà quando an- 
che aveffero tutte le gallozzole una condizione medefima-. 
di follanza, una medefima difpofizione, e ftruttura, non., 
perciò fegue , che non portano avere la loro origine dalla., 
feffura fatta nella feorza della pianta (P), ò nella pelicel- p 
laefterna delle foglie, e dall’ uovo dentro erta felfura de- 
pollo dalla Mofca ; e fempre il manifellarlì della gallozzola 
fuccede, perche refta impedito il moto perenne de’ fluidi à 
caufa della lacerazione fatta dalla Mofca delle fillolettc,ò 
bolicelle, dentro le quali, ò feorre, ò (lagna il fugo nu- 
■irizio, & alimentale, nella fteffa maniera appunto;, cho 

X 2 fatta 
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fetta à noi nella pelle una piccolilTuua , & appena vifibile 
puntura dall’aculeo dell’ Api, e delle Vefpe ex intrufo icbo- 
re rotundus excttatur iunior y perche impedito il corfo libe- 
ro del fangue per entro le vene , & arterie , {lagna egli ne 
pori , e vani delle carni , e li riempie , onde neceffa ria- 
mente rotundus tumor fu fcitatur . Perche pofcia il Pad. Bo- 
nanni racconta, avere fchiufe, & aperte da feicento galle , 
e gallozzole di poco formate, e non eflergli mai riufci todi 
fcorgervi l’uovo lafciatovi dalla Mofca, rifponde il Signor 
Malpighio, averlo elfo tempre oflervato, e nelle gemme , 
e nelle foglie , fopra le quali fi manifeftano le galle , & a» 
vere veduta la cicatrice anche con un templicilfirao Micros- 
copio * 

Un altra ofiervazione , prete però dal Sig. Redi, rappor- 
ta il P. Bonanni , per moftrare , che i vermi , e le Mofche 
delle galle, e gallozzole fono generate, e prodotte dall’a- 
nima della pianta, ò almeno da una virtù generativa infita 
nella pianta . Racconta adunque avere offervato , che col- 
ta una galla coronata Subito, che Spunta dall’ arbore, non 
Solo non vi fi vede dentro P uovo , mà quella mai non ba- 
dia , e non tarla , e mai non produce la Mofca . Se fi co- 
glie pofcia un poco meno acerba , Se un poco più graffetta- 
della prima,' evi fi- vegga l’ uovo, che incomind à for- 
marli , che di poco però fia fatto , e fia ancora acerbo , 
piccolo, ei và à male, e non conduce il verme alla matu- 
rità, d’onde ne deduce la confeguenza, che vada à male , 
e non fi conduca alla maturità l’uovo, & il verme, perche 
colta la gallozzola , manca all’ uovo , & al verme quell' in- 
fluirò vitale, clic gli viene dalla pianta. Anche qui il Sig. 
Malpighio mo lira, coinè reflalfe ingannato nelle fue olferva- 
zioni il Pad. Bonanni ( Qj , penfando, che il verme fi gene- 
ri dentro quel nocciolo, che fi vede alle volte dentro 1 <l^ 
galle, & à cui died’egli impropriamente il nome di uovo, 
e rende pure la ragione perdie quell’ uovo , dcèil noccio- 
lo , non apparifea nelle gallozzole colte acerbe, & immatu- 
re, e di poco formate, e ciò Segue die’ egli , perche quello 
nocciolo fi genera nelle gallozzole Solo , allorché la loro in- 
teriore foltanza vidna all’uovo, & ai verme , gummofo quo* 
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dam fucco feruminatur , addenfatur , crajfaque fit , & ex rejjt* 
fattone à contiguo gali? p encarpo feparatur , il che non fuc- 
cede fe non invecchiandofi la gallòzzola, e però ndJa gal- 
lozzola colta acerba , & immatura non vi fi vede 1’ uovo 
fuppofto dal Pad. Bonanni , cioè il nocciolo , perche non.. * 
può effcrvi , formandoli foto quando la parte più interna-. 
ex rejjtcationc à reltquo pericarpio fe parata rudem nuclei fpe » 
tieni exbibet : vi fi vede però come detto abbiamo, da chi 
con gli occhi sbendati vi offe r va , 1’ uovo lafciatovi dalla 
Mofca , e le gallozzole nate di Primavera , quantunque fra- 
no coke immature bacano, e da effe sbucciano le Mofche, 
poiché confcrvandofi le bolicelie , che formano il loro pe- 
ricarpio ripiene di fugo alimentale, può da effe ritrarne.» 
il verme (ufficiente alimento , per condurli alia fila perfe- 
zione, il die non i accede nelle gallozzole, che fi colgono 
nel mele di Agofto, effendo vuote di fugo nutritivo le lo- 
ro bolicelie, e in confeguenza manca al verme l’alimento 
neceffario per condurli alia fua perfezione . Ne può met- 
terli in dubbio, che influifea la pianta alia maturità, e per- 
fezione della Mofca, e del verme, quando, e I’ uno, e P 
altra fi nutrica di quel fugo, che geme dalle lacere fiftolet- 
te, e fiftagiona dentro le bolicelie del pericarpio. 

Alla dimanda pofeia , che faceva!! dal Pad. Bonanni , 
perche fi faccia tanto getto dalla Natura dell ’ uova delle 
Mofche , perche di tante , che pongortfi da effe dentro di 
una gallozzola, un folo (la fecondo, e dia fuori il verme, 
e Mofca, ri'portde il Sìg. Malpighio, e moftra che ciò an- 
che accade in tante altre diverfe fpecie di animali, anche 
nelle piante, i femi delle quali non fono tutti fecondi , ò 
fe pure fecondi, non tutti gettati fotterra germogliano , ne 
da tutti (punta la pianta ; e di cfò molte poffono edere le 
caule , ficcome molte fono le caufe per le quali non nafee 
fempre dall’ uova tutte degli animali il nuovo vivente, 
particolarmente ciò accade, ò perche non tutte fono porte 
à covo in nido, e luogo conveniente, & addattato, ò pec- 
che non fono à dovere efpofte al calor del covante , ò per- 
che non fi combinano inlieme tutte le circortanze neceffa- 
rie perche fi fchiuda da effe P animale , e la pianta . Offer- 
. . va 
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va pofcia il Sig. Malpighio, che per ordinario dentro lt> 
gallozzole, che fi mani tettano di Primavera vi fi chiudono 
molte uova, e che da tutte, ò almeno dalle più, sbucciai 
il verme. Olferva , che molte volte le Mofche non depon- 
gono tutte 1’ uova dentro la fetTura, perche ella è troppo 
angufla, e però lì veggono molte volte al di fuori fparfe^ 
fopra il piano .delle toglie. Olferva , che alcune Mofche per 
legge di natura pongono un foio uovo- dentro la fcfturài#, 
òìia cicatrice fatta nellàpianta» finalmente conchiude, che 
non è da llupi rii y che molti <k* vermicciuoli variinoà ma- 
le nelle gallozzole, prima di tramutarli in Mofche, quando 
ciò pure vediamo accadere in tutti i viventi, molti acqua- 
li, fe parliamo de’ vivipari, muojono nel ventre delle loro 
madri , prima che giunga il termine del loro nafeimento; 
come pure molti. animali vivipari vediamo morire dentro P 
uovo, prima che iiano giunti à quella maturità , à quella-# 
perfezione , che è loro nccefsaria per sbucciare vegeti , e_j 
vigorofi dall’ uovo . 

Voi vedete adunque fciolte ,& appianate tutte le dif- 
ficoltà, 1? quali avevano rimolsoil Sig. Redi dal primo fen- 
timento avuto, che le gallozzole fodero tumori morbofi dell? 
piante, cagionati dall’ aculeo delle Mofche, e che le Mof- 
phe,& i vermi, che fi veggono dentro di effe, nafeano dall’ 
uovo lafciatovi da altre Mofche, e tolto ogni fondamento 
al Pad. Bonanni di credere, che vi fia nelle piante una vir- 
tù produttiva delle gallozzole , de’ vermi, e delle Mofche, 
Il Sig. Redi però dopo avute fotto gli occhi le offervazioni 
del big. Malpighio ,conofciuta la verità abbracciò di nuovo 
il primo fuo lentimento, e laddove nella Lettera fcritta al 
Sig. Carlo Dati aveva dubbiofamente propofto , che dall’a- 
nima delle piante lì generafiero le galle, e gallozzole non 
folo, nù i vermi ancora, e le Mofche, che dentro vi fi 
chiudono, ftabilì pofcia francamente dopo letta 1’ Opera-# 
del Sig. Malpighio, e dopo le notizie avute dal Sig. Celio- 
ni, che non fi generano gallozzole fopra le piante, fe den- 
tro la loro feorza non è fatta dalla Mofca una piccolilfima 
feflura , e dentro elfa nalcoito uno, ò più uovi , e fe ne ef- 
prefse in una Lettera fcritta, come Voi fapete-, allo llelfo 
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Sig. Celioni, la quale fi legge nella Galleria di Minerva ? 
eccone le fue parQle . Dubito adeffo ancor io ? che tutto naf- 
c'(t dall ’ uovo , e che l ’ anima de' inventi , intuì fi trovano, non 
abbia , che fare ne punto , ne poco con quella , che dà la vita, 
a' vermi , che dentro vi nafcono »• : i 

Quello, Eccellentiflìmo Signore, fù Tempre il miofen- 
timento intorno alle Mofche, e vermi delle gallozzole , che 
nafcano cioè dall’ uova quivi lafciate dalle Mofche mede- 
fime, & ebbi un tal Tenti monto anche prima, che mi giun* 
geflè Totto gli occhi il Trattato del Sig. Malpighio , pubbli- 
cato la prima volta in Inghilterra l’anno 1674. Ne fui po- 
fcia Tempre più accurato dalle ofifcrvazioni intorno à ciò 
da me fatte , e particolarmente ancora da una oflervazione 
del Sig. Dottor Ottavio Capello, FiloTofo, e Medico di 
molta (lima , e pubblico Profeffore in quella noftra Univer- 
fità fatta T anno 1687. , e 1’ anno dello , anzi nel tempo 
delio ime communicata, fapendo egli, che con molte cf- 
fervazioni io procurava allicurarmi di quella verità . Piac- 
ciavi di Tentire 1 * oTservazione fatta da quello dotto Pro- 
fefsore, poiché ferve molto à llabilire la verità, e toglie_> 
ogni fondamento di dubitarne, anche à quelli, che potef- 
fero efsere preoccupati da qualche pregiudicio, &avefsero 
bendati gli occhi dalle preconcepite opinioni . 

Viaggiava egli nel mefe di Giugno l ’ anno 1687. da_# 
Ferrara à Codigoro , dove era condotto Medico , quando 
giunta l’ora di mezzo giorno, per ripararli dal caldo, e di* 
fenderli dall importunità delle Mofche, e Tafani (convcr- 
fazione famigliare di quei contorni) ri ti rodi Torto r ombra 
favorevole di alcuni Olmi , da uno de’ quali Tchiantato un 
ramo tutto vellito di foglie per difenderfi con elfo dallo 
Mofche, e Tafani , che ronzandogli intorno lo infallidi- 
v..no, e crudelmente ferivano il fuo Cavallo: ecce, fonde 
fue parole , rabtem ex importuna hujufmodt animahum mole - 
Jlta conceptam , novum , nuhique non anteà obfervatum repref- 
fti fpeft.tculum , vidi enim arca pleraque avnlfi ramt folio-, 
i/i e a parte , qua pedi culum elongatur , folli culum cum fronde , 
tk pedicuh continuatimi , nuce avellana minarmi , parùmqut -, 
CPf lem ad tnjiar contar tum , in quo linea qiutdam , feù rtmula 
..j tor- 
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tortuofdy & JlriCla apparebat , bac ad aperta parva admodiim 
Mafcp , cmertcet eolortt , ex tndè avolabant , alta minorei ai - 
bue nondùm alai ad volatum aptaverant , alta, qua nondi lnu« 
ex parvi t ovulit emerferant , vtdebantur alit pronai dritta- 
ta : aderant ibi pariter extgua ovorum teftula vacua , aderant 9 
& ovaia , ex quibut nondùm animai emerferat , ova erant co- 
lorir fubetnerteet , Jìmtllma bombtcum ovtr , Mafia, qua ala- 
rum remtgio injiruéia , fiatbn aperto folli culo avolarunt ,vi- 
debantur prorrùt fimtlcs Effemertt , qua vmaceir vindemiarum 
tempore turmatm fupervolant , vulgo Mofcioni , apud noi Mu~ 
Caolini ( it). 

Animato da quella ofservazione il Sig. Dott. Capello , 
pensò con altre poter meglio ftabilire la verità di quanto io 
gli aveva più volte iniinuato intorno alla generazione delle 
Mofche , e de’ vermi delle gallozzole . Si avvanzò ad altre of- 
fervazioni adunque in altre gallozzole, e di piante diverfe, 
e però nella ftelsa Lettera fcrirtami il mefe di Luglio fotto 
il giorno 24. foggiunge, multottei pojieà talet folltculot ta- 
libut tnfett/i pragn xntet in f oliti popult nigra ob fervavi , O 
defcrjvendo 1* interiore foilanza di efse gallozzole, raccon* 
tà , che follicuh fubjiantta eju fieni rattontr ejt cum fubftan- 
tta pedicuh , cui adnafittur , tenactor qutdem , & craffìor , 
infertili eundem colorem cani ovtr , & tnjlflti prafefert . 

, Voi vedete, EcceilentiUimo Signore, quanto da quella 
«fatta, e diligente ofservazione del Sig. Capello relli aflieu* 
rato, che quelli vermi, e quelle Mofche, che li chiudono 
dentro le gallozzole nafeono dall’ uova quivi lafciate da al- 
tre Mofche, e come efse gallozzole fi manifeftano nellt-. 
piante per cagione della fefsura fatta dall’aculeo delle Mot 
che nella citeriore feorza delle medelìme, per nafeondervi 
le loro uova , c in confeguenza manca al P. Bonanni ogni 
fondamento di credere, che gli animali viventi, i quali fi 
trovano in altri viventi , liano prodotti , ò generati dall’ a- 
nima di etti viventi , ne' quali li trovano, la quale non hà, 
che fare ne punto, ne poco con erti viventi, che di nuovo 
fi generano. Reliarebbe adunque per ultimo à dimoltrarlì, 
come gli animali viventi , i quali fi trovano nelle cofe non 
viventi anch’clfi fi generano tutti dal feme, e dall’ uovo, c 
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che non poflono generarti nelle carni , ò erbe putrefatte ver- 
mi , i quali fi tramutino in Mofche , ò Farfalle , fe prima-, 
non furono pofte da altre Mofche , ò Farfalle , e nafcoft^» 
dentro ellè carni putrefatte le loro Temenze, le loro uova: 
mà cotefto argomento è fiato tanto dottamente trattato dal 
Sig. Redi , & hà egli con tanta evidenza dimoftrata quella 
verità, che io ftimo fuperfluo il più fermarmi fopra rii eflà. 

Farò per tanto palfaggio alla terza confiderazionepropof- 
tami, cioè alla confiderazione di quelle tante efpcrienzo 
riferite dal Padre Bonanni per iftabilire lo fpontaneo na- 
feimento delle piante, & animali fenz’ opera, e concorfo 
di feme, ò uovo: mà anche qui poco avrò io da fermarmi, 
poiché molte delle efperienze del detto Padre, fono fiate efa- 
minate , confiderate, e confutate dal Sig.Rtdi,edalSig.Mal- 
pighio, e dimoitene abbiamo anche noi abbaftanza parlato, 
come pure molte altre ne efamineremo nella feguente.» 
Confiderazione, nella quale confidereremo le ragioni, & ar- 
gomenti, co’ quali pretefe di provare il Signor Trionfetto, 
che non tutte le piante fi generano dal feme , e dall ’ uo- 
uo. 

Il primo argomento adunque à favore dello fpontaneo 
nafoimenro lo prende il Pad.- Bonanni dal vifchio, del qua- 
le non si dar/ì ad intendere , come polla provvenire da fe- 
me, quando non fi vide mai nata la pianta del vifchio da’ 
fcmi gettati fot terra ;e quand’ anche, die’ egli, fi voglia cre- 
dere nato dallo ficrco delle Tordelle, che di vifchio fi paf. 
cono , perche dentro elfo ficrco vi fiano i Tuoi acini , e il 
fuo leme, non perciò refia fciolta la difficoltà, non poten- 
doli render conto, come fia natola prima volta il vifchio 
avanti , che di elfo fi pafcolalfero le Tordelle. Vi aggiun- 
ge pofeia , edere per efperienza marùfefio,che non fono due 
piante civerfe, e dillinte la quercia, & il vifchio , ficche 
pofs.i crederti innefiato fopra la quercia il vifchio, ò pu- 
re rato dentro ella dal fuo feme, come le altre piante nas- 
cono dal feme gettato fottcrra. Mà quanto fi allontana dal 
vero una mente preoccupata . Poteva facilmente afiìcurarlì, 
come fi generi rial fuo feme il vifchio il Pati. Bonanni, col 
folo olle: vare quel tanto, che di elio aveva fcritto Pietro 

Y ' Mat- 
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. , Mattioli . Vafconfi di vifchio y. cioè de Jboi, acmitè Tordelle* 
dfoiofcoi ^rivc ^ Maitioli, dal cut Jlerco , fieno ancora di fonte , che- 
lib j c.97.' * e ^ a fopra gli arbori , dove alloggiano , e Jt riparano , nafce-, 

' pofcta la pianta y che lo produce y .&. imperò diceva Flauto r 
che 1 Tordi Jt cacano la morte. Hon è il vifchio per fe JlcJfo 
arbore , mi nafce , e vive fopra gli arbori , flandovi tempre- 
per lo piu verde , come fcrijfe. Virgilio nel fejìo dell’ Enei de. y 
cori dicendo. 

Qual Jìtol dì nuova fronde nelle felve 

t ' # • __ - 

Al freddo verno verdeggiare il Vifco 

Che /’ arbor fuo femina in cui vive». 

lib 11 c z Poteva >1 Pad* Bonanni eflere informato da Pfinio ,.che- 
1 * IX * vifchio fttum nullo modo nafatur ,nec mfiper al- 

vum avium redditnm , maximà palumbi y attardi, quella è 
lib. 6 . cap. iua natura, ut nifi maturatimi in ventre avtum proveniat , e 
ult. prima di Plinio detto P aveva Teofrafto. 

Poteva ancora.- il Pad. Bonanni, fe voleva aflìcnrarfi dei- 
vero, oifervare, che la radice del vifchio non c innevata-*., 
nel tronco , ò nella radice della quercia , ò qualunque Ha • 
1 ’ arbore, fopra cui verdeggiar ne meno le fue fibre fonor- 
intralciate, attorcigliate, ò continue, con le fibre della-. . 
quercia, mà folo la radice del vifchio lì profonda per i va- 
ni , ò vuoti che lafciane idiverfi rami odia radice della_. . 
quercia, e però avrebbe feorto , che fono due diverfe, e 
diftinte piante la quercia y & il vifchio, il che ancora più 
mani fedamente: appari fee, fe li confiderà quanto fia civcr- - 
fo il feme del vifchio,. dal feme dellé piante, fopra le qua-» - 
li elfo nafce .. Olferva pofeia il Sig. Malpighio, che la Na- 
tura chiufe dentro ad una polpa vifchiofa elfo feme , ut veti * 
to , & ammali um ope delatum hpreat ,& vegetando proporne — 
tfato fucco , velati ex amico folo extilante , aiutar, & crefcat : 
Poteva finalmente il detto Padre facilmente reftar perfuafa 
della prima produzione del vifchio, la quale in vero feguì , 
come quella di tutte le altre piante. Fù anch’eflà la pian-. 

ta del 
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?ta del vifchio riatta dal nulla, e prodotta 'dal Verbo On» 

.■ni potente, genniuet ttrru^ nella prima produzione di tutte.* 
le pianterei tutti i vegetabili. Quella pofeia produlTe i fuoi 
fórni, i quali, come oilerva II Sig. Malpiglio, cum comune 
f aiuta refpuant , aro or uni ratms apltcita vegetante Ne doveva 
parere tirano al medefimo Padre, che il Teme per nafeere 
abbifogni di maturarli nel ventre degli augelli. Quanti altri 
femi , perche da elfi gettati fotterra , portano nafeere le^ 
piante, abbifognano di eflere maturati col lifcivio, ò con 
altro artificio? Ne meno doveva parergli ftrano, che i fe- 
mi itigojati dalle Tordelle, e refi collo llerco, portino vege- 
tare-, quando ^ come olfcrva il Sig. Malpighio , & cerafth. 
rum fannia per alunni reddtta vegetane, nella ftofla maniera 
dallo llerco de’ Porci nafeono il Cardo, & il Sonco, dice- 
va Danmele Sennerto, perche de fonine allumai plantarum 
alt quid non mutuimi tu codione , qux fit in ventrtculo , relt- 
dum imi , quid pojlea cui» remine exceriutur , 

Gli altri argomenti li prende il Padre- Bcmanni , è <fr-cap.j4.jf. 
ver forum Mttfeorum generattone , & ex anexpe data T bit una- j6.j7.jj. 
h mtrebmtits generattone ex ìcnt tetti arimi palufìrtum coptofa 
fobole , ex fungi s y ir tube rebus , e finalmente ex dt ver fa Mu- 
comm fpecte , delle quali cole tutte dovendone noi avero 
nella fogliente Confiderà zi one, come poc’ anzi io diceva-^ 
xigorofo efame : perciò lafciata da parte la loro confidera- 
zione, come pure lafciati da parte gli argomenti , che egli 
prende da’ vermi , che fi veggono nafeere da’ fanghi , da 
quegli -nati da’ fiori di Giacinto, c da’ fiori di Ranunculo, 
come pure da vermi nati dalle carni della Vipera, poiché 
quelli furono già confiderati dal Sig. Redi , e moftrò , come 
tutti nafcano dal Teme, e dall’ novo, tralafcierò ancora di 
confiderà re gli argomenti , che elfo Padre prefe da’ vermi, 
nati nelle Chiocciole marine , c terreilri , da’ vermi nati 
dentro la colla da’ libri, dentro carni diverfe , da’ vermi, 
che fi generano nel latte, e nel cafcio, da' vermi, che fi 
generano nel fangue, e nell’ aceto , da’ vermi, che nafeo- 
no fotti la cute degli animali , e finalmente tralafcierò di 
' confiderà re gli argomenti, che prende dall’ ortervazione di 
alcuni vermi, che nafeono nel Rofmarino ( S ) , ene Cavo- _ 
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li, e da altri, che fuppone nati nell’ ugna d’ Alce, da uo- 
va putrefatte, poiché rifpetto a’ venni fuppolli nati dall’ 
ugna cPAlce, dalla colla da libri, fatta con farina di fer- 
mento , già ne abbiamo avvuta confiderazione poco avanti , 
& abbiamo (piegato come fodero generati dal feme, e dall’ 
Uovo , ficcome pure i vermi, che nafeono fetto la pelle de- 
gli animali. Per quello poi che riguarda i vermi del fan- 
guc, c del latte , il no Irò Sig. Vallifniero hi fciolta ogni 
difficoltà, mofteando, cne il latte, & il fangue fono fola- 
mente nido, e pafcolo de‘ vermi, il che ancora può dir/i 
rifpetto a’ vermi dell aceto, e del cafcio, ciò* che 1’ ace- 
to, & il calcio fono albergo , e nido de’ vermi ( T ) non di 
eilì , ò da dii fi generano i vermi ». 

Da tutto dò, che abbiamo detto fin- ora reltano fdol- 
te tutte le ragioni , & argomenti , dal P. Bonanni addotti , 
per i'iabiiire io fpontaneo nafciniento , e però la. generazio- 
ne fpontanea de’ Viventi, reità totalmente rigettata , & ef- 
clufa, ficcome (labilità la generazione, di tutti dal feino, 
e dall’ uova. Tolte di mezzo per tanto, e fciolte tutte le 
difficoltà, e le oppofizioni; fatte dal P. Bonanni, per mos- 
trare, che non può follenerfi con tanta facilità, come fan- 
no le Scuole moderne , che la generazione di rutti i viven- 
ti- fi hà dall’ uouo, reità, di. far palfaggio alla 



ANNOTA Z I O N !.. 

A Ktflotele furiò dmerfamente della generazione de' Tejla— 
cei , foicbe nel Itero quinto dell ’ I fiori u degli ammali 
al cafo decimoqmnto , dopo attere longumente difeorfo intorno 
alla' generazione de' medefinn , concbtude , Tellacea denique 
omnia fpontà natura in limo,, diveda prò diferentia limi 
oriuntur,nam in c^nofo O.lrep , in aretiofo Conche, & re- 
liqua, quje modo enumerante: nel terzo libro poi della ge- 
nerazione degli ammali al capo undecima limiti la fua pro- 
- peJìzKme, la filando ivi feruta , natura tettati generis confifi- 
rit partim fpontà , partirà ab iplìs aliqua cmilià facultate : 

t fi- 
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t finalmente verfo ti fine dello fleffo capo undectmo , dopo aver 
parlato dubbio famente circa tl loro nafcunento , concbtude unum* 
ex his genus Cociearum coire , perfpe&um eft , feti an ortus 
earum per coitum fit,nec ne, nondùm exploratum fatisha- 
beinus : parlando pofcta nell' tjìejfo libro quinto della genera- 
zione delle Porpore mojlrò parimente l’ incertezza del Jaoant- 
mo , poiché dopo aver fermo , fed tùm Purpuree , & reliqua 
teftrs concilila à limtò ferè , & materia putrefcence oriun- 
tar , foggtunpe , mucorem tjuendam Purpur* emittunt , à auò 
putaminee i% cellulx conulhint , hxc ergo rupta, di ifulaq; 
omnia huraorem , quem continebant in terram emittunt, mox- 
eo quo eifuderint loco, gignunturPurpurulp,exordioadmo- 
dùm exiguo confulentes , quas libi annexas gerunt , qua: 
grandes capiuntur.- 

Fù anche infègnamento di Arinotele nel quarto libro dell* 
IHoria degli ammali at cap. undectmo , quod fexus diferimen 
in animalibus ,, qux vitam ftabilem vivunt, aut omninò in 
iis, qux tefta integuntur nuHum omninò eli, e nel primo li- 
bro della generazione disi animali la Celò f catto , qux autem 
non greiTwia funt,.ut t: latinn animalium genus, & qux fa. 
xis adlixrentia vivunt, quoniam natura limili piantis con- 
ftant, hinc, ut in illis, fit in iis, mas decft , & femino_. , 
fed fimilitudine proportioneq; nomen fexus accipiunt . 

Arinotele nel quinto libro dell' IJloria degli animali al 
capi undectmo , deferive tl modo , col quale generano i loro fa- 
vi le Porpore , e lo deferive nella feguente maniera : Purpure 
verno tempore eundemin locumfecolligentes condunt, quam 
favaginem nominant, qux-velut favus eft Apum ,verùm non 
ita elegans, fed quali putaminibus cicerum alborum , multa 
inter fe compolìta ftruem unam fua connexione coagmen- 
tarint.. 

Tutto al contrario Anflotele finn '/ , che da ejìo umore 
fparfd per terra fi genera]] ero te Porpore. Già ne udì (le /{_, 
pie parole, hxc ergo rupta , ditfufaque omnia humorem_. 
(parla di quei cor picei noli rotondi , che fino ne' favi dellc_. 
Porpore , fimili al gufcio de' ceci bianchi) quem continebant 
in terram dimittunt, mox eo, quoeffuderint Ioco,gignun- 
tur Purpurulx. 
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Martino L/fier nel fino Trattato delle Chiocciole terrei 
E tri •> e fluviale dell ’ Inghilterra , nella prima parte , dove par-, 

la delle, Chioccale in gente aitala, feti fiotto: Clocleasex coi- 
tu generari, niiiil dubii ed, qiiod ipfì in raultis earnm fpe- 
ciebus tùm fluvialibus, tùm terreftribus fa-pi us obfervavi- 
mus . Particolarmente poficia parlando delle Chiocciole volga- 
ri , che nafeono negli orti , feri ve : Majo excunte, aut Jnnio 
tardiùs, fi ifortè tuoi pluvia incidat, primo coeunt, adeòque ve- 
neri intentar funt, ut de loco in locum transferri poifint copu- 
la jifque fervata : dove parla poficia del Buccino pellucido fubfla- 
vo yCcnJJè , Marcio excunte ex Jlis plurimas notavi, venere^ 
cunjun&us : avendo finalmente nel cap, premo della feconda Ce- 
lione prefo d confiderare le Chiocciole nude , le quali propria- 
mente Limaces dicuntur, deferivo e fattamente, qaomodò firmrl 
coeant, e deferivo i loro finimenti della generazione . Rac- 
conta pure di avere ojjervato il coito delle Chiocciole fluviali. 
Ma troppo io mi dilongarei , fe volefit qui riferire tutte le 
fervaziont da ejjo fané, per le quale mamfefi amente appari- 
fee , che le Chiocciole , e tutti i Tefiacei ex eoi tu generantur. 
Se ponunt ova ; defenvendo egli e fittamente ne' fopracitan luo- 

f . hi T uova ingenerale di tutte le Chiocciole , sferica, & qui- 
us mollis picmbranea teda, fi ve corte* di , & m parti- 
colare l ' uova delle Chiocciole volgari degli ori/ , quelle de' Buc- 
cini , delle Chiocciole nude , e delle Chiocciole di fiume ,e molf al- 
tre , le quali ojjervazioui avrete Voa forfè lette apprejfo il mede- » 
fimo: & in vero !è fodero paJJ'ate folto gii occhi del P. Bonanni „ 
non avrebbe prefo tanto impegno per JoJlenere , che non fi mefi- 
chiano infieme le Chiocciole , e che non pongano l ' uova. 

Dopo aver detto Artjlotele , che le Porpore , le quali gran- 
des capiuntur , Purpurulas libi annexas gerunt , figgi unge , 
nonnulla edam forma nondùm dittinola cernuntur, fi forfè 
priùs qium pepererint, capiantur, fetus interduru per crates, 
& tegetes non qualibet elidunt, fed congregatx, ut tacere 
in mari foient. 

Quefio è il forte Achille , diceva il Sig, Valli finterò , che 
p fanno entrare in campo i Difenfiori del nafetmento Spontaneo , e da 
cut penfano , che pojjano ejjère dijfipate ,e vinte tutte leojjerva- 
ziotu, & esperienze fatte da' Moderni fpen»icnta}on ,per t fi ab i- 
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lire la. generazione dì tutti 1 diventi dal fime , e dall ' uovo: l 
mn Jì vedono nafcere , dicono efiì , vermi, ò altri infetti da' fiori 5 
fnppejh , dalle c.trnt putrefatte , jdlorcbe fi chiudono in vafi di 
vetro , con tutta accuratezza ferrati , perche in quei vafi non^ 
pu) entrarvi l aria, liberamente , & ondeggiarvi a fua voglia , 
non può averfiJa generazione de' Viventi , dove non è Facce]) ò li- 
bero dell aria, la quale non folo è necejfaria per islegare i 
minimi componenti di quei fiori fàpfejh, di quelle carni putrefate 
te yfna anche acciò che diamolo , & energia alle particelle fi tri to- 
te, e.volattlt^ {e. quali unite con specifica untone, devono efiere 
lamina del nuovi) vivente-, T rovà nondimeno modo il Stg.Valltf. 
mero di riparare 1. colpi di quejlo Achille , opponendovi lo feudo 
ut nuove,. & incontra/ abili efpertxnze ,per le quali chiaramente 
appanf Ce, non efiere necefiano l'accefio libero del? urta perita 
generazione de Viventi , quando avendo egli cbiufe dentro va. 
Ji di vetro l uova delle Mofcbe, viddeda quelle fcbtuderfi i 
vermi, . quantunque fofiero con.tale efatezza eh tufi , e ferrati 
quei vaji , che probabilmente entrare non vt poteva un filo di urta, 
e quando dentro ejfì per mancanza dt aria erano morte anteceden- 
ti niente le Mofcbe , ur au.be poco dopo nati morirono alcuni ver • 
mi. non morirono però dentro tutti t vafi ejfi vermi , mhfiprav 
Vi]) ero quelli , 1 quali cbiudevanfi dentro i vafi coperti con veli 
radi , con carte buccate ,e camparono fino al fine delle loro mu- 
tazioni , le quali fucefiero in nuove Mofcbe con tutta felicità . 

l’afsò ambe più avanti il Signor Valltfniero , e moftrò 
con eviaenza , che per quella prima orditura del corpo dt eia - 
Jcun vivente, che fi fa dentro l'uovo, non è necefiario un pieno , 
e- libero auejjo dell’ aria , anzi riflettendo alla molta accura- 
tezza , con la quale la natura cujtodtfcc dalVaccefio libero del. 
Lana , quel primo rudimento del Feto dentro l'uovo , gelo fa, che 
non ve ne giunga , k - menouit fottiliflìmo fiore, ino dira, che non 
vanno del pari le leggi del nafcere , con quelle del vivere, e che 
pui ejj ere necefiario tutto /’ accefio libero dell'aria per vivere , c_, 
non ejjere necefiario per na fcere. Una menoma fefiura , dice egli, 
cbejia dentro tl gufilo dell'uovo , un piccolo fptraglio , per cui en- 
trar pojJ al aria nella matrice , e nell' utero , bajìano perche ò non 
Ji atonia l ordì tura del Feto ,ò perche vada a male quel non ben _ 
aucoe formato corpicciuolo : ma egli è fuperfluo cercar altre pro- 
ve per una venta tanto pale fi , quando vediamo fbucciarc dallc_, 

loro 
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loro uo-vcti vermi dentro le galle coronate , dentro t marmi , den- 
tro gli olmi antiche ,jenz.t che l' aria in ejjiluoghi vi penetri , e 
vipajieggt con libertà : che fe pure vi hatnejfì luoghi l' aria l’ 
tngrejJu , vi penetra mi fot filo della medejtma , quale apunto pub 
penetrare dentro quei vaji di vetro, quando fìano coperti eon veli 
JùuJJìm , con carte buccate,cou /pilli , con pannoltni fott ihjjìmt ,con 
zendadi, & altre /muli co/e . Quale Jludto pongano ntoltijjìmi tn. 
/etti per coprire ,e chiudere , e ben difender dall’ aria le loro uo- 
va , chiaramente fi fcorge da chi neojjerva i loro nidi /errati con 
la più diligente. accuratezza, con creta, gufa, membrane ^, , 
bucete + pelli y.tfr al tre co/e, le quali fono dt/pojìe,'» collocate in _ 
maniera all' tngrefio de loro nuli , che molto bene affi curano l ’ uo- 
va , che dentro vtjì cujlodt/cono dall'aria: ne minore è lo Jludto , 
che pongono nel c oprar fi, e dtfeuderfi dall' aria , allorché chiù- 
donjine loro bozzoli , e covaccioli per (ve fi tre le fpoglte di ver- 
me , e prendere le native fembfanze di Mo/ca , ò Farfalla . Mi 
rtufe) un giorno da o ferva re uno di quejlt covaccioli di Vefpt l, 
domelltche , avendolo trovato arca il principio di Settembre , (òt- 
to la voltadella picciolo . porta , per cut Ji entra nell ' mJtgneMo- 
najlero delle Madri di S. Antonio : era compojlo di più cellette , 
dentro et afe tota delle quali in trovai le Ve/pe, in alcune formate 
perfettamente , & tn tato da prendere per l' aria Ubera al volo , 
fubito apertala celle! ta ,fe non che parevano torpide ancora , e 
tbalordtte yprefa però un poco di aria, e con efì a tot poco di vigo- 
re , e di fprirtto/i ite volarono : altre erano ancora , come ine e pa- 
té , ò per la meta ravvolte dentro una fottilijjlma peliceli a , ò 
membrana : Atre erano per anche tutte ravvolte , e ehm fi dentro 
la loro fpogha , trafpareute per) , e fatto la quale vedevanji 
le parti tutte della Vefpa raccolte ,e come rijlrette- Er.un in- 
ternamente /palmate ejje cellette di una materia fintile a quel- 
la mijtitra , che adopra.fi da al luni, per far prendere fembt.tn- 
za dt bronzo, e di metallo alla creta , & al gejfo , & appun- 
to, quantunque eia fatua cel/etta fojjè fabbricata di una mate- 
ria argiloft fùttjpma ,/embrava di mettallo , e dt bronzo ; Fra- 
no le pam dtetafettua ce/letta /epurate , e dtjhnte , e/oloef— 
tenormente appoggi avaiifi l 'tute con /’ altre, nel modo , che 
ve don fi unite , dr appoggiate tnjieme le canne delle paj- 
loralt zampegne. Erano chiufe fi aggiujlatamente tutte le cel- 
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lette y che non potevano aprir fu fe .PQn cql rotarle, quelle però • 
dentro le quali. eri già condotta la Vifpq .alla. totale maturalo-, 
ne , /i aprivano con mqlt a faciliti ; molto più difficilmente apri - 
vanfi quelle , dentro le quali le pefpe, non avevano per anche 
depofla la fembianza di ninfa * lo pcnfai allora , che noti foffero 
flati formati quegli alveari ( che tal nome allora io le diedi )da 
Fefpe per riporvi dentro le uova , poiché per 1 ‘ avanti non fi era- 
no vedute f voi azzar Felpe in quelle vicinanze i mà gli credetti 
fabbricati dalle Rucbe,le quali eranfi vedute molto tempo prima 
appaffcggiarc in grandiffimo numero fopra quei muri. Credetti adun- 
que , eoe ciafeuna Rucha fabbricata aveffe la fua ceUctta ,e den- 
tro quella fi f offe chiufa , e che poi quivi aveffe prefa la forma di 
chrifalide , ò ninfa, e finalmente depofla la mentita fpoglia , foffe 
comparfa fotto le fue vere fembiarrze di Fefpa . Così allora io 
pcnfai . Voi emendate il penftero , e correggete lo sbaglio, che forfè 
ioùreft. Mi riufeì anche li giorni p affati di poter offervare l' ar- 
tificio mirabile , col quale era lavorato un bozzolo , dentro il 
quale chiudevafì il verme, che vi rapprefenta la figura 4. della 
Tavola , 1. nella qual Tavola avrete parimente fotto gli occhi il 
bozzolo , come pure la farfalla , che fi nafeonde fotto le fembian- 
K.c di quefto verme . 

Motivo più ragionevole . e molto più plaufibile di quello , tT 
da cui il "Padre jlntonio ^ilbergbeti Chierico Regolare Somafco , 
fù nioffo a fcrivere à favore del nafcimcnto fpontaneo , fpiegan- 
dofi effo nella fua Introduzione , non avere avuto altro motivo , 
fe noti che il prenderla contro de' Medici , quaft che , ò fieno i 
Medici foli , che impugnano la generazione fpontanea de" Fiventi , 

" ò pure non ve ne fiano molti , che la difendano acremente . Per- 
che poi fe la voleffe prendere con i Medici , lo fpiega nella flcffa 
Introduzione , dove racconta , che incontratofi un fuo Scolare à 
difeorrere di materie Filofo fiche con un tal' Vomo , e ricbieftolo 
del fuo parere intorno alla generazione fpontanea , quefio tal' "Uo- 
mo co' Medici negativam tuebatur partem , ita ut non nifi 
ex ovo, & Temine nata viventia concederet . Sdegnato di 
ciò il P. Alberghiti, determinò, pugnam cum Medicis in Iti me- 
re • Fot vedete , che quando anche quel tal ’ Vomo , il quale 
negativam tuebatur partem folfe fiato Medico di profe/fione , 
non perciò il P- Mlbergbeti , la doveva prendere contro de' Me- 
dici, quando fapeva , che non tutti i Medici negati vani partem 
tuentur, & egli fteffò nella fua Opera, con l' autorità di molti 
Medici , e, con la dottrina da effi prefa , proccura di fofienere il 
fuo affuuto. 

'b{on hò mai potuto giungere col mio corto intendimento à T 
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[coprire , dove fi abbiano nella sacra Scritturagli argomenti per 
la generazione fpontanea , ò almeno fondamenti per renderla prò', 
ballile . Sò che molti Interpreti della mcdefima muovono una ca- 
ri of a quifiione , e cercano , fe nella prima creazione degli uà» 
inali Foljiro creati ancora quelli , che da alcuni fi fuppongmo a- 
nimali imperfetti , quelli particolarmente , che fi Juppongono na- 
ti fpont eneamente dalla putredine : So ancora, che Cornelio à 
Có.inGen -.Lapide fi di parere , eòe tutte quelle befliuote , le quali 
cjp.i. ex (udore, exhalatione, aut piktrefadione nafeuntur, co- 
me le "Pulci, i Cimici , i Pidocchi, le Farfalle , le l-'c/pc , i 
Tafani, e moltijjimi altri infetti di fimil razza, non fòjfero at- 
tualmente creati il fejlo giorno , fed potentialiter , Oc quali 
In feminali rationc, e ne rende la ragione, perche , fe [af- 
ferò fiate create allora queflc befiiuole , eficndone da effe tanto in- 
fafiiditi , e travagliati gli Vimini , e tutti gli altri ammali , la 
loro produzione contraila fili lice felici Rimo innocenti» Ita tu i . 
Ebbe però un fentimcnto contrario il gran Tertulliano , e [limò , 
che fo(j'ero tutte qu.fic mol'-fìijfime befiiuole create da' Dio , al- 
lorché trofie dal nulla tutti gu altri animali , che fi deppongono 
Adu.Mar- creati à beneficio dell • Vomo , onde riprefe acremente Marc ione y 
cio lib. i. perche negava, effere fiate q uefie befiiuole create da’ Dio, e ftì- 
mava non e fiere il loro lavoro di tal confeguenza , e perfezione , 
che dovefie impiega, -vifi la delira Onnipotente dell * eterno Fab- 
bro. Lo riprefe d'tijì acremente , mofirandoli , che quefic più mi- 
nute befiiuole non folo furono create da’ Dio, ma di pii 
• maximus Artifex de indultria ingenite, ac viribus amplia- 
vi! : ftc magni tudinem, in mediocri tate probare docens, que- 
mari modèrni vi rtutem in infirmi tate, » figurando d rimprove- 
rare lo Jlejfo Mitrctone y fegue à dire , imitare fi potes Apis 
sedi fida, tornite» Rabula, Arane* retia, Borobicis Ramina; 
SuRine fi potes illas tpfas lcéhili, & tegetis tu» beftias, 
Cantharidis venena, Mufc* -fpicula, Culicis Se tubam, & 
lanceam, qualia erunt majora, cum tàm modicis, aut ;uva- 
ris, aut Isrìeris, ut nec in modicis defpicias CreatoremJ . 
in Gè- La Fenice degl ' ingegni ~dgofiino , quantunque firmato axicfjc . un 
nell ad lite grave affurdo , il credere create quefie befiiuole con gli altri ani- 
cap. 14. mali, perche difdicevoli alla felicità di quel primo fiato d' i nuo- 
ci nza, nondimeno le riconobbe lavoro della mano Onnipotente , 
ne le fnppofse già [pantane amcntc nate dalla putredine, ò dal 
ennar:in fango. Uditene il fuo fent mento". Attendai charitas vel^ra_. 
Kal.148. quis difpofuit membra Pulicis, & Culicis, ut habeant ordi- 
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Bcm fauna , & vi cara fuam , babeant raotum fuiun r quis de. 
iìlt aculeum Culici, quo fanguinena CugauQuam tennis lìftu- 
la eft, qua forbet? Quis difpofuit ifta? Quisfed r itta? expa- 

vefcis ? in mini mis lauda magnmn ; . 

'Ngn può adunque metterli in dubbio , che tutti quefli mintu 
ti animali , de’ quali fi controverte il loro nafeimento , fc fia 
Spontaneo, ò pure da fentenxa paterna, non fiano flati creati im- 
mediatamente da' Dio. E certo , che fono anch' em opra delta 
divina mano qualmente, che tutti gli altri animali , quando tu 
ejji qualmente , anta maggiormente , che nqli altri comparijce . 
la Sapienza , & Onnipotenza Divina : quorum omnium (dtfi hb.* in Gc- 
fe de me dejìmì S. Agojlino ) non polTumus rcftè dicere De-adlat.-c.14 
una non elle Creatorem, ineft enim omnibus quoddam na- 
tura fui generis decus, fic ut fit major admiratio in^ his , 
bene coniiderantis, & laus uberior Ómnipotenrìs A vtificis • 

*F{e meno può metterfi in dubbio , fe fofiero creati il feflo giorno 
inficme con gli altri animali, mentre dal Sacro Teflo non appa- 
risce , che dopo il ripofo del fett imo giorno , flcndcjTc la mano Id- 
dio à nuova creazione . Furono adunque create da’ Dio fino da 
principio quefte mtnutifiìme befliuolc infieme con tutti gli a ‘ tr l *- 
nimali , ZT ebbero aneti effe il loro e fiere da quell' cfficacijjìmo 
comando, producat terra ; ne potevajt temere turbata da ef- 
fe la felicità di quel primo flato i ' innocenza , ficcome non la 
turbarono lo fdegno implacabile delle Tigri , ò T antere , la fame Potnerunc 
ingorda del Lupo, il genio rapace del 'Hibio 1 e quand’anche vo ergo illa c- 
lèìfimo aderire al fentimcnto di S - vigoflino , feguitato da Carne- tià creata 
Ilo à Lapide, egli l probabile, che fofiero creati da principio 1 nihilnocc. 
femi. cioè l* uova di quefli minuti/fimi animali, dentro le quali re fi caufa 
trarrvi attualmente i loro corpicciuoli , lavorati dalla mano On- nó excicif- 
nipotente. Quefli pofeia sbucciarono àfuo tempo , V ufetrono ad Coi. lo di f- 
infaflidire , eìormentetre l’ Uomo , poli Ad® pecca tu m 1 , cosi fcS.^dgo- 
pure difie delle piante S. vigoflino , quod in Verbo Dei faéta fiino iui al 
funt omnia, antequàm orirentur ex terra . Ma fi fegutt , ò l ’ ca P- 1 f» 
una, ò l’ altra fentenxa, non so vedere qual argomenuo pofia il 
"padre Bottami ricavarne à fUo favore . <& i favore della genera- 
xione fp olitane a , quando furono creati da’ Dio , e nacquero, come 
alt fi e S. Agojlino , à prafeminata materia, dalla loro temenza, 
cioè dall’ uova, dentro le quali chiudevanfi non Jblo initiatiU. 
primordia futurorum animalium, ma gli animali JlefJÌ , di 
tutte le fuc parti pcifctti , e compiuti, 
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Mà ne meno rifluita alcun favorevole argomento alla gene* 
razione fpontanea dall’ altra (fui fi ione , moj'sa pure dagl ’ inter- 
preti della Sacra Scrittura intorno agli animali , i quali furono 
fatti entrare nell ' -Arca per esentarli dall ' univerfale Diluvio . 
Concordano i più col Tcrerio , che tri divcr/e generazioni di ani- 
mali non cntrafsero nell' -Arca . Npn vi entrarono , dicono cfR, i 
pefei , ne quegli animali , che vivono dentro l ’ acque , ò pure 
fopra l ' acque , c ne rendono la ragione , perche l ' acque del Di- 
luvvio non potevano recar loro alcun danno . <Pcr la (le (fa ra. 
Co in Gcn Jtone ne meno vi entrarono quelle beflie , le quali vivono egnal - 
t. i i.b.i i jncnte , c dentro l * acque , c J opra terra : ne meno vi entrarono glf 
difput. 6. ammali di Ipecie mefehtata , Qtis enim fuir, fen ato? etic ifto- 
rum parentes in arca. Non vi entrarono finalmente, dicono ef- 
fi, quegli animali , che nafcoiw [pantane amente, fenz' opra difeme, 
ò uovo, da cofe putrefatte, c corrotte \ e ne rendono la ragione , 
perche non farebbero mancati dopo il Diluwiocai-nami putrefat- 
ti , & altre fozzure, dalle quali nafeer potevano. Supponevano 
adunque qu-fii dotti Efpofiton della Sacra Scrittura, che foflero 
folamente introdotti nell’arca quegli animali, de’ quali non potè - 
vafi con fervore in altra maniera la fpczie , fc non con mefchtar * 
fi inficme la Femmina, & il Mafchio, e ne furono efclufi quegli , 
i quali non potevano reflar fommerfì dall ’ acque , ò pericolare 
dentro effe, e quegli ,i quali anche mefehiandofi inficme non ge- 
nerano; c finalmente quegli, de' quali fi hà la generazione fenza 
il mefcolamento dt Mafchio , e Femmina , c però fupponendo , che 
tutte le controvcrfe befliuole nafeano fenza mefcolamento di Maf- 
chio , e Femmina dalla putredine , da' corrotti , e putrefatti car- 
nami, perciò J limarono, che quefic befliuole non fofiero introdotte 
nell' Arca . Tutte quefic befliuole in vero non furono introdotte 
nell ' -Arca , non perche , generando fi dalla putredine , [offe facile 
il riparare di ciafeuna la fpecie , fenza introdurne gl ' individui 
nell' Arca , mà perche generandofi tutte dall' uovo , per ripararne 
la ffiecie , quatti ■ anche fofiero pericolati tutti gl'individui , baf- 
t ava, che fi foflero pofle in fulvo le loro uova . Tfon furono adun- 
que tutte quefic befliuole introdotte nell’ Arca , & cfentate in 
tal maniera dal comune naufragio -, mà di molte di efle uàn pe- 
ricolò la fpecic , perche furono introdotte con gli altri ammali 
nell' .Arca, di molte altre fi pofla in [alvo la fpecie perche furo, 
no ripolle dentro l'Arca l'uova loro , dalle quali pofeta [c appa- 
rano fuori dopo il Diluvio: non furono però, ò intiodottc le bel - 
tiuolc , ò rippofle l'uova nell'Arca oppiatamene , e con confi - 
elio dà Noè, folto i di cui occhi non pacavano a due a due mafchio, 
e femmina , come le altre beflie , ma molte d'efje , o pure le loro 
J UOVA 
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uova ermo nafcojìe, ò ttHle pene ìe volatili, 6 ne peli dr qua- 
drupedi ; alcune altre etano nafcofle , ò pure , che eranvi nafiofie 
le loro uova, nelle foglie, nell'erbe , »f frutti , & altre fintili co - 
fé , cbe furano introdotte dentro l • */. {rea, per cibo di tanti , é si 
di ver fi animali, -che dolevano chiudervifi dentro ; altre brfltuole, 
ò pure le loro uova fi emifervarono nafeoftè dentro i legnami fief-' 
fi, de quali era fabbricata 1 ‘ . Arca -, di molt’ altre finalmente fi 
tonfcrvarono l' uova, anche dentro l'acque, nafeofte uè’ bue chi , e 
ftfiure della fcorxa eflcriore degli albori, ò in altri luoghi re- 
emuli ti dentro terrà, dove vediamo , cbe fi mantengono anche le r 
fi e f se beffinole ne più rigorofi freddi del verno , e di dove le ve- 
diamo fiappar fuori , anche dopo efsere fiata molto tempo la ter- 
ra coperta dall. ’ acqua , per le inmndaxtoni particolari de * fiumi , 
e pero ne meno per quefia parte abbiamo dalle [acre Carte argo- 
mento, per ifiabilire lo fpontanco nafeimento , & efcludere la ge- 
nerazione di tutti i viventi dal feme , dal uovo . 

E’ veroy cbe AnJloteJe lafctò fcrtttonel libro V. dein fiori 4 K 

degli ammali al capo prima , qua. autèm per fe , vel In ani- 
mali, vel in terra # vel in ltirpe, vel etiàm in eorum par- 
tibus creantur, eaderoque maris, ac filmina fexù dillin&i_, 
funt, ijs coeuntibus gignitur quidèm aliquid, fed ex quo 
ni hi i ampliùs gigni polut, V. G. coitù Pedi cu lo rum lendes ! 
difte ptocreantur, Mafcarmn vermiculi, Pulicum,genus ver- ■ ; 

miculoruni, ovi fpeciem refferens, ex quibus nec ea quj ge- 
nerane proveniunt , nec aliud ullum animai , e nel libro V. Ci P' J 1 * 
deW I fioria degli animali dijìe, qua ex numero infefìorum 
non carne vivunt, fed carnis viva humore aluntur, ut Pe- 
diculi, Pulices, Cimices, hfc per coitum generant ea, qup 
lendes vocantur, ex quibus pr^terea nichii nafei potell : ma 
ciò firifse, perche egli non fece le fine efperimentaU ofservaxioni 
con tutta quella e/atta attenzione , che fi doveva . Le incomin- 
ciava , ma pofeia, ò non vi avcfse tempo , ò pazienza, non le 
terminava . Ideile ofservazìm fatte intorno à Pidocchi, & alle 
'Pulci fi contentò delle prime occhiate, cioè di aver ofiervatogene- 
rarfi i lendmi da’Tidoccbi,& i vermi dalle Pulci: ma non v inol- 
trò dopò ad offervare fe nafee fiero da' lendini i Pidocchi, e fi tra- 
mutassero in Pulci i vermi dalle Pulci mede fime nati: in oggi pe- 
rò , che da molti fono fiate fatte le ofservaxioni compite . non 
può mctterfi più in dubbio la generazione delle Pulci, e Pidocchi 
dall ■ uova, e da' lendini . Ce ne affìcurano le ofservaxioni del Si- 
gnor Ceffoni, e dello Suvammerdamo , il quale nella fua If torta 
generale degl ’ infetti alla fexione quarta , de Pidocchi fcrifie , 

gene- 
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generarlo Pedicelli ex ovo breviflìmè procedit, in quo ovo 
Pediculus ipfe laritat , fupertluo hurnido exonerandus per 
e vaporati onem; e delle Tuia lafctò parimente fermò , Puli- 
cem , cui ex lende origo, ad hunc ordinem eriam revocamus, 
is in lende fubrufum colorem induit , quem & alia quidam 
infera nlraphefcentia obtinent, omnes Pulicis mutationes, 
quas in lende fubit, & cum colorem mutat, Microfccpio fa. 
tis accurate obfervari, poflunt. 

Rende ragione lo Suvammerdamo perche i Pidocchi , tàm. 
citò magno propagentur numero, e come fi verijìcht ciò, che 
è f olito dirfi dal volgo , quod Pediculus xxfV. horarum fpa- 
tio Abavi ,& Trita vi perfonam fuftinere pofCt; citò fanè,& 
mirum in modtim f^cunda prole Iuxuriant, &augentur, 
dice egli, quoniam gcneratio pediculi ex lende breviflìmè 
procedit, in quo ovo pediculus ipfe latitat fuperfiuo humi- 
do exonerandus per evaporadonem , atque ea rationc è fuo 
involucro excludendus , unde confdìim genera rioni aptus 
evadit . 

Ariftotile nel libro V: dell' IJloria degli annuali confiderà 
la generazione di quelle be fintole, le quali fi fuppangono na- 
te fpontane amente , vel in terra, vel in aliqua IHrpe putre- 
farà, vel in pardbus aliorum animalium. Fra gli altri of- 
ferita che le Pulci , ex coitu generant quofdam verniiculot 
fpecietn ovi gerente? , & aveva detto lo jìejfo nel primo libro 
della generazione degli animali al capo xvi. 

QJJ'erva il Sig. Valli fu ieri generar fi tumori diverjì nel 
cuoio delle Vacche , e de Buoi , de Vitelli , de Cervi , e de Ca- 
valli , & altri animali , che vivono alla Campagna , e majjì- 
me ne' bofehi : che molte volte , anzi il più delle volte fi ap- 
rano fuori da quejli tumori alcuni vermi , / quali non vi hà 
dubbio fono quivi dentro generati, non dalla putredine di quei 
tumori , ma dal uova quivi lafciate da firn volatili , e perciò 
ejp vermi u fitti da quei tumori, fi tramutano in volanti di quel- 
la jttjfa fpezte , della qaale erano quei primi , da quali furo- 
no depnjle P uova . 

Riufcì al Sig. Val! t fmeri tempre intento à nuovi feopri- 
menti nel vajlo regno della natura , riufi) duo , vedere un 

, *• . .. •. r . . . x & ior - 
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giorno gìttarfi una ptcctola Mofca /opra un ’ tenero ramofcello Tavo j 4 
di Ko fato , & offerito, che appena ajfìcurata la Mofca /opra.. £„ * 

H r amo f cello cacciò fiiori dall' infima parte del ventre un'ora 
Ugno curvo , acuto, e fodo in forma dt coltelletto falcato , qua-* 
le vide ancora cacci tre dentro del ramo : « fervè putrefar* 
fi dalla Mofca varj atti, e Jlrant divincolamenti , per 1 quah 
mojlrava di deporre qualche tifa dentro la fefsura fatta nel 
ramo ; vidde dopò , che la Mofca terminata f azione , fenza < £ 
cavare f ordigno, /trafficò alquanto più avanti fe flefix fquar- 
et andò, e falcando bellamente il ramo, replicando gli atti, o 
divincolamenti di pyma , conttnvando lo Jleflo givoco la ter * 
za , la quarta , e la quinta volta , fino à tanto che farìcatafi 
di tutto ciò , che chiudeva nell ' utero, volò altrove . Prefi à 
confiderai la fejlura fatta nella feorza del ramufcello il Stg. 

Valli fnieri, e vidde fcavate diverfe cellulette dentro il ramo 
' con belf ordine , e con aggtufìatezza tale-, che ciafcuna cellu- fi 
letta aveva le' fue pareti laterali , e divi forte : vide ancora , 
che dentro cia fcuna celluletta lafciato aveva la Mo fca un * uo- 
vo, e perì Jlimò degno dt confider azione f ordigno, con il qua- 
le aveva la Mofca falcata , e fquarciata la forza del ramo , 
riu fendali difficile à capire , come la Mofca Jlrafc mando fem- 
ph cernente il fio corpo Jvnza cavarne l’ordigno,poteffie con tan- 
ta mae firia lavorare , e cavare le cellulette con fi belf ordine , 
e con le pareti divi fòrte. Frefi adunque ad ef aminare f acu- 
leo cf effa Mofca, e lo trovò compofio con ammirabile maefìria 
' dt molti ordigni, addattaìi tutti al lavoro delle mentouate ceU 
Mette: 

Voi aurete veduta f e fatta de frizione, che fi ha di tut- 
to f artificioso lavoro di queflo aculeo , e la firuttura partico- 
lare dt tutti li differenti ordigni , che lo compongono , e nella 
confiderxzione di quanto d ' ammirabile , e d' arttficiofo fi 
forge in effi , aurete fra Voi Jleflo applaudito à quel faggio 
ammacflramento, che ci lafciò Anjlotele, dt non mfa/l idi rfi del- 
la confideraztone de più fpreggievoh , e più minuti ammali , 
poiché la natura numquam magis , quàm In minimis tota_* 
eft , & alf avvertimento dattoct da Galeno , non efferct nel cor- 
po di crafen n vivente parte alcuna, quantunque vile , Or abiet- 
J ’■ t 1 - ta. 
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tifateli* quale rtoh ffpecbi à meraviglia, la Sapienza % & on- 
tu potenza Divina ite parimente aure te Sempre più .flati flit# nel- 
la polirà mente II optatone già per molto tempo radi tatui , che 
non abbiano le galle rudimentum in radice, e che dall' ani d 
ma della pianta non fi generano quei tanti vermi , che fi ve- 
dono naScere dentro le foglie , t fiori , e frutti , come pure den- 
tro le galle , ricci , tir altri tumori delle piante . 

. r. Ancb' effe il Sig. Valli ftuero ficiolfic quejla difficoltà , & 
affi curò il Padre Bouannt di confiervarfi nel fuo cunoflo Mufeo 
centinaia di galle , ricci , & altre finali co/e dille fé in favo- 
le 4 Civetti ì tutte cql { ora volatile , cfiendoglt fiempre' rtufci- 
to vedere tra fatatati nell \ e He ma apparenza i vermi , t-, 
farfi Volatili : fàmpre però che fono fiate raccolte , e Spiccate 
dette cofe m tempo , che f off e maturato il verme , e giunto alla 
de fintata grandezza . \» 

Quejti M-ofCionf » Mofciohui, credettero falf amente alcu- 
ni , che fi genera/Jero, fpontanean/ente dalle vinaccie, ò dalle 
■fecCie del vino , nel tempo delle vendemmie ; ma Voi gli avre- 
te ojfervati più volte ± ambe tu tempo d' Inverno nelle cantine 
filler ance ben cbiufe , e rtfcaldate dalla copta di vini gcnerofi. 
Voi gli avrete ojfervatt intorno al turacciolo pojlo con negli- 
genza alla bofea Superiore delle boti , e particolarmente di 
quelle , ebe fono piene di vitto getutrpfo, e fumante. Aurete pri- 
ore offiervato , che in tempo di Primavera efeonp dalle loro ta- 
verne, e vanno a procurarfi altrove alimento , e luogo proprio 
.per 'deppfitarvi l' : uova , ejfendo certo, ( lo afficurano fra /’ al- 
tre le ojfervazlont del Sig. Valli fntero) , che pongono ancb' effe 
.Pmt,a quefit MpCctoltni , che sbucciano i vermi dall' uova , i 
quali ragrinzandofi divengono aure/te , e finalmente fi tramut- 
iamo m Mo fciohni , Quella moltitudine infinita di vermi , che 
iwedonfi alle vfluf nelle potacele noti fi generano già Spontanea- 
i mente dalle pittacele ' putrefatte , o dalla feccia del vino , mà 
- dall' uova quivi/ afe tate da Mofciolmi , e però fi cangiano in 
r MoCctalint quei vermi ; t quali Mofctohm pofcia fi ritirano 
nelle cantine ben cbiufe, e come io diceva, rtfcaldate dalla co- 
pta di buon vino fumante , e fpumofo, e vi fi ritirano, per aver 
quwt pipato dal freddo, dell' Verno ,& aver anche cibo , oppor- 
tuno , e conveniente , e grato alimento . Vtdde anche il Signor 
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Valli fitieri , e Puova , e i vetrai eie Mofciolini intorno al co- 
cbi urne delle botti. Nella monterà tjlejj a Jì generano iMof do- 
luti , che fi fermano , e Jì annidano intorno a vafi , dentro i 
quali Jì conf frva P aceto. Quei verna , che Jì veggono nelP 
aceto di figura fimtltjpmi a mtmiufjìme anguille defirttli , & 
ojfetvau con tanta accuratezza dal Leweuocbto , dal Borello y 
dal Mentzellto , & altri , nafcono dall' uova dcpofie da M f do- 
luti ^ b dentro P aceto , è etti' intorno de ' vafiy dentro t quali 
Jì cujlodifce y e però giunto il termine della loro maturazione , 

Jì tramutano ancb' ejjt quejlt vermi tn Mpfciolini , 

Il nojlro Sig. Vallifmero pofe tn chiaro , che quejlt Bru- R- 
ahi non Jì generano dalle foglie verdeggianti del Cavolo , ma 
na fcono dall ' uova depojlevt dalle farf alle , nate dalle crifa- 
lidt delP anno antecedente , le quali vivono anche ne più fred- 
di rigori del verno apptcdte alle mura , & alle Jiepi degli 
Orti. . 

Nella ftejfa maniera ancora difcorerla dobbiamo dt quel- S 
le Conche bivalvi , le quali ntrovanjì dentro i /affi , ò cretom % 
che Jì pefcano nel Mare di Ancona , e per la loro ejierna fi- 
gura fi chiamano Dattili , e Balani. Quejli adunque non Jì ge- 
nerano ne /affi s ò da' J, affi , dentro i quali ntrovanjì , ma ge- 
nerati altrove dalla loro femenza , mentre ancora fono piccioli f. 
fimi , & appena tbucciati dall' uovo , fi fanno firada rodendo 
dentro il faffo , cercando quivi nido , e luogo proporzionato 
per vivere . Che generati fuori del faffo i Balani , & i Dat- 
tili fi facciano poi Jlrada dentr' ejjo col rodere , non può ne- 
gar fi , quando fi vede mani fedamente /cavata dentro il faffo 
la Jlrada per la quale fi tntrodujfero , e fu ojfervata dall tC- 
teJJ'o Padre Bottami. Nr punto poffono rendere dubbio fa , & 
incerta quejla verità alcune difficoltà , che /’ incontrano nel 
render conto , da cbt fi ano polle quell' uova , dalle quali fi fup. 
pongono nati 1 Dattili , & t Balani ; dà cbi , e come fiano get- 
tate nel mare ; come pojjàno unir fi inficine 1 Dattili , ò Balani 
per la fecondità delle loro vova , mentre etafeuno fe ne Jla fe- 
paratamtnte dentro il fajlo chtufo fempre nella Jua , non sò, fe 
to dica , ò cafucciay ò prigione; come finalmente poffano appena 

A a nati 
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nati rodere i duri /affi , e farfi ftrada dentr ’ ejjì rodendo y 
poiché tutte quejle difficoltà facilmente fi fciolgono con V ofier— 
nazioni fatte dalli Signori Cefiont , e Valltfnteri ; che le Os- 
triche , & alcune altre chiocciole marine , le quali Jlanno firn — 
pre fiffcy & immobili , ò in fondo al Mare , ò attacate à travi* 
ò agli fcogliy pongono le loro uova feconde* fenza che fi mefibt- - 
no t loro corpi * fupponendofi non ejjervi in effi dtverfità di fifi- 
fo. Un fimtle infignamento aveffmo dà Arifiotele nel librar 
Ottavo dell’ Ifìoria degli animali al capo undecimo * dove la - 
faò fcrttto: Sexus erge» diferimen in animali bus, quae vitam 
ftabilem vivunt , aut omninò in ijs , qua: retta integuntur, 
nullum omninò eft: e reppltca poco dopò: Sic in fella oper- 
tis focus deeft diferimen, fed quemadnaodum in genere llVr^ 1 
pium alia fra&um fenmt, alia fterilem naturarvi forriuntur ) 
ita etiam in ijs eft:r finalmente cmchtude : Ad h^c in tefta- 
ceis, atque in ftirpibus quod pariat, ac generet eli, quoti 
autem maris fungatur ufficio deett » Potranno adunque i Dat- 
tili , & t Balani , abbenche feparati gli uni dagli altri , par- 
torire uova feconde* dalle quali* fparfe che pano dentro l r ac- 
que del Mare , ne fcapperan fuori i piccioli fi mi Dattili * <_»- 
Balani * e queflt poi , come io diceva , rodendo fi faranno fira- 
da dentro t fa fu » Che pofeta piccioli frinii pop ano rodere i 
fa fri , e farfi firada dentri efsi , non dourà finnarfi difficile 
da chi confiderà , come vermi teneri fimi fiano fiati provvedu- 
ti dalla natura di ordigni proporzionati à rodere * forare , e 
farfi firada dentro Ugni dunfiimi , dentro i fafit * e dentro- 
gl' ifiept marmi . Il Tarlo* e le Brume , t vermi delle Hoc- 
ctvole , delle Ctriegie , quantunque deheatifitmt di corpo * finir- 
però provveduti di armi nella bocca per rodere * per bucare * 
e tavole di duri fi ima R vere* e marmi durifiimt * dentro r 
quali facendofi firada , e quivi come in loro dehztofo covile 
adagi andofi , perciò furono creduti nati , e generati dentro i 
marmi , e dentro le tavole ; e pure è certo * che altrove gene- 
rai iy fi fanno pofeta firada rodendo , dentro quei marmi , e quei 
durtfitmi legni ; Deferì ffie gli ordigni roditori di quefii Tarli 
P Sig. Valltfiierty come pure delle Brume , tanto danno fi, & 

infe- 
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infefie alle navi , cornar pure negli atti dell ’ Accademia dell 'e 
fetenze dt Francia fi ha la defirizioue di un Tarlo roditore # 
& ejlermtnatore tndcfcjfo dt ogm più duro marmo . 

Monfignor Filippo del Torre Ve f covo d’ Adria Prelato di 
molto mento , e Letterato di molta dottrina , fiutando non e fi- 
fere di [dicevole alla fua dignità , & al Sacro fuo mini fiero P 
entrare qualche volta nella confider azione dell ’ opere della . _ 
natura fi prefi il piacere , dopo letto il dotto libro del Sig. 
Vallifnten , di dare ancb' ejfo un ’ occhiata à quejhi vermi del 
corpo umano , & efporre il fuo fentimento intorno alla loro ge- 
neratone in una Lettera firitta allo fiejj’o Sig. Valli [meri , 
nella quale approvando il di lui fentimento , che non Jìano eflt 
vermi legitima prole de' vermi ertemi, e che ne meno nafeona 
dall' uova ingoiate colle bevande , ò co' cibi , ò ajforbtte mvi- 
Jibilmente coll' aria , ma ebe nafiono in noi , in noi fi propa- 
gano , e che vengono in noi t facciata la loro femenza dalle no - 
fire madri , ò nell' utero, ò col latte, dubita pofaa , fe que - 
fie verminofe Colonie fi tramandino dalla madre nel feto , pafi 
fando attualmente i vermi già nati per i canali della madrt_, 
ne gli inteflini del feto , dove rintanati nelle rughe degli iu- 
te fimi vi fiiano appiattati, fino à che vengano irritati da qual- 
che fugo contrario ad ufctrne fiore» E in vero fono forti 1 mo- 
tivi , per i quali ei penfa , che non pojfa feguire quefio trafi 
porto de vermi già nati dalla madre nel feto , e eoe rintanati 
negli intertmi pojfano , fi ar fine quivi moli ’ anni appiattati fino 
à che non fono irritati ad ufctrne fiora da qualche fugo con- 
trario » 

Primieramente , dice egli , è certo, che quefii vermi , tra- 
piantati che fidno negli intefiint del feto , quivi devono cibar- 
fi , e nodrirfi : Se fi alimentano, e nodnfiono, hi fogna alt refi , 
che crefiano , (ir acqui fimo quella mole , che la natura bà lo- 
ro pre fcritta» Se cori è, non potrà dtrfi ì che col noftro nafee- 
re portiamo con noi i vermi , poiché dovendo ejfì crefcere , 
ere fiere aduna mole di corpo cosi finfibile, non potrebbono flar- 
fene imprigionati nelle rughe de gli mtefimi ; e fi vi fi a]} ero , 
dovendo avere covili proporzionati alla loro mole , nell ’ mci- 

A a i pone 
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fione de cadaveri , fi ineontrarebbero queftt nascondigli , e r*. 
incontrarebbero indifferentemente in tutti t corpi d ' Uomo , fi 
come tutti traggono , ò dalla Madre , ò dalla Balia quejtas 
infelice eredita vermtno fa ; e nell ' ijlejfa maniera , Soggiunge 
egli , donrebbero apparire vtfibilt tn tutti i corpi , quanti' an- 
che dir fi voleffe , che sprigionati fenza ritegno andajiero 
decorrendo per gli tute flint, perche gìt flefft effetti d' ingran- 
dimento , e di mole fenfibtlt Succederebbero • 

Dalla neceffìtà pofeia , che averebbero di moltiphcarfi 
queflt verni i ne prende il fecondo motivo ; poiché , due egli , 
fuppofla la longa loro dimora ne noftri corpi , farebbe Ciaf cu- 
na di noi ripieno di un popolo tnnumerabtle di vermi } t quali 
( fono le fue parole ) non contenti delle angufte ltanae 
gli interini, dilaterebbero il loro regno in tutte le parti ,■ 
«Si in ogni angolo penetrabile del noitro picciolo Mondo/ 
onde nell’ apperture de Cadaveri fi manifeftarebbero , e li 
aurebbe di elfi più frequente k> fearico coir gl’ eferementi - 
Moftra per ultimo la difficolta, che s' incontra per ritrovare 
la Brada , per la quale efst vermi pafrino dalla Madre , ò 
dalla Balia nel feto -, Jìante i piccioli fumi vafi, per entro * 
quali pajj'ar donrebbero , Stima egli adunque più probabile y 
che V uova folamente di quefti vermi pafnno , ù dalla Madre T 
ò dalla Balta nel feto, e che poftate nelle rughe de gli intef- 
Unt , ò altrove , quivi fi fermino , e pnfino fino d tanto cbe__, , 
fomentate , & eccitate da qualche fugo conveniente, e lor pro- 
prio, febiudanfi finalmente dà effe t vermetti, i quali nutrica- 
ti da quegli ftefsi fughi, e ere fanti à mifura , f aiuto quel- 

le violenze, & infiliti, che fono ben noti • 

Adduce adunque molte ragioni , per le quali pargli , che fta 
più pi anfibi le qucjt' idea, non incontrandofi in cj]a tutte le diffi- 
coltà, che ìrforgono dalla necefìta , la quale avrebbero i vomì di 
alimentar fi , di c refe ere , e manifeflarfi: vi fi aggiunge , che ef- 
fondo minuti dime qu-ffi uova, c quali inviabili, poffiono facilmen- 
te tragittar fi per i canali della Madre , e del feto, & andar nuo- 
tando liberamente per i fluidi del noflro colpo , ftandofer.e ov- 
vnque fi poffiuo , anche degli anni , fenza recare alcun danno » 
ò molcflia , 
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Rimove finalmente tutte le difficoltà,, le quali rendere po- 
trebbero metto plaufibile qucfl * idea , e mofira , che pofjono con- 
fervarfi lonzamente quefi' uova dentro di noi, ferma che fi fchiu- 
dano dà effe i vermi , quando ciò fuccede nell' uova di mol- 
ti infetti, e di oleum pefei ; c molto più facilmente pof- 
fono confervarfi fenza corromper fi , 0 putrefare . _» 
dentro di noi l * uova de noftri vermi , quanto 
che fono difefe dalle alterazioni , & im- 
preffioni dell' aria, e dà rigori delle 
fingi otti. Mofira ancora, che pofla 
quefl ’ idea, fi può molto piu ' 
facilmente render conto, 
e /piegare i feno~ 
meti piu 

importanti della loro generazione , & i fintomi , ò fia 
gli morbofi accidenti, che cagionano in noi: il tutto 
tfegutfee con molta dottrina , e con profondo 
intendimento , efjendó la Lettera tutta 
' ripiena di filofofiche rifleffioni , e -1 

di bcUiJfime offervazioni. 
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CONSIDERAZIONE 

Q. V I N T A. 

Si efamhtdno le ragioni, e gli argomenti, co* quali il Sig. 
Trionfetti prova , non poter fi jofienere quefta propor- 
zione, Omnia ex ovo , e in confequen^a dove/fi 
concedere , che fi pojfono generare ih altra ma- 
niera , che dal finte, e dal ttovo li viventi, 
c particolarmente le piante , 

M Olte fono le ragioni , e molti gli argomenti ad- 
dotti dal Sig. Trionfetti , per provare , che non_. 
può foftenerfi quella proporzione, apprefso d’eflo 
troppo uni seriale, Omnta ex ovo . Le prime ragio- 
ni però, & i primi argomenti li prende dall’autorità, cioè 
dal voto comune , di quanti nella Scuola d’ Ariftotele , 
di Galeno, di Ermolao, e di Teofrafto anno fcritto delle 
piante , & anno confiderata la loro generazione , apprelTo 
de quali è (labili to per infallibile, che rifpetto alle piante 
varj , e diverfi fono i modi della loro generazione , e cho 
molte d’elfc fi generano veramente per mezzo del feme, e 
dell’ uovo , ma molt^ltrè ft*gerteràfio fpontaneamente dal- 
la terra, fenza che alla-Joro- produzione concorra, ò feme, 
ò uovo, il qual fentimento della Scuola Peripatetica efprefi» 
fe pofeia gentilmente nella lua Coltivazione Luigi Alaman- 
ni co’ feguenti verfi. 

Son mille i modi, che natura impope 

*Di crearPt alle piante , onde fi vede , 

Senza cura d' altrui , che per fe fleffe 

7{e nafeow molte , che fan' ombra verde 
' J -alle 
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tdUe liete Campane , ai verdi Calli , 

% , . * < I , * 

Sopra i gelidi Monti, in riva i un’ fiume : 

% j.>, * . . *• C < 

PW/ Scoppa umil ' , e il Faggio alpeflre , 

t . ..... J: f • • _ • ’ 

v v ' • » Vedi il "Popolo altero fil lento Salcio '. ‘ ■ 

• i • ■ • . * f ’ » . V:*u.v .. > •' : . 

“Parte fon poi, che dal fuo proprio feme 

Surgon più lieta la Cafiagna irfuta , 

La gbiandifera guerci*, il Cerro amofo 
, Mitre veggiam’ nelle radici in ballo 

“ * i ' J 

cbr anno i fuoi fucceffor : l'Olmo, il Ciriegio, 

£• odorato, gentil, famofo Lauro * 

Quefli ancor verde i fikoi futuri eredi 
Hptrifce intorno, e gli ricopre, e paficel 

Che querto adunque fia (lato II fentimento comuno 
di quali tutti i Flloforì della Scuola Peripatetica , e parti- 
colarmente de* Bottanici y lo prova il Sig. Trionfetti ìil. 
primo luogo con l’autorità del Corteo, il quale dille aper- pag. j.' 
temente , non generarli di una ftefla maniera tutte lo 
piante, ma alcune di effe ex mamfefto firmine , altre ex o^-De univerf. 
/curo, foggiungendo pofeia: In ijt quidèm , qua ex manife- ftirpìum_i 
fto remine pr oduc untar, tpfummet femen generatimi! prpbere n*t. lib. a. 
materiato-, at in ijr, que ex obfcuro fiunt firmine , quaque citrà “P 1 3 * 
alteriti s pianta femen nafe untar , de utraque , & efficiente , & 
materiali caufa , ratio efi longi obfcurior-, e finalmente conchiude : 

Ea vero, qua fponti fine manifeflo Cernine provemunt , fiivè pu~ 
trem terram , fivè tenacem , craffamque habeant evaporationem Cap f 
prò materia , fic fieri ortur videtur. All'autorità del Corteo r ’ *' 

aggiun- 
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aggiunge quella del Morion , e di Gio: Raio . Il primo 
fatta la divifione delle piante in perfette ,' & in imperfct- 
Diiloe inc. te » ‘ n ^ e g na » 1* imperfette fi generano ex mtxtura fa~ 

foc.Coileg.^» ^ fulphurir ì terra , aquaue /ponte , & fine /emine , il 
&;Bo»nog.che replica anche dopò, aggiungendo, che fotto nome di 
« piante imperfette comprende quelle, le quali fpontè , & 
Jìne /emine proventuut ex quadam conuxlttr* fai ri , feti fixt, 
feù volai tilt , j unti a terra /ter cor alt dentque , aut aqua fa- 
enante , vel fluente in motù perpetuo* L’ altro* cioè Ciò: 
Raio, chiama anch’ etto piante imperfette quelle, le qua- 
li flore, ac /emine carent , adeòque fpontè provenire credun- 
tur : e finalmente vi aggiunge r autorità del Slg. Maipi- 
ghio , il quale parlando di quelle piànte , chè'fi generano 
Anotom: In a * tre P> antc » ditte , che alcune d ’ effe f ditti ovit , fé il 
Piint: tamifemtntbus fui propagai ivnewex tendunt i reltqttp veri ignota 
fec. tit. de adbùc nabli via muripheantur , (ir ena/cuntur . 

Plano qux Dopo avere il Sig. Trionfetti provato il Tuo affunto 
in alijs vc- con [• autorità , con il voto comune , e Pentimento con- 
getant. cor( j c di q Uan ti nella Scuola Peripatetica anno fcritto in- 
torno alle piante, eopo aver provato, dico, che in diverfe 
maniere procede la natura nella produzione delle piante , 
lo prova con 1’ efperienza , dotta maeitra di tutte le cofe, 
col teltimnnio de fenfi , fide feorte, le quali guidano con^. 
ficu rezza alla cognizióne del vero. L* efperienza adunque 
dice egH,& il tettimonio de fenfi ci attìcurano , e ci fan- 
no, per cosi dire , toccar con mano, che moltiffime pian- 
te non anno feme , e che alcune , fe pur’ 1’ anno , lo an- 
no iterile , & infecondo ; fe così è , ne fegue necelìsria- 
mente , che proceda in diverfi modi la natura nella gene- 
razion delle piante. Se prendiamo, dice egli, à confidera- 
re quelle tante, e sì diverfe piante , le quali dentro l’acque, 
velati nivernantibttt prati s luxuriare cernuntur , fcorgereino, 
pJ **‘ non effere riufeito Un’ora ad occhio , benché rii Lince, feo- 
prire in effe fiorei , aut femen proprtè Jtc dtflum . Nonèriu- 
feito fcoprirlo nell 'Alghe , e Latuche marine: non ne Fu- 
chi, ò Mufchi marini; non in molte fpezie-di Lichene, del- 
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le quali adendone avuta uwaìnòUo cfatta. coofideraziono 
Fabbio Colonna, confefsò, che in molte d’ efse , nullum Jt- 
intuir vtfiigjum a gn>jfntur : e parimente confi de rata più voi- p ag 
te dal Morifon v U fnea , quel Mufcho , che verdeggia fo- 
pra i tefehi umani , non potè mai (coprirvi H Teme , onde 
dopo aver’ (piegato , come polla generar^ un tal Mufcho 
da un faT volatile , il quale dopo varie felrrazioni , e oi- 
geftioni cum jpeuetrMntiorthut fiucc is y tutti me dulia cerebn f ti- 
ro f, tinti calvartp pervaditi conchiude finalmente : Quod au. 
tem ex fi gignat fernet *, nequè td confirmai .1 exferme numi , nc- 
qui fubtnaicat mia ratto in mixto , toni rara , tamquc fubuUt 
jextura : e perche la ricerca del feme m molte altre pian- 
te gli riufcì vana , e gli riulcì intorno à ciò inutile ogni 
fatica, perciò fù di parere , che non .avelie feme la mag- 
gior’ parte di quei mufchi, i quali nafcano (opra la terra, 
ò nelle felve ombrofe, ò ne’ bofchi ; ne meno quelli, che 
riafcono fopra alberi vecchi , fopra fallì , ò pietre, fopra i 
tetti delle cafe, ò nelle diroccate mura. Lo ildfo fi diè à 
credere dell’ Alghe, e Fuchi marini ; anzi penfando , che 
fi generaflero .(enz * opra di feme i Fonghi , dille la loro 
fpontanea generazione averli dalla terra ex quad.im comx- 
ttone filar, & fuLpburtty matta terra pinguedine , ex fiercort 
quadntpedum orta. Fabbio Colonna aneli’ elfo ebbe un li- 
mile fendmento intorno alla generazione de’ Fonghi, qua- 
li , dille , generarli dalla pituita della terra . Lo itelfo Sig. 
Malpighio non efiendofi potuto alficurare, fe abbiano feme 
i Fonghi , gli annoverò trà quelle piante, le quali ignota. 
adhùc nobtt via enafeutur . 

L'efperienza adunque, diceva il Sig. Trionfetti , & il 
teftimonio de’ (enfi aflìctirano, che molte, e molte piante 
non anno feme, e in confequenza, elfer vero quel tanto, di 
cui ci avvisò il Porta, die alcuni àlberi. 

Ityn sforzati alcurt vengo# dà laro , 

J Et occupano i campi d’ ugni intorni , 

£ i cavi fiumi, 

Bb 
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le altri [argon (U fenunXA , come 

. • . 

Cl’alti Caflagni, e f Efcbio, H quale immenf» 

fra le Selve ? infronda a onor’ di Giove , 

A * gli altri j punta una ben folta felva 

Dà la radice ' lor , come à t Ctrieggt, 

A‘ gli Olmi, il picciol lauro- di TarnaJJo 

S' erge anco all’ ombra della Madre grande . 

L* efperienza, & il tdlimonio de’ lenii ci alficurano- 
uv oltre, che ne meno tutte le piante, le quali anno femc r 
anno quello fot modo di propagarli, ma come ci avvisò- 
lo. ftelfo Poeta . 

Altri fono > li quai con la ragione 

La propria cfpcrìcnxa s* ha trovato r 

Quefìo ha nei bofehi le [chiamate piante 

Dal tener corpo delle mairi impoflo v 

Qucfli ha più. in terra i Serpi [odi afeopy, * 

i 

E perticò atti à farfe in- quattro parti 
E palli forti con la punta aiutai- 
Altri afpetta»' propagine in volti archi , 

Et vive piante col termi natio : 

Altri niflun bifogno an di radice , 

£ l’ alta cima il Todator [piccando , 

%on bà alcun dubbio di affidarla in terra-. 

Co 
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Se fi propagano adunque ili tanti va rj modi le piante 
non farà tempre necetìatio il teme per la loro propagazio- 
ne (conchiude il Sig.Trionfetti) ; e tanto più che non è tem- 
pre fecondo il teme ih tutte le piante, dimando il Colico 
iterile , & Infecondo il teme delle f ragole, del forno ( A ) A 
•granato, e del fico- Non contento però della fola auto- 
rità, & efperienza pafla più avanti il Sig. Trionfetti , o 
-con la ragione proccura di ilabilire maggiormente il fuo -I 
attento- • \ <• 

. E’ proibabile , die? egli , che ficcome molte piante fi p#g. ir 
-propagano col mezzo della radice, e de’ rami , altre anco- 
na d propaghino per mezzo delle foglie, e de’ fiori , «Se al- 
tre finalmente per mezzo di que’ foghi, i quali gemono tal 
-volta da ette; poiché e (tendo quelli lavorati dentro le loro 
vifeere, poffono avere quivi acqui Hata -una dote teminale, 

•& edere .faturati .di particelle attive, proporzionate per ad- 
attarli, e difporfi in maniera, che fotmino di te delle una 
pianta , nel modo appunto, che la formano i teli filli dentro 
jl lifeivio, te avviene, che fi ralfodi in ghiaccio nelle fred- 
<ie notti del verno; ò pure la formano i teli volanti delle 
iteite piante txamifebiati con 1* umido , che nelle freddo 
notti del verno fi congela sù vetri delle fineftre:& appun- 
to di una tal’ maniera penfano alcuni generarli il Corallo, 
jl quale per alterazione dell’ Offmano, e di molt’ altri , à 
fucco quoti am rubro lapdefcente prjrnUtar fujcijut genera/tto- 
jnt * 

In prova di ciò aggiunge il fentiraento del Sig. Mal- 
piglio, il quale olfervando, nafcerc iFonghi, eMufchi fo- 
pra fallì, (òpra alberi, ò fopra altri corpi, fopra de quali 
mai non apparirono ; e riflettendo , non poterli allignare 
per principio della loro produzione, vd fuperfiitet aitarmi P a g-*J 
prfeedenttum ratUcti , vel rami ex alai dtvulji , ibi que im- 
piantanti , nel femtna , qtabut carere omntmodè obfcrvantur , 
pensò, che pullulaflero dà pczzuoiini picei o Ultimi , e quali 
invifibili di alcune piante, i quali eflendo portati per aria 
dà venti, te avviene, che cattano in luogo efpollo al tetten- 
trionc, vegetano, c pullulano fub fpecte ftutgorum . Dj_ 
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qucfto Centi mento sdunque del Sig. Matpighio prende argo- 
mento per provare , che anche: poche gocciole di liquore-» 
ofeito dalla pianta, 6 fia pofeia. dalle foglierò da fiori , 
dal tronco, le cadono Copra; terra, ò :in altro luogo propor- 
zionato , poflfono predare 1 ’ uffizio di Cerne , e fervire alla-*, 
generazione della pianta , e tanto più , dice il Sig» Trion- 
Cetti, ciò può fupporfi, quanto che avendo il Sig. Malpighio 
prefo à render conto, perche alcuni tarar,: tagliati dal tron- 
co , exere feunt in n wxm fobolem , difse, ciò accadere, pec- 
che in alcune piante perla propagazione non vi iì< ricerca r 
che un CempUce,.e fctóetto appara codi parti, e perdo qual 
fi fia minimo pezzuolino può avere in fc tutto quel mecca- 
nifmo , che fi trova in tutta ia pianta , Se è neceCsario per 
la produzione del Cerne, c perciò rami quieumque abfctjjt 
frequenter m novnm fobolem exerefeunt. Se dunque, ripiglia 
il Sig. Trionfetti, ne min uniTimi pezzuolini dell ’ albero «r 
-è- alle volte tutto quell’ apparato, e tutta quella difpofi- 
zione di parti, che ^ neccìsaria per la nuova pianta , per- 
che non potrà efsere ancora nelle gocciole dei liquore, che 
efee dà alcune d r eCse ? Onde pofda conchiude, che in due 
maniere può averfi la generazione delle piante, cioè dal 
-vero féme-, e dal feme analogo. Chiama egli Cerne analo- 
go tutto dò, che dentro di fe contiene un- cumulo di par- 
ticelle attive, ò fi* iL Cugo della pianta, A liano le foglie, 
ò Htorr , ò- Ciano minuzzuoli de rami, e del tronco . Rap- 
porta finalmente 1’ dperienza più volte fatta , e più .volte 
ad efso felicemente tuccefsa , di vedere germogliare k_* 

’ pianta del Tirimalo dà alcuni ramofcèlli, e pezzuola delia 
nreddìma, gettati (otterrà, e quivi imputriditi * 

Ne qui fi ferma il Sig. Trionfetti : pafsa più avanti coir 
leTue ragioni, e fegueà dire ► E’ fèntiraento comune di 
molti Filofofi, che f’ anima della pianta qualunque volte* 
s’ incontra- ad unirli coir materia difpofta à ricevere quella 
coordinazione, òr adattamento di parti., che elsa le può- 
dare, di una tal- materia pofsa formare una pianta : egli è 
anche fentimento di molti, che altro non fia l’anima delle 
piante ,, che un cumulo, un aggregato di piccioliflìmi cor— 
. . ; pic- 
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picciuoli eftremamente. «apàd- dir raofd tn fe fteffi, e molto 
tacili à rauovrt altri. Vi ri ricerca pesò, aggiunge egli, che 
quelli icotpicduoli abbiahouna: tale determinata figura , e 
che riano. uniti con un- tale pieci fo legime, per cut quan- 
tunque gl’ illctfi if» tutte ic piante, cpnftituifcono però 
principi efscnzialroenre divori», e valcvolià produrre pian, 
ae ctìvérfe. Quefti corpicauoli conftitutivi dell’anima delle 
pian te; ibno quegli ftdntfali firii, e volanti, che Hanno à 
galla ne’ fluidi delle piante *<I quali per; un tal legame^, 
per unitali’ unione, cheiqurvi lor viene, idivengonq l'ani- 
ma delia piatita: e dò lo prova con. l’autorità di Paracel- 
fo, il quale fotto nome di àie comprende quel principio, 
per cui anno l’ etfere tutti ì viventi, anzi tutti i coimi; 
pofeia con l’ autorità del Sig. Malpighio, il quale ofler- 
vahdo quanto concribuilcano al vegeto germogliare dello 
piante i fali, e filli, e volanti , de* .quali abbondano gli eG* 
creinenti di dìverfi animali, anzi i fali. delle piante mede- 
lime, ò imputridite, ò ridotte in cenere, da dò ne ttafse 
argomento, che in tanto quell’ umido della terra, il quale 
trapela dentro i lobi del grano , promove la vegetaziono 
della pianticella feminale, in quanto il lobo del grano è ri- 
pieno di particelle Ialine volanti, ve l faltem motti p olienti- 
tur , à qutbuf vita radtx ; c perciò lirici tari dentro d’elfo 
un moto fermentativo, dal quale dipende il primo vegeta- 
re delia pianticella, il primo fuolgerfi delle lue parti , il 
primo fuo vivere; anzi loggiunge: Kon tncongruum forte e/l 
cenfcre ( fono parole del big. Malpighio) in placentulir re- 
■àpi , & excttan tncubatù prmeiptum vividum motu : in quo - 
dam fate , vel f.tltem fieri mif celiata centrar tartan faltum , i tò- 
ta ex mutua pugna frtneiptum tnetur excttetur , 

Pollo , e riabilito con P autorità di quelli due grand' 
Uomini, che il primo formarli* il primo vegetare, che fà 
la pianticella femirrale, che il fuò vivere, il fuo nutrirli, il 
•fuo ingrandirli fi abbia dà (ali fidi, e volanti dentro i flui- 
di della pianta, infieme contale fpedfica unione legati, e-, 
in Confecuenza , che l’anima delle piante fia un aggregato, 
ttn cumulo di -quelli fati, fi -conchiude, che douunque trove- 
ranno 
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ranno quelli Tali unirti materia proporzionata, potranno 
-di- quella formare una pianta a :'£ porche in quanÌTOglia-. 
minucciolo dei tronco , ò’de’ rami , in ciafcuna gocciola di 
■quel liquore, cbe gemc ln alcune daile foglie^edà fioii, 
•vi poffono edere, e di fatto vi fono riftretti, e rinferrad 
quelli fali, perciò oviinque vengano portati quelli minuc- 
ciuoli , ò cadano le gocciole del fogo, porranno quivi gec. 
mogliare, potranfi quivi produrre nuove piante , e però può 
averli la generazione delie piante fenz’opra di fenie , o 4' 
uovo , quando non il vogliano chiamare feme impropria» 
niente i pczzuolini del tronco, le gocciole dei fugo; d’on* 

■ de pofeia conchiude, che non può follenerft la propolirione. 
Omnia ex or», e che non devono efcluderii altri divedi mo- 
di di generazione rifpctto alle piante. 

Non devono efcluderii altri divertì modi di generazio. 
•ne rifpetto alle piante, e particolarmente la generazione^ 
fpontanea, fegue à provare il Sig. Trionfetti, poiché ò ila 
l'anima della pianta quella, che lavora là dentro il Teme 
la pianticella feminale, ò pure 11 formi quella per un fem- 
piice adattamento di particelle, già lavorate in modo, che 
fenza altro meccanifmo di parti organiche poflano adat- 
tandoli, formare dà fe la pianticella, ne fegue Tempre, che 
•può averli la generazione fpontanea: poiché fe conferiamo 
l’anima della pianta per un cumula, & aggregato di fali, 
dal moto energetico de quali dipenda il formarli, & il vi- 
vere della pianta, non V à dubbio, che dentro la pianta-, 
quelli fali ricevono quella tale unione , quel legame, per 
-cui divengono Tatù ma della pianta, e lo ricevono per mez- 
zo di varie fermentazioni, e filtrazioni de’ fluidi, che pure 
quivi dentro la pianta li anno. E perche non potranli avere 
limili fermentazioni , efaltazioni , e feltrazioni anche fuori 
-della, pianta , e fuori d’elfa averli quel tal legame, & unio- 
ne di fali , quale E aurebbe , e fi hà dentro la pianta ì tan- 
to più che vediamo, come oflervò il Sig. Malpighio, elfer» 
\i in alcune piante un femplice apparato di parti per un.- 
,tale ammalio, e per un tal legame di fali, onde farà faci- 
le avete lo dello apparato anche fuori della pianta , e in 
Ci i con- 
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confequenza anche fuori della pianta potrà averi? quel prin- 
cipio attivo, che divieti pofcia l’anima della pianta, quale 
incontrandoli con materia propria,, proporziona fa, e dìfpo- 
fta , potrà d’elfa formare una pianta. - . v 

Che fe poi la pianticella feminale lì hi preci lamento 
per un’ adattamento di parti già lavorate, e difpofle den- 
- tro i fluidi della pianta, per mezzo di varie feltrazioni, fer- 
mentazioni, & alterazioni, e perche non potrano averli que- 
lle anche fuori della pianta , ò almeno dentro le foghe , o 
minuti pezzuolini delle medelime ? ò pure dentro à fughi , 
die ftillano dà loro tronchi, ò rami ì avendoli pofcia que- 
lle fermentazioni, & alterazioni anche fuori delia pianta, 
ne feguc , che potranno averli ancora per mezzo loro lavo- 
rate alcune minime particelle , le quali polle in libertà per 
-mezzo della putredine ( la quale appunto altro non è, co- 
,me abbiamo detto, che uno slegamento delincarti del mi- 
, Ho ) potranno adattarli in marnerà , che concorrendovi le 
drcoilanzc del luogo r e dei tempo , formino di fe ftefso 
una pianta . Cosi vediamo tal volta , polle alcune tircollan- 
zc, averli fenza magillero dell’arte qualche lavoro, per ave- 
re il quale altre volte vi li ricercarono gli sforzi maggio- 
ri della meddima , & altre volte vediamo lavorate dal 
calo alcune cofe, che (dnbrano opre fudate della natura. 
Cosi li forma alle volte b fpuma al morfo di un Cavallo 
dal getto di una fpugna: così li lavorano quei fiori Ud- 
ititi, che cadono dal Cielo in fembianz* di neve; e final- 
mente vediamo imprefsc imagini di Vomini, ò di Cavalli, 
ò ne legni , ò ne’ lafli r . . 

Et eccovi, EccdlentrlTìmo Signore, con quali ragioni, & 
argomenti prova il Sig. Trionfetti, che non può foftcnerli 
la propofizione Ottima ex ovo, e che pofsorro in altra ma- 
niera, che dai fenae , e dall’ uovo generarli le pianto. 
Vedremo però poco avanti, fe abbiano tutto quel forte , 

■ che moftrano^ e Voi potrete facilmente conofcerlo, perche 
. non è preoccupata la volita mente dà quei pregiudizi , 

. trà quali fono llati fin ora involti molti grand’ Uomini, i 
quali dimando per infallibile , che non avellerò Teme tutte 
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-Ic piinte', è pe*6' impegnati à teridcr conto delia kwfctpn*. 

• duzione , proc cura tono di farlo con la fòttigliezza degli 

• argomenti , filofotkndo. jtrà ie ofeurità della loro preven- 
E zinne, non con l’evidenza delle ragioni, fuggente dalf in- 

•ielletto illuminato dal vero. Per ifeoprire adunque il ve- 
ro, c levare dall’ altrui mente un pregiudizio , che traile 
-nella contraria opinione Uomini di molto fenno, è neccf- 
lario podi in traccia, per ifcoprire,fc veramente abbiano 

• il feme tutte le piante: e perche ci rìefca meglio di (xm- 
feguire 1 intento, fiinio opportuno l’ andare inveiligando, 

-copie mai li fono dati à credere tanti grand’ Uomini , 

• che non abbiano il feme tutte le piante. 

Quello fuppofto , che non abbiano feme tutte le piati- 
te, ebbe la fua qrigine primieramente dall’ otìeryazione, 
che non anno fiore tutte le piante; poiché e (Tendo pare- 
-re quali empiane , che i fiori fiano dati dati alle piante , 
acciò dentro elfi , ò per mezzo d’ pfli fi lavorino i femi, 

• perciò fù anche feritimeli to comune-, che non avellerò fa- 
ine quelle piante, le quali non • fodero fiate ornate di fiori 
dalla narura : quindi perche (limarono , che non fodero 

-fiate dada natura ornate di fiori molt’ erbe capillari, s 
molti Mufchi, perciò- ftimarono , Che molt’ erbe capilla- 
ri, e molti Mufchi no:i avetfero Teme , e -in confequep- 
za, che non tutte le -piante avefseno feme . 

-i- Per qticft illefsa ragione (limò lo Spigelio fieri le il 
-Fico, x fenza ferac, non avendovi faputo fcorgcre.il fiore; 
Io riprende però agramente il-,Sig. Tripnfetti, e con mol- 
ta ragione , efsendo certo , come infegnò il Sig. Malpi- 
Anit. Plàt.ghio , che fiorir fui/ al a ut fica, in angufium compre ff a ftr- 
Tom.pri<nit«/BM, extguum ornant , hi attua, <k mtcnora verfus expan fa , 
Cap.dc Ho lyuientur jnverfam produrre, flortm . Si riprende anche dal 
tlbut * Sig. Trionfeiiti lo fteflò Spigelio, pecche lafciò (dritto, che 
,l’ Iride, òt il Gelfommo non anno feme, è gjufia ìa fya 
riprenlione, quando l'occulare infpezione, e l'efperienza , 
alltcurano , che il Gelfomino bianco Jià i femi conformi, 
F [F] e limili affatto à femi del Gelfomino luteo, volga re. , 
«xctfta frittivi, fei'e pericarpi fórma , omtiinò fpbcxica, tgfr 
•d Rbam- 
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Hihamni catartici baccit perquàm fintili ; fiecome ancora me- pag. V 
-fitò di dii; re riprefo il Dodoneo, perche trattandoli della 
•Felce florida , ò paluftre la Tei ò -fc ritto , etnei fummo! trama- 
, lof denfa uè luti femtnum futurorum rudimeuta adherent^ qua 
lame» fonata non funi , nani f, ìeriln & baie Fclw ì un. cf to- 
rà : & apunto avea poco avanti il Dodoneo. dichiarata .ite- 
rile ogni Felce, tacciando per temerario il fentimento di 
quelli, i quali 'giudicato a veliero ., che una certa fotolit- 
•lima, e fordida polvere , che lì vede nel 'roverfeio dello 
«foglie del Felce mafehio fofiè il fuo feme , foggiungendo , G 
«che la Felce femmina flore , & fonine careu Condannò an- 
cora il Sig. Trionfetti il fentimento di quei Bottanici., i 
-quali fuppofero mancanti di feme non foto la Felce , ma_. 
tutte le diverfe fpezie di èrbe capillari, &additò loro, che 
quei bozzoletti di color ferrigno , i quali fi veggono nella-, 
parte averfa delle foglie della Felce,, del Polipodio, del 
Capelvenere, del Poli tri co fono i riportigli del feme , of- 
fendo fiati riconofciuti tali anche dal Mattiolo, il quale nel 
capo della Felce lafciò fcritto, il mafebio quantunque , co- 
me fcri/Je Difcortde , non produca ne gambo , ne fiori ., ne P J 2- 8 * 
feme , è flato nondaneno ritrovato da diligenti Invejii pittori 
■delle cofe naturai V, che basi fìnte nel rover feto delle foghe , 
aia coi) minuto , che ingannando gli occhi k fatica fi di f- 
terite : quantunque pofeia andafie egli ancora ingannato 

il Mattiolo nel credere, che il PoRpodio non produca ne* 
fiore , nè frutto. Non cosi il Morifon,.il quale interro- 
gato, fe tutte le piaRte capillari, la Falitide crac, ò Lin- 
'guacerv-ina, 1 : Afplenio, il Cetraco , la Ruta muraria, il 
Polipodio, la Felce fiano piante perfette, prontamente rif- 
ponde, immò fanti quia bubeut flcrer, qui fugtunt quafi ob- 
t ut um , dr fenuna quafi pullulila» in dorfo alar unt.. Ma fù fot- 
ta finalmente ógni dubbietà, chepotdTero avere alcuni cir- 
ca il feme dell’ ei'be capillari dalle oficrvazioni dell occu- 
iatifsimo big. Malpighio , avendo egli porto fotto gli occhi Anat.Plàt. 
ali turti i femi delia Fi li fide, dello Scolopendrio, del Po- T t pr ' C- a ^ 
li podio , della Felce, fpiegando con molta eleganza il va-„ m - 
rio artificio tifato dalla natura , nel provedere di femi con° 
abbondanza quelle piante; ed ecco , come poflòno avere « 
j C c feme 
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feme le piante, quantunque non abbiano ij fiore y mentre- 
anno il fcme tutte 1 * erbe capillari , quantunque tutte non 
producano fiori , eifendo bensì vero* che t, fiori fono fiati 
dati alle piante, perche fervano alia generazione, & alla 
cuftodia del feme, ma non è poi vero , che non abbiano- 
feme quelle piante, le quali non anno fiore, potendo aver 
provveduto in efse la natura, come di fatto hà provveduto, 
in altra maniera alla produzione del feme: e qui rendo 
anrch’elso ragione il Sig. Trionfetti , perche- dà tanti Uo- 
mini dotti liano per tanto tempo fiate credute fterili , o 
pag.p, lènza» feme molte piante , & ofserva , efse re ciò accaduto, 
per due ragioni prima perche efsendo i femi di molte pian- 
te piccioiiliìmi, e minutillimi, fi fotraggpno facilifiimamcnte 
i n altri occhi ; e poi ancora perche è proprietà di- alcune 

} dante, come del Trifolioacetofo, della Perticarla, filiquo- 
à, (Sc altre , qttod ex tpfis fimeu , fìafim- peffelluM vtolenter 
difrupta tpfum aflervantc ,cafpula emmtr velata ewbrut tane 
protrudatur. Ih' oltre egli è accaduto loro più. volte di get- 
tare inutilmente fot terra, e fenza. vederne pullulare alcuna 
pag-ioi. pianta, quell* materia di color ferrigno, che nafee nel ro- 
vescio dell’ erbe capillari , filmando elfi , che quella folle 
il vero feme di quelle piante, c quello facilmente diedo 
■occafione al Dodonoo , di credere Iterile, e fenza feme il 
Felce mafehio; ma come vedremo , ferve bensì quella pol- 
vere alla fecondità deT feme, che folo anno le femmine^ , 
ma non è il feme di quella pianta + 

In quelli, e molt’ altri errori adunque furono involti 
molti Bottanici, e vi traboccarono per avere efli con poca 
accuratezza conllderate- le piante , e malfime all’or che eb- 
bero fotto gli occhi quelle ,, il feme delle quali non èr pollo 
in veduta *, Non ufarono elfi alcuna diligenza .per ritrovar- 
lo-, ne impiegarono alcun ftudio, ò- fatica» per ifcoprirlo, 
fondati dell’ avertimento , che diede loro il Poeta all’ or,, 
che dille - 

Dalla natura fi vuole imparar e , 

Cà>’ bit le /ne fruttale le fue cefi armale 

Di 
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Dt font y e refe , & oj}a y e buccia , e fcorza 

. ' . * . * * i I ’/* *..• * I ' * * 1 f * # ! t 

Contro alla violenza , & alia forza 
Del Ciely degli animali > e degli ricci li t 
Et ha nafcoBo fono terra i' oro 9 
E le graie , e le ferie , e gli altri belli 

Segreti a gl’ Uomin , ferebe cojìi i loro • 

» 

Scordati adunque, che non avea porti in veduta tutti 
3 Tuoi refori la natura, ma che molti ne avea nafeofti, per- 
che ci coftafle qualche fatica il ritrovarli , e in confeqqen- 
va avea anche nafeofti i femi -di molte piante, perche do- 
veffimo fpendere qualche fatica nel ricercarli , però ftima- 
arono, che non averterò Teme quelle piante, . il feme dello 
.quali eranalcofto,,enon era pollo in veduta . E perdio 
non riufcl loro .di feoprire à prima vifla i femi di quelle lì 
'varie, e fi di verfe piante, che nell’acque, ò del mare , ò 
de fiumi , velati in vernanti bui fratti luxunare cernuntur, e 
quelle particolarmente, che fanno prendere allo Iterile fon- 
do del mare la fembianza di un nmeniilìmo prato , perciò 
fi diedero ad intendere , che tutte foflcro prive di feme, le 
Alghe cioè, » Fuchi, le La tu che, eMufchi marini. Il Signor 
Trionfetti però afsicura, efsere data fatta molte volte di- 
ligente ricerca del feme di quelle piante , ma che Tempre 
è riufeita vana ogni fatica, non eflendo mai riufeito ad al- 
cuno di offervare , che abbiano quelle piante , ò fiori , ò 
feme, e ne adduce per trftimonio il Mori fon , il quale par- 
lando delle piante palurtri , e maririme alla , propofìzione, 
che gli vien fatta dal fuo Collocutore , fino certo certtùs 
bai omnet fivè Algba , Jìve Fucorum marinano» fpeciet , effe 
piantai mani t mai imperfetta ! , <juand)qutdcm uec flore m , nec 
femen producunt , rifponde, fi non longè fallar, funi & pianta 
imperfetta in fluvttf , & fontibui , alufqiie rivolti* lJifscro 
altri avere ufata ogni induftria per ifeoprire j fiori & i 

* C c 2 femi 
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fcmi di quelle piante y le quali ruTcono ,. e vegetano in al- 
tre piante , c nondimeno edere riufeita vana anche ad effi 
ogni fatica, ne mai, per qualunque diligente ricerca da_. 
elfi fatta, eflfer loro riufeito, di feoprire i loro femi- , e 
perciò le giudicarono fterili, & infeconde, e pare, che il 
Sig. Trionfetti voglia affittito quello loro fentimenro dall’ 
autorità del Sig- Malpighio : ina à chi ben confiderà le pa- 
role del Sig. Malpighio, chiaro apparifee, che egli non in- 
timò Jprive di feme quello piante^ Udite, come intorno ad 
effe la difeorre: lnter bar quxdam tediar ovtr t feU femimbur 
fui propag attortevi- extendunt, ut tn Vtfcoquerctno ad mi rati fu — 
mut , reliquie veri ignota adhùc nobtt via mulìtphcantur , <&•" 
enafeuntur . Non è parere del Sigi Malpighio, che fi gene- 
rino fenza concorfo di feme qnefte piante, ma folo con*- 
feffa non aver feoperto il modo della loro produzione , il 1 ' 
loro feme . L’- averlo però feoperto nella Pulmonaria arbo- 
rea , e nella Epatica , gli fece credere, che potefl'ero averlo 
anche l’ altre, e parlando de Fonghi', e de Mufchi, e dell* 
Muffa , quantunque parli con dubbierà ,. nondimeno fcrifle, 
quare vel Fungi , Muccedo , Mufcur proprtir femmibnr gau *• 
dent , qutbus ipfurum fpeciei perpetuantur y vel Non fono ad*, 
unque affiditi dall’ autorità del Signor Malpighio quelli , v 
quali penfarono non avere feme quelle piante, le quali vc- 
getano.in altre piante , e. non può negarli, che non abbia-- 
no anch’ effi prefi uno sbaglio , e non frano caduti anch’elfi 
nell’ errore degli altrij dandoli ad intendere , che non ab- 
biano feme quelle piante, perche non P anno in veduta^,, 
nel qual errore , òc inganno polcia involti fi diedero ari in- 
tendere, che fi generaflero tutte fpontaneamente , e fénza 
feme, ò dal putridume di altre piante,ò da minuzzoli, e pez- 
zuolini portati qua, e là dà venti, ò dalle gocciole di quei 
liquori, che gemono tal volta dà alcune d’ efl'e , e cadono 
fopra terra, òfopra altra pianta - 

Non può adunque Eccellentiffimo Signore porli in dub- 
bio, che la maggior parte di quei grand’ Uomini , che ar» — 
no illuftrara la bilofofia naturale, in tanto fi fono polli à- 
follenere con tanto calore la generazione fpontanea delle_> 
piante, in quanto effi anno creduto, che non abbiano f»>»- 

.«Oi ^ . i r mO' 



Digitized by Google 




Confider azione Quinta* 205 

me tutte le piante, e che però fia neceflario affègnare di£* 
ferenti modi della loro produzione, ne con altro fondamen- 
to anno (limato mancanti di Teme molte piante fé non_. 
perche non fi è loro manifeftato r anche dopo diligenti- ri* 
cerche. Se quello però fia motivo badante per credere^, 
che non abbiano Cerne tutte le piante, il non averlo Sco- 
perto, e in confequenza, fé fia nccclTàrio ricorrere alla ge- 
nerazione Spontanea , à fine di- render conto della loro ge- 
nerazione, pare che fia degno di confiderazione : e in vero 
non- so capire, come in qpedo Secolo, nel quale èriufeito 
con tanta- facilità, e con tanto utile,. e vantaggio della na- 
turale FilòSofia, fere tante v e fi varie Scoperte in tutti , e 
tré i regni della natura, come (dico) in quedo Secolo, co- 
tanto avveduto, & occulato, portano elfervi- ancora alcu- 
ni,, i- quali creaano non avere Seme tutte le piante, perche 
non è riuScito di Scoprirlo in tutte, e manifedarlo. Se pure 
vi Sono piante oggidì, delie quali non fia giunta à Scopri- 
le il Seme l’altrui diligente ricerca : difiì, Se pure vi Sono 
piante oggidì , delle qpali non fia giunta à Scoprire il Seme 
l’altrui diligente ricerca: vediamo per tanto,- Se veramen- 
te fiano giunti i moderni- OlServatori à Scoprire il Seme di 
Patte le piante, e in confequcnza, Se manchi à quelli, chc_* 
Sodengono il contrario partito , il pòncipal fondamento, 
di credere la- generazione Spontanea delle piante. 

Prima d’ inoltrarvi meco in queda confiderazione, non 
vi rincresca riflettere, come quei valent’ Uomini, che anno 
nella- fine del pattato Secolo fcritto delle piante, e confide- 
rata la loro generazione , Sono andati molto guardinghi , e 
circospetti nel concedere la generazione Spontanea delle rae- 
defime, e Se pure alle volte parlando della loro generazio- 
ne è flato neccttario 1 ’ accomodarli al Sentimento comune 
delle- Scuole , P anno fatto con tanta avvedutezza , che an- 
no ben dato à conoScere, che eglino non credevano poterti 
generare di una tal maniera le piante .-Udite come ne par- 
la Gioanni Raio.-Quedi dopo aver divife le piante in per- 
fette ,& imperfette. Soggiunge, voco piantar imperfedar , 
qua flarej&r fonine careni , aut faltem carere vtdentur, cum ne - 
qjte'f 1 or , iicq/ac fanen in tir baderna obfervatumjit , tdeoqut fpon* 

’ te-*- 




20<5 Della Generazione di Viventi 

te provenire , creiuntur : & altrove difeorrenefo de Ponghi, 
e de Mufchi , ik altre piante imperfette, pare, che accor- 
di veramente la generazione fpontanea delle medelìme, !*• 
feiando fcritto, piantar tmperjeflar , Fungo ? , Tuberà , blu* 
fcor > & ti genus ex fintine non nafit manifejium eji, fum ttul* 
lum gtgnant . La parentefi però, che vi frappone, cioè (quatu 
tumhaftcnùr obfirvatum eft) da à divedere, che non illimò 
Infeconde affatto, e prive di feme quelle piante. Nella fief- 
fa maniera ancora parlando delle piante fubmarine , cioè 
de i fuchi, del Alghe, e de Coralli, iafeiò fcritto, ob ean - 
dem rattonem /ponte onrt arbitrante , quod fiilttet trullum hi* 
fìenùt fitnen rn iif ammadver/um fuertt : conchiudendo poi* 
eia , aln fortafiè pojl por diltgentiorer , aut fpljctorer barum 
ettam fe»una detegent . Il Sig. Malpighio parlando della Pul. 
monaria arborea, và fofpettando, che alcuni globetti di 
color cinerizio, i quali efeono dà alcune crepature , che 
fi vedono nelle foglie, fiano i femi delia medelima, c quan- 
tunque folferoad elfo nafeorti i femi di molti Mufchi, noo 
pensò però maizene fi gcneraflero fpotjtaneameote , dalla-# 
terra, ma più rodo ftimò probabile, che pullulalfero dalle 
radici per humum , vcl per piantar ioti corttcem dtfierfis , 

Da qurlla rjflelìkme rifulta à mio yancaggio, che tut. 
to il fondamento di foftenere con tanto vigore la genera- 
zione fpontanea delle piante fi è , quia nullum in nr bade* 
hùt fenien antmadverCum fnent , Vacilla però quello fonda- 
mento apprelfo de più recenti , ò per meglio dire , de più 
fènfati Filofofi, e renano perfuafi, che abbiano il feme tut- 
te le piante, quando anclic non foffe feoperto il feme di al- 
cune, filmando efli falace, 8c infuilìflente 1* illazione: non fi 
è feoperto, non è porto in veduta il feme di tutte lepjan. 
te; adunque tutte le piante non anno feme. Sono cole di- 
verfe il non aver feme, & il non averlo in veduta . Pollo, 
no aver il feme, e di fatto P anno molte piante, & averlo 
nafcolto, non averlo palefe. Ma torniamo alia proporti-, 
eonlìderazione, fe fiano veramente giunte le moderne ofi. 
fervazioni à feoprire, che abbiano feme tutte le piante. 

Sono molte, come detto abbiamo, le piante, le quali 
fono (late longo tempo fuppofle infeconde, e fenza feme, 
» • per- 
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perche del loro feme non aveafi notizia alcuna, nè alcuno 
era giunto à fcnprirlo . Trà quelle anno il primo luogo P 
Iride, & il GcKomino, delle quali dille lo Spigolilo, che 
avevano il fiore lenza il frutto , & un altro Autore lalciò 
fcritto, tntgr alta vero fruita carat Gelfommum : ma oggidì au&. Ca- 
non retta alcun dubbio intorno alla fecondità di quelle due wlo.Piant, 
piante, elfcndo ormai palefe à tutti il loro feme, ce no circaCan- 
ailicura lo lidio Sig. Trionfetti, al quale è riuffito di olìer- «b.nafcen. 
vare più volte i Temi dell’ Iride r come anche quelli del 
Gelfomino bianco, molto finti li à quelli del Gelfominq iu- 
reo, trattone qualche divario nel pericarpio» Furono, come pa &’ 4 ' 
già detto abbiamo, credute longo tempo infeconde, e for- 
za feme tutte l’ erbe capillari , ma intorno ad ette in oggi 
non retta più alcun dubbio , aflicurandoci il Sig. Mafpj- 
ghio, che Lo anno tutte, e lo ftelfo Sig» Trionfetti ci aflìcu- 
jfa , che lo anno la Felce-, il Polipodio, il Capelvenere, il 
Polittico, come pure ci afficurano Io lìdio Sig- Malpighio, 

& il Mori fon, che Io anno la Filitide, l’ Afplenio , e la^ 

Ruta muraria » Dopo P erbe capillari feguono l’Arghe, 

Fuchi marini, e tutta quella gran fdva de vegetabili, che 
Verdeggia nell’ acque, e del mare, e de’ fiumi, delle qua- 
li univerfalraente un tempo fù creduto , che non avellerò 
Jèmc, e fi .generalfero fppntaneamente dall’ acque , ò dal 
loro lezzo. 

Ma di quelle pure è giunta in oggi à (coprire i fem» 

Q uantunque nafcofli, e dentro Pacque fepolti la diligenza, 
c induttria de moderni Bottani ci» E per incominciare dall’ 

Alghe marine , non fi pone più in dubbio, fe abbino fiori, 
e feme, dopo che ne hi dato un così ficuro rifeontro , & 
evidente attellato alla Republica Letteraria il Sig. Ceftooi 
me Ila fua Lettera fcritta al noftro dottiamo Sig. Vallifnie- , 

-ri , riferita pofeia , & inferra nel lécondoTomo della Gal- ane lV * 
•feria di Minerva» Un limile ficuro rifeontro ne ebbi io fi- 
mo dall’ anno 1682. dal Sig. Dottor Stafetta Medico in-. 

Venezia , quale feci pregare per mezzo del già lodato Sig. 

Dottor Ottavio Capello , di voler prendere elio, e comu- 
nicare à Noi qualche notizia intorno all’Alghe marine , 
particolarmente dei loro -fané , dimando io fio dall’ ora. 
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che fi generaflero aneli’ elle dal proprio feme, con le altre 
piante tutte,, e che dovelfe manifeftarfi à chi ne avelie-* 
latta diligente ricerca ;& in fatti dopo molte diligerne ufa- 
te, e molte ricerche dà elfo fatte, c fatte ancora fare dà 
.altri , ci avvisò con una fua Lettera il Sig. Dottor Stafct- 
ta fcritta fotto gli 20 . Agofto, che avevano il loro feme_* 
le Alghe marine, Amile molto al feme dell 1 Olivo, fe non 
che minore, aggiungendo, che quelli forni del! Alghe ma- 
-fine in tmenfium fuprejfione exhtbita flurimum ajferunt ut fitta - 
tir. 11 Sig. Vallifnier-o pofcia in uno de fuoi Dialoghi, co- 
me fapete, ci alTicura avere anch’efli il feme i Mufchi mari- 
ni, le Erbe del Microcofmo del Redi, la Lenticola palullre, 
della quale ror folo fcopri à tutto il mondo letterario li 
feme, ma fpiegò con molta eleganza il modo della fua ve- 
getazione. Eccovi adunque Ecctfllenriflìino Signore dà mo- 
derni Qlfe rvatori fcope rto, e palofato il feme di tutte quel- 
le piante diverfe, che n.ifcdno, e vegetano dentro l' acque, 
poiché anno anch'olii il feme, & il fiore, i Mufchi marini, 
nella ftelfa maniera appunto che anno, e fiori, e feme cure! 
li Mufchi arborei , e tutti quelli , che fanno verdeggiare-# 
continvamente ancne nel bel cuor dell' Inverno i muri, e le 
terre ombrofe. la irvi fono fermato più volte nella conoide- 
razione di quelli Mufchi, raccogliendoli dà divedi luogai , 
in diverfi tempi, e particolarmente dalle mura rivolte al 
Settentrione, dalla terra morbida, & ontbrofa, dalle pietre 
polle nel pavimento degli orti , e de' giardini , dagli al- 
beri particolarmente vecchi, & annofi , e mi è ri ufeito mol- 
te volte vederli proveduti di fiore, e di feme. Ho veduti 
più volte i loro fiorellini, e meco gli anno veduti il Signor 
‘Dottor Berengario Boari, & il Sig. Dottor Gio: Saldila-. 
Cuoghi uniti meco nella ricerca di quelli fiori , e di quelli 
femi. I fiori, abbenche molto piccioli, nondimeno à olii be- 
•ne gli ricerca con l’occhio à chiaro lume di Sole fi mani- 
•feltano, ne vi è bifogno di Microfcopio per fcoprirli , e_* 
■feorgere il vago del loro colorito, che anche nella piccio- 
-lezza ricrea . In alcuni Mufchi gli irò olfervati di colore-, 
tra il rollò, e violetto, in altri erano di color bianco , le 
■ fogliucce de fiori formavano in alcuni un picciolo calice, co- 
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me 1 fiori del Convolvolo, in altri apparivano {Iellati . I 
femi poi fi vedono rinchiufi, come afleryò ilSig. Vallifnieri, 
in varie filiquette, ò baccelletti, de’ quali è varia la firut- 
tura nelle diverfe fpezie de’ Mufchi. E in fatti ricrea 1 oc- 
chio, e la niente à meraviglia il vedere, che quella verde 
lanugine, ò fia quel panno di veluto verde , ii quale no 
luoghi umidi, & efpolli al Settentrione ricopre il pavimen- 
to de’ Giardini, i falli, de quali fono laftncate le fi rad e, 
le mura, i tetti delle Cafe, e molte volte ancora la fcor- 
za degli alberi, altro non è che una denfa, e folta felva_. 
di minime pianticelle, le quali anno radice, e tronco, fo- 
glie, fiori, e feme, tutte di una maniera ne’Mu felli della 
medefima fpezie, diverfe nei Mufchi di diverfa fpezie. So- 
no fempre nella fielfa fpezie de’ Mufchi di una fteifii manie- 
ra le pianticelle, alia rilì'erva che qualche volta tra elle na- 
fce per accidente qualche pianticella diverfa, e fuori della 
fpezle de ’ Mufchi , come ho alcune volte olfervato. & ulti - 
inamente vi ofiervai nate alcune piante di Semprevivi mi- 
nima. E’curiofo il vedere, come fpargono le radici de’ Mu- 
fchi molte barhicelle all’ intorno, le quali fi intralciano 1* 
line con 1’ altre in maniera , che formano quali una rete , 
tri i vuoti, ò vani della quale fempre mi è riufcito offer- 
varvi qualche poca terra , la quale non folo ferve à dare 
fermezza alle pianticelle, ma conferva ancora quell’ umido, 
che è neceflàrio per loro alimento , non effendo vero, che 
■ricevano alimento dalla pianta , fopra la fcorza della quale 
.verdeggiano , ne meno dalle pietre, ò dà falli quei Mufchi, 
i quali verdeggiano fopra pietre, ò falli, non avendo le pie- 
tre, ò falli umido intrinfeco per alimentarle., ne fi interna 
•dentro elfi la radice, fi come non fi profondi dentro la lcor- 
za degli alberi ; anzi hò fatta olferva 2 Ìone più volte, die 
■verdeggiano per lo più, i Mufchi arborei fopra quelle pian- 
ge, le l'carze delle quali, per la vecchiaia fono inarridite, 
fono afpre , Si ineguali , anno delle fellure , ò de folcili , 
■dentro a quali puotero facilmente fermarfi, e la polve por- 
tata da i venti , e con la polve i femi , e lo Hello accade 
anche ne muri , c ne pavimenti . Dovunque verdeggiano i 
Mufchi, vi li posò la terra, ò la polvere portatavi infieme 
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co’ femi in tempo umido, e piovofo da venti . Hò fatta an-r 
die ofièrvazione , che verdeggiano per Io piu quelli Mufchi 
sù la fine dell’Autunno, e nel principio del Verno, nel qual 
tempo ancora producono i fiori,. & il femey nel finire cioè 
dell’Autunno verlo P incominciar dell’ Inverno: e ve ne refe 
la ragione il Sig.- Vallifnicro nel fuo fecondo Dialogo, perche 
il troppo Sole gli offende;&abruggja, edifiìpa loro facilmen-- 
te quel poco umido, che loro ferve di alimento.- Manonfolo 
nel Mufcho tcrreftre, ò arboreo fi' vedono L fiori & il feme,. 
ma anche in quella fpezie dii Mufco? che verdeggia fopra 
i tetti delle cafe,. e fi' nomina dà Bottanici Mufcu; crujla-- 
ceur , e mi afficurano di avere olfervati più volte i fiori, c 
femi di quello,, due Profefibri 1 di Bòttànica' molto intenden- 
ti. iL Sig. Lodovico Muzzio P uno;. il Sig.-Giofeffo Baciocchi: 
l’altro; quelli per la fua> molta cognizione nelle cofe natura-- 
rali, e per la contrnva, e- diligente* confiderazione degli ef- 
fetti più meraviglio!! della natura bem noto 1 à: molti- Pro-- 
felfori. di grido il Sig. Muzzio- per la molta efperienzay 
molta fua cognizione , ftimato* uno* de migliori Speziali dii 
quella noftra. Città . Eccovi: adunque Eccellenti (fimo Signo-- 
re, che anno feme tutte quelle piante,. le- quali: furono ere-- 
dute un tempo efferne prive,, perche dà' niuno era fiato fco->- 
perto il loro feme, e non era fiato feopertoy perche niflu-- 
no fi era pollò in traccia- per ifcoprirlo- ; & ecco- tolto Ili 
loro fondamento ai difenforu della generazione fpontanea 
onde avvifati del loro inganno, e dello sbaglio,. cn’’ anno- 
fin’ ora prefo, dourebbero- darò- per vinti:,, e confefsare,. 
che non può-la putredine elfere. madre di tànteye fi varie 
produzioni, nè- può il cafo elfere Tarrefice*di'tanti v e tanto 1 
induflri lavori . Molti nondimeno vogliono anchedopo tan-- 
ro lume acccfo dà tante , e fi varie offervaziòni; che ci afi-- 
ficurano non efservi alcuna- pianta,, la quale nomabbia le-- 
me, olfervazioni (dico) le quali 1 polfono ormai farli dà tutti,, 
e pofsono tutti accertarli di quella: verità' quando vogliano.- 
Mà quella è la tirannide de pregiudizi : quella è' la condi-- 
zione infelice di una' mente preoccupata , il- non potere, ò* 
per dir meglio,. non volere, aprir gli - 1 occhi: alia: cognizione: 
dei- vero- Dal non volere con la feorta de’ fenfiporfiin- trac->- 
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«eia de’ Temi delle piante , ne fono derivate quelle tante , e 
li ftrane opinioni. Intorno alla Joro generazione, ma lode 
.k Dio, che damo in quei .tempi felici deli, der^À «dallo Sca- 
ligero , ne quali i Filofofi anno veggenti le loro mani , & 
non ex Ubrorum pontiere , & auólorum numero , ma dal lihro 
aperto della natura .fi traggono gl ’ jnCegnamenti del vero- 
Quindi oltre à tanti altri feoprimenti fatti nelfi tré '.Regni 
della Natura, .e nei vegetabile particolarmente, damo .final- 
mente giunti ,à feoprire 1 Temi per i’avanti nafeofti , e non 
tConofciuti di tante piante ; e fc pure ve ne reftalTero alcune, 
.delle quali fiano nafeofti .ancora i femi à nollri occhi, giun- 
geremo anche à fcoprirli, perche anch’effe ne fono provve- 
dute , non potendoli in altra maniera , .che dal feme avere 
.la loro produzione- 

Tanti evidenti rifeontri però, che -noi abbiamo della- 
fecondità delle piante , non fono badanti di rimovere , co- 
me dicevo, gl’Avverfarj dalla concepita opinione,.chepure vi 
.fiano alcune piante, le quali nonabbiano feme, e quando 
.altre non ve ne fiano dicono effì, vi fono i Fonghi, l’Ufnea, 

« finalmente la Muffa* .Quelle trèdiverfe fpeziedi vegeta- 
.bili , dicono elfi, quando .altri non ve ne fodero , fi gene- 
rano fpontaneamente , fenza opera di feme, effendone pri- 
vi egualmente j Fonghi, 1 Ufnea ,-e la Muffa- In oltre, di- 
acono elfi , vi refta qualch’.altra fpezie di Mufcho , e terre- 
lire , & acquatico, di cui non fi fono per anche feoperti i 
Temi , e forfè non gli anno: e qui il Sig. Trionfiatti unito 
.col Padre Bonanni riprende quella illazione, che da alcuni 
vien fatta , cioè : moltilfime piante fi generano dal fcme_/ ; 
adunque tutte : moltilfime piante anno il feme ; adunque^ 
tutte : fi fono feoperti j femi di moltilfime piante, i quali 
prima erano nafeofti; adunque fi feopriranno di tutte- Non 
può farli, dice il Sig. Trionfetti, quella illazione ,.fi come 
non potrebbero farli quelle altre : non vi è pianta in Euro 
pa, la quale rinverdilca dopo «fiere già dà molto tempo ” 
arida, e fecca, e dopo eflfer Hata loogo tempo fuori di ter- 
ra, ne fi yide mai, che tagliato in minutiUimi pezzuolini 
un arido tronco , quelli gettati fotterra gerraogliaffero ; 
.adunque ne meno fuori di Europa vi è pianta alcuna , la 
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quale (cavata già molto tempo dà terra, e già dà mo!t<r 
tempo fatta arida, c fecca , pofsa rinverdire, e portano ger- 
mogliare i minutiilimi pezzuolinì dell’arido, e fecco tron- 
co , quando fiano gettati fotterra , non può, die’ egli , farli 
quella illazione , perche tutto ciò fuccede in una tal piana- 
ta nota à Giappone!!, della quale Uà fcritto, refettum fruti- 
ci frujlum novar emittore radteet , & tn arborem denti ò rena 
/«, quodque adhùc mirandum fi ettam per plures annoi è ter- 
ra evulfa fervetur ficca arbor,& pofiea terrp committatur , re- 
n vtvtfcere . Ne meno, foggiunge il Sig.Trinfetti , poflono farfi 
quell’ altre illazioni : molte piante gettano la radice fotter*- 
ra, e ne traggono 1’ alimento , moltiilìme piante nafeono 
fuori d’altre piante ; adunque £utte~ moltiilìme piante pro- 
ducono prima le foglie, pofeia 1 fiori ; adunque tutte . Non 
potìòno farfi limili illazioni, perche il Pefco, il Mandorlo, 
il Siliquailro, la Turtilagine, R altre piante, producono 
prima i fiori, e poi le foglie, il Vifco, e 1* Hippociflide 
verdeggiano, Rallignano -dentro ad altre piante, la Lenti- 
cola palultre, e le Latuche fi confervano , R alimentano, 
fenza che gettino le radici fotterra. E’ coftume ordinario 
della natura riporre nel centro del fiore- 1’ utero, dentro il 
quale deve cullodirfi, e formarli il feme, e pure nelle Ghian- 
de, nel Pioppo, nel Formento d’ India non ferba quello co- 
ftume. finalmente conchiyde, che nella confervazàone delle 
piante non folo, ma anche nella produzione delle medelì- 
me procede diverfamente , e cangia tenore alle volte la_» 
natura, corroborando il fuo Pentimento con 1’ autorità dL 
il. Petronio Arbitro.. 

No» uno contenta valet Katura tenore ,, 

. Sed permutata r gaudet balere vteet . 

Qui voi ben vedete Eccellentiflimo Signore, R il vo- 
lito intendimento giunge à feoprire qual divario corra trà. 
le illazioni fatte dal Sig. Trionfetti, e quelle, che fi fanno 
dà Moderni . 

Molte. fono le ragioni, per le quali fono infufliftenti r 
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e fallaci le illazioni addotte in efempio- dal Sig. Trionfetti . 

E primieramente fono infullìiienti, perche derivano dà falfe 
premefse. Io però non voglio elaminare fe la fallacia , & 
infullìllcnza loro prò v venga dalla materia, ò pure dalla_»- 
forma ; fe tiano infulTì (lenti cioè, perche in elle dà preincf- 
fe non vere fe ne traggono conlequenze - , le quali neceilà- 
riamente devono efsere falfe , ò pure perche le premeife 
fono, ò particolari, ò negative, dalle quali non fi pofsono 
ritrarre confequenze univerfali affermative. Solo fottoporrò 
alia votlra conlìderazione la fallacia della prima propofizio- 
ne addotta dal Sig. Trionfetd, che non vi fiano piante in 
Europa , le quali rinverdifcano, quando fiano già dà molto 
tempo fatte aride , e fecche, poiché dell’ Ulivo diffe nel- 
la fua coltivazione Luigi Alamanni 

Ma quel che è più , che dalla morta Uliva 

H già f ecco pedal fegando in bafso 

Si vedran germinar le barbe ancora , 

Et anche prima 1 * aveva ofservato* & infegnato nella 
Georgica Virgilio.' 

Che più ? ( cofa à narar maravigltofa ] Georg, fib. 

stradili dei 

Tagliati i tronchi deir Ulivo , ancora Camello. 

Kel fecco legno la radice nafte » 

fn oltre fatta ofservazione di quel tanto, che fcrivono J 
della pianta Giapponefe, fe ne ricava , refeélum tranci fru- 
fiuta novar emittore radica : ma non fi efprime di qual gran- 
dezza debbano efsere i pezzi tagliati dal tronco , accioche 
pofsano , nova s emittore radice r. E non vediamo noi ancora 
cfservi , diceva il fopracitato Alamanni , 

V tanta gentil , che in pace porta 

V e\n- 
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- I’ empio propaginar y ne vive /degna 
Le fue membra veder da noi / ipoite • 

Poi tali ancor , che fenza aver radici 
- Crefcon giotofey .e le j>iù altere cime 

Spe/fo tl buon potator non pianta a ’ vuoto 

Ne meno ritolta dà .ciò» che anno fcritto della pian» 
K ta Giapponefe, che quella fatta arrido» e fecco tronco rio» 
yerdifea, mentre anche (cavata dalla terra può mantenerli 
per longo tempo fugofa , e .confervarlì in elsa quel pingue 
oleofo, dentro di cui alligna quel principio energetico, che 
è l’ anima delle piante, e da cui .deriva il germogliare , £ 
vegetare delle medesime* 

Non pofsono pofeia aver fulTi (lenza le altre illazioni , 
perche le conferenze fono notoriamente falfe , e dà pre- 
me fse particolari fi ritraggono confequenze univerfali. Non.* 
posi nella illazione, che lì fa dà Moderni toccede. Hà que- 
lla per fondamento una verità incontraflabile, .e pofeia^. 
dà premefse univerfali affi ornative, come ho dftto poc’an- 
zi, fe ne deduce una ponfeguenza pattipolare affi.rmativa * 
Le premefse , dalle quali deducono le loro confequenze i 
Moderni fono . Tutte le piante lì generano dal feme, 
può averli in altra maniera, phedal feme la loro produzione; 
adunque tutte le piante anno feme; adunque lo anno .anche 
.quelle piante, le quali fino ad ora fono {late credute cG* 
fcwie prive, perche fino ad .ora, ò non fi prefe alcuno perv 
iierp di ricercarlo, ò fe fù ricercato, non è riufeito lino ad 
ora averne contezza: lo anno però tutte, p in confequen- 
za non tralafciandofi le diligenze , fi troverà , fi feoprirà 
anche il feme di quelle poche, delie quali non fiafi per an- 
che giunto à fcoprirlo, fe pur vi fono. Ed ecco, come dà 
premefsi neceffarie, e necelfariainente vere, ne rifsuitano 
confequenze vere, e pecdfariamente vere. 

Non 
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Non mi accorderanno forfè li Parteggiani della gene- 
ravi one fpontanea, e con etti il Sig.-Trionfetti, che le pre- 
mette, dalle' quali ricavano la loro confequenza i* Moderni, 
fiano vere, e neceflariamente vere .- Primieramente oppo- 
ranno etli . In una delle premette fi allume per vero, ciò che 
per anche è - in quiftione, che tutte le piante fi generano dal 
lfeme, e che non può averli in altra maniera che dal fernet 
la loro produzione : così pure nell’ altra delle premette fi 
allume per certo, che abbiano il feme tutte le piante, quan- 
do tutto il contrario t certo,- che non l’anno i Fonghi, 1 * 
Ufnea,. e la Muffa.- Quelle oppofivxoni però non potranno 
rimove rvi dal Tenti mento avuto fin ad ora intorno alla ge- 
nerazione delle piante , le quali- sò anche Voi foftenere , 
che fi generano tutte dal feme, e in confequenza, che tut- 
te anno- il- Temei- quand’anche vogliano contarli tra le pian- 
te , ne - voglianli efcludèrtr dalla famiglia de vegetabili i 
Fonghe,-!’ Ufnea y la Muffa .• 

Qui vi confettò' il vero - , che fono- (fato longo tempo' 
trà me dubbiofoy & incerto', le dovelfero i Fonghi edere 
annoverati trà le - piante. Pàrevami- tanto 1 lontana- la loro 
condizione dà quella delle' piante', che piegava' più follo il 
penfiero à cancellarli dal loro catta lògo : ma avuta pofeia 
più volte di elfi- matura confiderazione,& oflervató il maef- 
ttevole artifizio con cui furono lavorati dalla natura ; ofy 
fervato,- che anno tronco', radice , e rami y che anch ’ efsi 

E rendono l’alimento dall’ umido' della terra" per mezzo del. 

. radice ; che Ir alza fopra d’efla radice il tronco', nella.»- 
di cui eftremità lì dilatano, e fpargono in’ giro i- rami , for- 
mandone in tal maniera una intera piànta- , (labili' tri me 
(letto , & acconfentj al voto- quali* comune , che debbanlr 
connumerare trà le piante: e mpito pii lì è (labilito in me 
quello concetto, dopo avere' ofservateil 1 progrefso della.» 
loro vegetazione in una di quelle ladre di' pietra,, che ven- 
gono dal Regno di Napoli^ la* quale con’ alcune altre lì' con- 
ferva apprelso il Signor Francefco tettarmi' qui- in Ferrara,- 
avendole portate gì’anni- pafsati dà' Roma. Voi fapete, che' 
fi ricoprono quelle di terra all’ altezza di due dita , e po- 
fciavi lì getta fopra acqua tepidari che fatto,, nafeono dà- 
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efse pietre i Fònghi, ed in termine di pochi giorni matiT* 
rano , e giungono alla fua perfezione. Ebbi adunque occa- 
(ione opportuna di cunfiderare la vegetazione di quelli Fon- 
ghi , Se ofservare il primo loro (puntare dalla terra, 1’ al- 
iarli che fà dopo il tronco, lo fpanderli , e dilatarli de ra- 
mi , il formarli di qucfti uniti inliemc 1 ombrella, ò capel- 
lo: giunto polcia alla fua maturità , e perfezione uno di 
quelli Fongi fù tolto dal fuo pedale, di cui fatta ofserva" 
zinne, li viddero profondate picciole barbicelle, ò radico^ 
lette dentro il fafso, dalle quali pullularono dà li a poch* 
giorni altri Fonghi , li ofservarono nel tronco due fottil 1 
pelliccile, ò feorze, che lo ricoprivano, l’una elleriore fot* 
plillima , e famigliarne alla cuticola delle piante, 1 altra_# 
interiore più cralsa , come che intefsuta di libre , ò tubu- 
letti più crallì, che la citeriore , e quella corrifponde alla 
cute, ò membrana interiore xieile piante, la quale libro 
difsero gli antichi. Levate quelle due, ò pelli, ò feorze^, 
vedevafi la follauza oda , e carnofa del tronco , la quale 
corrifponde al corpo legnofo delle piante , Se è compolla-, 
di molti piccioli fafei di minutilijni tuboletti , legati con 
diverfe tibre, alle quali fono tramezzate tranfuei talmente 
alcune bollicclle, ò ha otricelle , nel mezzo del corpo le- 
gnofo per il longo del furto vedevalì un vuoto, una pic- 
ciola cavità, dentro la quale cofa alcuna non potei ravvi* 
farvi , che corri fpondcfse al midollo delle piante . Conlì- 
derata polcia l’ombrella, ò fi a la parte fuperiore del bon- 
go, e levatene le due feorze, delle quali citeriormente è 
ricoperta, e fono le medefime con le pelli del tre neo, ma 
però più molli, più Lottili , c più delicate, nè cosi facil- 
mente feparabilj fune dall’ altre come nel tronco, levate 
dico le due pelli , ò feorze vedevafi 1’ ombrella comporta-, 
di divelli fafei, ò manipoli di fibre, i quali iniieme uniti, 
e lateralmente congionti gl’ uni con gl altri, li djlongavano 
paralelli dal tronco, e formavano 1’ orditura della medelì- 
ma. Era ejafeuno di quei fafcj ricoperto di una fottiliili- 
ma pelliccila, la quale era di color fofeo in alcuni, in al- 
tri rofsigno , e quella fottilillima pelliccila, dopo invertito 
ciafcuno di quei fafcj feparatamente, li raddoppiava, e fat- 
ta-. 
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ta pendente un poco alt * in giù , di elsa fe ne formano 
nella parte interiore deU'ombrella quelle tante pieghe, che 
vi fi vedono. Quella efatta ofservazione de Fonghi , della 
loro ftruttura, e della loro vegetazione, hà Tempre più ila- 
fa ili to nella mia mente il .concetto, che debbanii connume- 
rare , e debbano aver luogo tra le piante, e che non fiano 
eferefeenze della terra , ne meno che fiano generati ex qua. 
dam terra putredine , ò come di tic Fabbio Colonna dalla-» 
pituita della ferrarne meno potei reftar perfuafo, che fi 
abbia la produzione de Fonghi, come pensò il Mentzeiio, 
-dà una tale miftura di (àie, e di folfo^ aggiuntavi una fo- 
ftanza pingue, & oleofa , ex J tenore Quadrupedum orta ^ • 
Udite come fpiegafle Fortunio Licetola generazione de 
Fonghi . Si generano i Fonghi , diceva egli , all’ or che i’ 
.anima di qualche vivente, iia pianta , ò lia animale, refbu. 
anche dopo morte , dentro il Cadavere , non però come-» 
.anima informante , ma folamente velati in va} e . Quella-, 
adunque trovandoli quivi fnervata, & indebolita di forze, 
Sprovveduta di llromenti neceflarj perii lavoro di un corpo 
organico, c mancandole la materia efattanrente difpofta per 
la generazione di un nuovo vivente della llefla fua fpezie, 
dilperata di (tarfene quivi oziofa , fi comunica finalmen- 
te à quella qualunque lia materia , che fe le fa avanti , e 
come che ella è in una tal qual maniera difpolla à qualche 
vitalità dall’ .umido tepore dell’aria, ò della terra, perciò 
ne lavora di efsa un bongo, à cui dà vita , partecipando fe 
itefsa come amima informante, e vivificante. 

Ofservatc con meraviglia, EcceHentifiimo Signore, in. 
cjuali errori trabocca una mente pregiudicata. Cerne mai 
puote un afsennato Filofofo, qual era Fortunio Liceto, darti 
ad intendere, che muoia un vivente, e che rimanga l’ani- 
ma dentro il cadavere ? Come può concepirli il ritirarti, che 
fa in fe llefla l’anima, all’ or che lafcia di elfere anima-, 
informante, e 1’ ufeire fuor di fe, all or che fi partecipa, 
come principio vivificante . Come può intenderti oziofa , e 
che generi ; fprovveduta di materia, e di llromenti, e che_y 
lavori, & organizzi un nuovo vivente? Poco diverfamente 
però da Fortunio Liceto fpiegò ilSenerto la generazione de’ 
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Fonghì . Confiderò , che nafcono molte volte i Fonghi dal 
tronco, ò dalle radici di qualche pianta, e però pensò, che 
fi genera fiero dall’ anima della pianta , ob materia obteéfte 
ineptttudwcm aberrante ; e riprendendone il Liceto, vi ag- 
giunte , non labefeflata . Ofièrvò ancora , che altri fi ge- 
nerano fopri terra, & alla produzione di quelli pensò, che 
fòmminidraflè la materia la terra , non tutta quella però , 
che fù affegnata dal Liceto, ma (niella (blamente, la quale 
per efler luta foggetto proprio, & immediato dell’ anima 
delle piante, hà dentro di (é alcune di quelle forme, cho 
fono fubordinate alla forma principale, ò fia forma totale 
della pianta , e però è difpofta in una tal qual maniera à 
fa rii foggetto di un anima vegetante. Quella materia adun- 
que attuata, e polla in moto dall’ anima, concorrendovi 
ancora l’eccitamento, che le viene dal calore dell'aria 
Fungimi , ad quem difpojùa erat y emergit, dice ilSenerto: e 
di qui avviene , diceva egli, che nafcono i Fonghi dalle^r 
fcorze, ò radici degli alberi, corrotte,. e putrefatte, ò pu- 
re dà fughi dalle piante efprelfi . Egl’ è anco (lato fentimen- 
to di molti , che nafcano i Fonghi dà Fonghi medefimi , ftr 
tagliati in minutilfimi pezzuolini fi gettano fotterra ; e ciò- 
avviene , dicono elfi , per opra di un moto fermentativo , 
quale fuppongono fufcitarfi dentro il fluido, di cui fono ri- 
piene le otri celle tranfverfali di quei minutilfimi pezzuoli- 
ni, all’ or che fopravviene loro 1* umido della terra ► Io non 
fono lontano à concedere , che nafcano i Fonghi dà pez- 
zuolini minuti de medefimi gettati fotterra ,. che nafcano 
dall’acqua , dentro la quale bolliti fiano i medefimi Fonghi,. 
fe di quella fe ne imbeve la terra, e nonhò difficoltà alcu- 
na di predare tutta la fede al Sig. Dottor Giarefchi circa_- 
quella abbondante raccolta di Fonghi , fatta dà elfo nafce- 
re fette volte in cinque anni., in diverte dagioni , dalle ve- 
di folite à porfi intorno à Fiafchi di vetro: ma tutto avvie- 
ne , perche dentro i minuti pezzuolini de Fonghi vi fono 
nafcodi i loro Temi, perche nell'acqua redanui illefi li fteifi 
fcmi , e perche anche nelle vedi de Fiafchi eranui i femi , 
ò antecedentemente alle fperienze del Sig. Giarefchi quivi 
elidenti , ò gettativi fenza avvederfene dallo deffò , poiché 
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anno i Ponghi ancor e(Ti il feme, e furono o (fervati dà Ro- 
dolfo Jacopo Camerario, il quale nella Mifcellanea curio- 
ùi nell’Anno fello, e fettimo della terza Decuria alla Olfer- 
%'azione 214. , e nell’Anno fettimo della feconda Decuria-, 
alla Olìervazione 15Ó. deferì ve elettamente i Funghi, & i 
femi. I Ponghi erano di quella fpezie, che dal Bau tri irò vien 
nominata Fongo minimo, dà altri ancora è detta Fongo mi- 
nimo del CIulio, & 1 femi avevano figura lentiaalare. De- 
ferì ve pure quelli Fonghi il Mentzelio, e dà etto Fungi ca- 
le a fomer fenuntferi fi dicono . Anche Crilloforo Federico 
Garmanno nell’Anno fello, e fettimo della prima Decuria-, 
racconta, di aver veduti , & olfervati i femi di alcuni Fon- 
S hi V nati dalle foglie, e furto del Carciofo , grana ntgra L. 
pfeudomelantij , aut mgelajlri , ut vulgo vocant , fenica re- 
Jerentia ; e finalmente conchiude : Ftmgorum plurimi è terra 
erumpenter femen babent y Jt curiose examsuentur , forma quàm - 
tur minori , Alcep egyptiacp fkrnen ferè exprJmenr . Guntero 
Crillofforo Scheiamero deferive un picciol Fongo , quale-, 
egli nomina Ftmgum cali canon dtfaferum . Hà quello Fongo, 
il quale è picciolirtìmo , la figura di un Bicchiere , ò Cali- 
ce, c rartomiglia alMulcho calicato, è di colore trà il ter- 
reo, e cinericio. Dà principio è coperto il Calice, & il fuo 
coperchio è globofo: giunto alla fua maturità fi apre il Ca- 
lice, e vi fi veggono per entro i femi. Furono anche olfer- 
rati i Fonghi femmiferi dà Luca Scroochio, c deferitti mol- 
to efattamente nell’Anno decimo della feconda Decuria alla 
©nervazione 16. , e nell’Anno quinto, e fefto della terza.. 
Decuria all’ olfervazione 274. ; onde non può metterli in 
dubbio , fe abbiano feme i Fonghi , e fe ancor elfi , come., 
le altre piante tutte , provengano dal feme . E in filtri che 
non fia cafuale la loro produzione, e che non, prowenga- 
no dà principio equivoco , ce ne aftìcura la loro diverfità , 
le tante , e fi diverfe fpezie de medefimi , alcune delle^ 
quali allignano più felicemente, c provengono più liete in 
un luogo, altre in un’altro, e furti quelli di una lleflà fpe- 
cie fono lavorati col medefimo artifizio, provveduti delle me- 
deiirne parti, difpofte in tutti col medefimo ordine, fenza— 
che vi corra trà erti minimo divario, il che è imponibile à 
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concepirà in unacafuale, & accidentaria produzione, fat- 
ta per unione di particelle, che fi adattino à cafo dà fe , ò 
fi rìifpongano dà un principio, che opera fuori di regola-^, 
indebolito di forze y non proviflo de Bramenti neceliàrj r 
in materia non difpofhi r e non adattata .- 

Stabilito, che abbiano Tenie i Eonghi r refta à cercare' 
fe lo abbiano l’ U foca y e la Muffa: mà prima fe l’ U fnea , e 
la Muffa debbano aver luogo tri le piante. E’ l’ Ufnea_* 
una lanugine etbola, dalla quale vediamo coperti alle vol- 
te li Tefchii, ò Cranii d’Vomo, efpofti al Cielo aperto , e- 
in confequenza à tutte le inclemenze dell’aria, al vento, ar 
I* Sole, & alla pioggia. Pretendono alcuni, che la vera U fi- 
nca fi abbia fidamente dal Tefichio,ò Cranio di quegli in- 
felici che per i loro misfatti furono fatti morire perniano' 
del Carnefice , e particolarmente di quegli, il Cadavere de- 
quali dopo morte fù appefo à rami di alberi , ò in altra..- 
maniera fù- lafciato- efipofto per longo tempo al Cielo a-- 
perto , & all’ aria ; & abbenche 1 ’ Hildano ponga in dub- 
bio, fe mai fiano coperti dall’Ulhea quei Tefchi , che dan- 
no fiofipefi in alto> lo accordano nondimeno li più degli 
Scrittori , e particolarmente lo afferma il Bechero , & il 
Bernitz ce ne fà teftimonio di veduta. Ma lafidata dà par- 
te quella contefa v e fe veramente per ufo di rimedio, e par- 
ticolarmente per la fabbrica dell’ Unguento Armario, fi deb- 
ba cogliere 1 ’ Ufnea dal Telchio d’ Uomo morto di morte 
violenta, per ciò, che riguarda alla noftra confiderazione 
diverte fono le fipezie dell’ U finca. La dividono alcuni in_^ 
Villicofa, & Erbacea . Per quanto però diverfie fiano le fipe- 
zie dell’ Ufnea, ella è- fempre una. fipezie di Muficho, e con- 
viene con quei diverfi Mufichi , quali , abbiamo ofservato r 
verdeggiare, ò Copra le ficorze degli alberi,- ò Copra i tetti 
delle cale, ò Copra L fiafisi, e pietre de pavimenti . Anno 
adunque luogo trà vegetabili, c trà le piante le Ufinee , fi 
come l’anno i Mufichi, & è anch'effa l’ Ufnea provveduta.^- 
di Cerne, e nafice,.e pullula rial filo Cerne; come pure le al- 
tre- tutte fipezie diverfie di Mufichi ; e non è difficile à ca- 
pirli, che fiano portati con la polve in alto foni diverfi di 
Mufichi i quali fe avviene,, che cadano fopra liTefchi, già- 
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per longo tempo efpofti, e quivi fi fermino, quivi germo- 
gliano, e nafeono dà elli i Mufchi, i quali pofeia dilatan- 
doli, in poco tempo ricoprono ilTefcnio medelìmo, e quella 
è la ragione perche nafee l’Ufnea folamente fopra i Tefchi 
già nudi, & efpoiti di longo tempo all aria, e Cielo aper- 
to, perche fopra d’elli folamente potfòno cadere i femi por- 
tati per aria dal vento, li come - è probabile, anzi certo, che 
k Ruta murale nata fopra di un Tefchio d" Uomo là nelle 
lclve della Polonia della quale ne fa menzione , anzi ra- 
porta ia figura il Bernitz, pullulò' dal fuo feme, portato qui- Tav. j.‘ 
vi à cafo, & iniinvaro nella félfura , dove li combaciano fiS- 4* 
infierire la porzione fquammofa deU’oflb della Tempia , con 
l 1 altra porzione pure fquammofa dell’ offo del Sincipite , 
come pure l’Ufnea, òMufchio nato fopra il medelìmo Te- 
fchio, aveva avuta l’origine dà femi, quivi portati cafual- 
mente, & infinvati nelle felfure, ò ne piccioii fiori dell’ of- 
fe. del Cranio - Anche i’ Ufnea adunque và fcritta nel ca- 
talogo delle piante, e di quelle piante , che furono dalla_» 
natura provvedute di feme; e però refe per ultimo à con- 
fiderarli la Muffe# 

E ’ la Muffa una certa pelluccia, ò lanugine trà bian» 
ca, e gialla, alle volte verde, la quale ricopre corpi umi- 
di putrefatti » Fece il Sig. Malpighio una diligente - ricerca 
della Muffa, e ia ravvisò con la finezza de Tuoi Microfcopj Anatom.' 
una folta felva di pianticelle, trà le quali vidde alzarli fa- Planta -» 
Itoli alcuni picciolhhmi Ponghi» Dfefcrilfe pofeia la divediti 
di quelle minime pianticelle, le quali unite formano la Muf- 
fe , <St offervò ,, che alcune di- elle erano ramole , fottilif» 
fune, diafane, e che gettavano nulla fua fommità come un_, 
fiore , per cui ralfoinìgliavano à Mufchi pifeidati . Oflervò 
altre volte, effère la Muffa una denfa felva di fottiliflimi 
filamenti , li quali giudico parimente fottilifiune pianticel- 
le i e perciò paragonò' quella feorza di Limoncello, ò d’Aran- 
cio, fopra la quale fioriva la Muffa, ad un amenilfimo pra- 
to. Si alzano pofeia alcuni di quei filamenti fopra gli altri, 
elinifeono, come appunto i Fonghi, in un cappelletto roton- 
do, altri lì aprono nella fommità, e formano come un fiore. 

Quantunque avelie con tanta accuratezza olfervata 1*. 

Muffa- 
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Muffa il Sig. Malpiphio, nondimeno con la lùa non ma? 
abbaftanza iodata fincerità , confefsò cfsere tanto nafeofta. 
la natura della medesima per la Tua picciolezza, e per le_* 
diverfe forme, che prende, ut peni- mentir y & fenfuum aaem 
effugtat ; e però non volle determinare .• fe provenga da_. 
ieme , ò più torto dà una fermentazione di fughi , che fe- 
gua nel corpo putrdeente, per opra della quale fe ne fpin- 
gano fuori fotti lilfiml efluvj, pjlorum mflar concreta , i (pia- 
tì pofeia portati dalla forza elaftica dell’ aria , e (pinti 
dalla preflione dell’ ulteriore fermentazione, fi alzano fino 
à tanto, che prefsati dalla gravità dell’ irtefs ’ aria, quaft 
reflex a , in capjtulum dejinant . Lafdando qui incerto il fuo 
fentimento il Sig. Malpighio, mi farò ledto il dirvi, che 
non devefi la Muffa connuaierare trà le piante ; e però 
quando anche provenga fenza feme , non però rifulta , che 
pofsano generarli fenza fenie le piante. Non hi più luogo 
tra le piante la Muffa, di quello , lo abbiano le foglie di 

S diaccio difegnate ù i vetri delle fineftre , ò gli mazzetti 
’ Ortica formati dentro il lifeivio, ò pure quella pianta., 
artificiofa metalica fatta col Mercurio, & Argento difeioi- 
ti nell'acqua lligia . 

Voi averete offervato più volte fopra i muri delle flan- 
2e terrene la bianca lanugine, che vi forma il Salnitro , & 
averete offervato jdifpofti con tal’ ordine i corpicciuoli di 
quello (àie , che rapprefentano, dfe anno forma di foglie, e 
•* rami di alberi. Non aureteperò mai penfato, che quei ra- 
mi, quelle foglie di nitro fiano piante , e debbanfi riporre 
trà vegetabili. Di una limile maniera la dobbiamo di (cor- 
rere della Muffa. Non liò però difficoltà, che lopra corpi 
ricoperti di Muffa, pollano nafeere alle volte pianticelle di 
Mufcho, e che portano j Temi portati per aria pofare fo- 
pra di erti, e quivi vegetare, e germogliare. Non così dob- 
Diamo difeorrere della Muffa, la quale non proviene dà fe- 
M nie, ne meno hà luogo trà vegetabili, eperòGioanni Moys, 
quando anche folle (lato provveduto di buoni microfcopj, 
non aurebbe potuto feergere sù la gamba muffata di quel 
fuo Settuagenario una felva ai pianticelle, con buon ordine, 
€ con eleganza quivi collocate, e difpoffe, e vellite di fo- 
glie. 
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glie , e fiori . Voi fapete che per mezzo della putredine fi 
slegano , e pongono in libertà li componenti di ciafcun 
miìlo. I fali volanti adunque polli in libertà prendono la 
fuga , abbandonando quell’- isfafciume di parti, trà le quali 
ftavano imprigionati, Ce nella fugga fi fò loro davanti qual- 
che umida , e vifcida materia , reitano di nuovo imprigio- 
nati dentro quella, dà cui mentre fanno impeto per Sbri- 
garli, agitano diverfamente quell’ vifcidume, lo allòttiglia- 
no, e di quello Ceco fottiliilìma porione ne traggono ; on- 
de pofcia fi formano quei fottilillimi peli, quei fottililTum 
filamenti, de quali ollervò il Sig. Malpighio comporta la-. 
Muffa: e perche è diverlb 1’ impeto de Tali, diverfa la re- 
fiftenza delle particelle vifcofe, perciò prendono quei fotri- 
liflimi peli diverfa figura nel loro diremo, & alle volte pie- 
gandoli, formano di feflelfi un globo rotondo, altre volto 
dividendoli, prendono apparenza di un fiore- Tutto ciò cre- 
do, che fucceda nella produzion della Mutfa, e fin qui io 
credo , che giunger portano i fali, ò altre particelle attive, 
che fiano ne* pezzuoli del furto di qualche pianta , nello 
foglie, nelle fcorze, ò in quallifia altro corpo, che impu- 
tridirti; mà non già à formarne picciole pianticelle, lo 
quali abbiano veramente la necertària organica difpoiìzio- 
ne di parti, per la quale convenghino con le piante, cho 
abbiano vita , e principio vitale intrinfeco , per cui pollano 
vegetare, e produrre fiori, e frutti, e fernet poiché quello 
vitale principio, che è l’anima delle piante, non può averli 
di altrove, che dalla pianta medefima, & è una porziono 
dell ’ anima fteflà della pianta divifa dalla medefima , o 
chiufa nella pianticella feminale, ò rimarta nel rampollo, ò 
nel tronco, all’ or che è fchiantato dalla pianta : e però fe 
trapiantati quelli , e porti fotterra gettano le radici , fpan- 
dono i rami , e di nuove foglie fi vertono , & una intera-, 
pianta divengono, non è quella una nuova produzione, ma 
folo propagazione ; poiché qui non fi genera alcuna pian- 
ta di nuovo, ma le parti divife dell’ antica pianta diven^ 
gono ciafcune una pianta dà fe. Dà quelle diverfe propa- 
gazioni delle piante però non può ritrarfi argomento favo- 
revole per provare, che portano generarli in altra maniera* 
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che dal Teme , c dall’ uovo; non effendo la propagai! ono 
una nuova genera rione , ò produzione , ma fola mente una 
emancipazione del rampollo, ò del tronco, per la quale dif- 
giunto dalla madre fi pone in libertà, & fui iurtt efficitur . 

Dà quanto abbiamo fino ad ora oflervato intorno alle 
piante, delle quali ebbero univerfalmente concetto i Boc- 
tanici, che non avellerò feme, e in confequenta, che fi ge- 
nerafiero fpontaneamente dalla terra , dourebbe reftar per- 
fuafo ciafeuno, che non abbia la mente preoccupata , cho 
quella fpontanea generazione non può foftenerfi , quando è 
già fatto palefe, che anno feme tutte Je piante, e che .tutte 
germogliano, e fp untano dal fuo feme, ò nafeano lopra ter- 
ra, ò verdeggino dentro Tacque» Perche nondimeno xcfti 
fciolta ogni .difficolti , c diflìpata ogni ombra di (pantane* 
generazione , è necdfario fciogliere li due argomenti por- 
tati dal Sig. Trionfctti, e prefi, come veduto abbiamo, T uno 
dalla ragione, c T altro dalla cfperienza» 

Nel primo argomento adunque allume per fondamene 
to alle fue prove , che fi poffono anche fuori della pianta», 

' lavorare alcune particelle, e modificare di quella fteffa ma- 
niera, che lì modificano, e fi lavorano dentro la pianta ; 
onde ptìfeia fe awien loro, che abbiano libertà di moto, e 
luogo opportuno per adattarli, poflòno col loro adattamen- 
to formare quella pianta, per la quale Cono lavorate, fio- 
come la formano per un femplice loro adattamento le par> 
ricelle, le quali fono lavorate, e modificate dentro la pian- 
ta ; In prova di ciò luppcne, che in alarne piante tutto il 
lavoro delie particelle provenga dà varie feltrazioni, fermen- 
tazioni, & efaltazionj de fluidi, le quali, dice egli , poffono 
averli anche fuori della pianta, quando poco, ò nulla vi con- 
corre il meccani fino delle parti organiche, femplice, e di po- 
co rilievo in molte pian te. Suppone ancora, che 1 anima del- 
le piante, rìouunqiie trova materia proporzionata , pofsa di 
quella formarne una novella pianta; e però non effendo al- 
pjg’jp) tro l’anima delle piante, che un annoio, & aggregato di 
b picciolillimi corpicciuoli ellremaiucnte capaci di moto, ò 
pure, fecondo altri, un cumolo, & aggregato di Tali vo- 
lanti, infìeme con una tale fpezifica unione legati, conchiu- 
. ' do. 
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de, che dovunque fi troveranno quefti minimi corpicciuol], 
ò quefti fali uniti à materia proporzionata , potranno di 
quella formare una pianta; e però trovandoli in qualfivo- 
glia minuzzolo del tronco, ò de rami, in ciafcuna gocciola 
di quel fugo, ò liquore, che geme in alcune dalle foglie, ò 
dà fiori, rillretti,e rinferati quefti corpicciuoli, ò fiano que- 
fti fali , nella ftelfa maniera , che fono colà dentro il fonie, 
e col folo divario di una combinazione, ò legame più /fret- 
to colà nel feme , più rilalfato , e difgiunto ne pezzuolini 
del tronco, e gocciole de fugi, ò nelle foglie, perciò ovunque 
•vengano portati quei minuzzuoli , ò pure ovunque cadano 
quelle gocciole, poflbno quivi generarli, poftono quivi ger- 
mogliare le piante. Di più, die’ egli, quel tale aggregato di 
corpicciuoli, ò di fali, legati inficine con quel tale fpecifico 
•legame, & uniti con quella tale fpecifica unione, fi hà den- 
tro le piante per mezzo di fermentazioni, feltrazioni, & efal- 
tazioni ; e perche ndn potranno anche averli quelle fermenta- 
zioni, & cfaltazioni, e feltrazioni fuori della pianta, & in 
confequenza legarli , & unirli alcuni fali In quella tal ma- 
niera, che è loro necelfaria, perche divengano l’anima del- 
ia pianta ! Il che quando fegua , fi aurà quel principio at- 
tivo, che può di materia proporzionata formare una pian- 
ta, & elfexe l’anima della ftelfa pianta . 

L’altro argomento del Sig.Trionfetti è tolto dall’efpe- 
fienza. Racconta egli, come vi dilli, elferglinato la prima 
-volta nell’ Orto della Sapienza di Roma il T abitualo mtrjì- 
nite dal fracidume di alcuni ramufcelli del medelìmo, che 
aveva piantati il precedente Autunno, e la feconda volta., 
dà alcuni pezzuoli del medelìmo Tithimalo podi fotterra , 
j»er ifperimentaxne la vegetazione. Dà quella efperienza ne 
prende ficuro, «Se incontraftabile argomento il Sig. Trioni 
fetti, per iftabilire, che poflbno generarli anche lenza con- 
corfo di feme, ò uovo le piante. E in fatti quando follò 
nata la pianta del Tithimalo dal putridume di alcuni ramu- 
Icelli di Tithimalo, ò dà pezzuolini del medelìmo, polli fot- 
terra , fi verificherebbe la generazione fpontanea, & ex pu- 
trì . 

A’ quefti argomenti del Sig. Trionfctti quantunque for- 
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ti,& ingegnofi, fi può nondimeno, à mio credere, rifpon- 
dere. E fi può ri fpondcre primieramente al primo argomen- 
to, che non poflbno lavorarli fuori della pianta le particelle, 
e modificarli nella della maniera , che fi lavorano, c modi- 
ficano dentro la pianta , poiché quello tale lavoro, e quella 
modificazione non fi hà (blamente, come fi fuppone il Sig. 
Trionfetti , mediante alcune fermentazioni , ^ritrazioni , & 
efaltazioni de fluidi, dia vi concorre ancora l’organica di- 
fpofizione, e la (Iruttura delie parti pareochime della pian- 
ta, la quale quantunque fia femplice, e di poco apparato 
in alcune, è però fcmpre tale, che fuori d’ effe, e lenza-* 
effe non può averli quella tale precilà filtrazione , quella.» 
tale efaltazione , e fermentazione precifamente necelfaria , 
perche poffano averli lavorate, e modificate le particelle, 
per formarne una pianta ; onde non poflbno averli le parti» 
celle modificate, & adattate per il lavoro di una novella.» 
pianta , che dentro alla pianta * ne meno può averli fuori 
della pianta luogo proporzionato , per il conveniente adat- 
tamento delle particelle,- nè poflbno le particelle medefime, 
anche quando foflèro lavorate, e modificate, avere libertà 
di moto per adattarli , che foto dentro il colliquamento, 6 
fluido, il quale dentro l’amnio fi chiude» 

Cosi parimente quand’ anche fi concedefle, che quel 
principio attivo, & energetico, dà cui dipende il primo 
formarli della pianta , il Tuo vivere, il fuo vegetare, noie» 
fia altro, che un cumolo, & aggregato di lottili (fimi corpi— 
duoli, 6 falilegati infieme, & uniti con un tal precilb le- 
game, e con una tale fpecifica unione, non può concederli, 
che fia quello prindpio ne’ piccioli pèzzuolini del tronco, 
nelle foglie, ne fiori , ò ne fughi efprefl» dalle foglie, e dà 
.fiori «Molto meno pofeìa può averli quello principio, quell’ 
anima, quello cumolo di fall, ò corpicciuoli fuori delkL» 
pianta, nel putridume de cadaveri, quando, ò fi firp ponga 1* 
anima delle piante un aggregato di corpicciuoli diverl» 
dà (ali volanti , ò fiano gli llefsi fall, ne J quelli, ne quelli 
pofsono mai unirli dà fe, e legarli con quella tale precifa_» 
unione, con quel precifo legame, per cui divengono anima 
della pianta » .Nè quello legame , ò quella fpezifica unione 
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loro viene dalla fermentazione, feltrazione, & cfaltazione^ 
che fi & ne fluidi dentro la pianta , poiché folo per mezzo 
della fermentazione, e feltrazione fi fcparano, e aggiungo- 
no dalla mafia de' fluidi quei corpicciuoli , quei (ali , cnc 
dentro d’ efla fono più adattati ad unirfi, ad intrinfecarfi 
con l’ anima della pianta, & il diventare anima della pian- 
ta quei corpicciuoli , ò quei (all , non proviene dalla loro 
fermentazione, & efaltazione, ma dall ’ intrinfecarfi , dall' 
unirfi intrìnfecamente con l'anima A efla della pianta, mer- 
cè la quale intrinfeca unione fi fanno una cofa della con 1 * 
anima della pianta, e ricevono quell’ idea , quel carattere, 
s* improntano di quel figlilo, di cui è ideata , caratterizza- 
ta, oc Improntata l'anima della pianta, e le fù improntato 
dalla mano Onnipotente del fornaio Artefice nella prima.* 
creazione delle cofe ; e però non pofsono mai minimi cor- 
picciuoii di qualunque moto, ò figura, non mai fati volan- 
ti di qualfivoglia condizione, e natura rilt fiano, diveruro 
anima della pianta, fe non intrinfecandofi con l’ anima ftefi. 
fa della pianta , la quale è fempre porzione di quella pri- 
ma, che fù ideata, e figurata dalia mano Onnipotente, nel 
modo appunto, che non potranno mai li corpicciuoli , ò 
particelle minime della cera, ò qualunque altra fia la ma- 
teria, che fomminiftra alimento alla fiamma, per qualunque 
mutazione loro fopravvenga, prendere la condizione di fiam- 
ma, gettar luce, e fplendore, fe non intrinfecandofi con la 
fiamma medefima, e fatte d’effa intrinfcci componenti. Ma 
concedo ancora per imponibile, che porefie, averli 1 anima 
della pianta, fenza che fofse porzione dell’anima dell’anti- 
ca pianta, non feparata, ò decifa, ma di nuovo prodotto, 
per una tale combinazione di faii , ò corpicciuoli volanti , 
legati inficine con quel precifo legame, per cui divengono 
anima, e princìpio vitale, & energetico, capace ad anima- 
re, & à generare una pianta ; non perciò feguirà mai , che 
quell’ anima pofeadi qualfifta materia , che fe le faccia da- 
vanti , formare una pianta, poiché non può mai avero 
materia proporzionata , & adattata per formarne una pian- 
ta , fe non le viene fomminiftrata dalla pianta medefima , 
dentro la quale (blamente , mercè il «cccanifino delle fue 
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parti, fi lavora qtiefta materia con tanto artificio, & api 
parato di parti organiche, quante fono quelle, delle quali- 
vediamo componi i fiori, e frutti delle piante, defiinate_>- 
tutte, & impiegate à preparare la materia neceflaria per 
ji nat pjj t formare la pianticella feminale, come efprefle dottamente 
cap.de fiordi Sig. Malpighio, riferito dallo ftelfo Sig. Trionfetti, la- 
pag. fciando fcritto, dove parla de fiori, tantur verò partium _» 
apparatiti folìut fiecunditatts grada comparatili vtdetur , ut 
tandem renovatit femtnahbur organu Y novut propagtnetur /(?- 
tut : e di qui pofeia avviene ancora, che quand’anche re- 
ftafle imprigionata, e riftretta qualche porzione dell’anima, 
della pianta ne’ pezzuolini del tronco, nelle foglie, ne fio- 
ri, nel fugo, die geme dà alcune d’eflfe: il che però mai non 
può eflere , poiché fegue delle particelle dell ’ anima della 
pianta quello, che fegue delle particelle minime della fiam- 
ma , le quali anno luce , e calore , e in confequenza condi- 
zione di fiamma fino à che fono unite alla fiamma , fe— 
parate che fiano, perdono la natura di fiamma, perdono la 
luce, & il calore; così ancora le particelle dell’ animai 
della pianta anno le condizioni dell’ anima, fono principio 
vitale fino à che fono unite all’ anima fteflà, feparate, e 
difgiunte perdono l’ elfere- d’anima, e celiano di elfere prin- 
cipio vitale, & energetico . Quando anche però ciò fo fi. 
fe, non perciò potrebbe quella fdntilla, per così dire, di- 
anima , rimafia quivi , formare , & organizzare una no- 
vella pianta, non avendo cflfa quivi la materia preparata,. 
& adattata per un tal lavoro, e mancando degli ftromenti,. 
e di quel meccanifmo di parti organiche, che gli è necef- 
fario , per preparare la materia, figurarla, e renderla adat- 
tata al lavoro di una nuova pianta. E quindi è, come al- 
trove vedremo, che potevano benfi là nelle ampolle del Me- 
dico Polaco i Tali volanti, e filfi di diverfe piante, agitati 
dal calore del lume accefo, che fe gli accodava , adattarli 
in maniera,.che prenddfero l’ ombratile apparenza di quel- 
le piante , dalle quali erano fiati feparati & eftratti , ma 
perche mancava loro la materia proporzionata , e difpofta, 
non mai giunfero à formare una pianta: ficcome ancora là 
ndi’ ampolla del Padre Lana , potevano bensì le parti fpiri- 
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fofe de’ fiori di Arando imprigionate nell ’ oglio di Aman- 
dole dolci, potevano, prendendo vigore , & energia nell’ 

Eftate, ò Autunno, inoltrare una non sò quale apparenza 
di fiori di Arando e dell’ Arando medefimo,. ma non mai 
formare una pianta di Arando, perche mancava loro la__» 
materia adattata, difpofta, e proporzionata perfarciò, no» 
potendo quella elferelorofomminiftratadaH’oglio di Aman- 
dole dolci per qualunque fermentazione, alterazione, e mu- 
tazione gl* accadere , dal variarli della ftagiooe, e cangiarli 
dell’ ambiente, ma di quello altrove ne douremo difcorre- 
re un altra volta , e però è tempo di fciogliere 1’ ultimo 
argomento del Sig. Trionfetti , tolto dall’ elperienza . 

Racconta egli, còme vi difsi, eflernato il Tithimalo myr- pig- in- 
finite dal fi-acidume di alcuni ramufcelli del medefimo, che 
aveva piantati in alcune aivole nell’ orto de Semplici in Ro- 
ma. Il negar ciò farebbe un derogare troppo alla fede di 
quello dotto Profellòre. Concedo adunque, che fiano nate 
le piante del Tithimalo , dove prima ne aveva egli pianta- 
ti alcuni ramufcelli; ma non concedo, che fiano quivi nate 
fpontanea mente r e fenza (eme. Non è fuori del ragione- 
vole il credere, che uniti- à ramufcelli del Tithimalo, pian- 
tati dentro le aivole in- tempo di Autunno , vi fodero an- 
che alcuni femi del medefimo Tithimalo , nafcofti trà lo 
foglie, che vertono il gambo,- e però non furono oflervati 
dal Sig. Trionfetti. . Imputriditi adunque i ramufcelli delTi- 
thimalo, rimafero fepolti dentro terra i femi, e dà quelli 
nella Primavera pofcii sbucciò- la pianta del Tithimalo, o 
quantunque paja, che rerti efclufo ogni fofpetto di feme_/, 
che potelTe efsere fiato gettato fotterra co’ i ramufcelli del 
Tithimalo, perche egli è un Teme molto vifibile quello del 
Tithimalo, e non poteva fottrarfi così facilmente alla villa 
del Sig. Trionfetti , che efaminò , e confiderò con diligenza 
i ramufcelli , prima di riporli nell’aivole ; in oltre la pian, 
ta del Titnimalo nell’ Autunno femmtbui dejìttuttur , nondi. 
meno à chi ben confiderà la pianta del Tithimalo myrfinite, 
e vede il fuo furto vellito per tutto all’ intorno di foglio xavol 2 
grolfe, acute, e limili à quelle del Mirto, trà le quali flore t Fi g i 
colore berbido tnjìdenty non averi difficoltà à credere,, cho 
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pofsano nafconderfi anche trà quelle i minuti Temi, i quali 
fono piccioli granelli, per l’ordinario tré, chi ufi , e ferrati 
dentro il pericarpio, di figura triangolare, e quantunque^ 
non pofsa così facilmente nafconderfi il frutto, ò fia il pe- 
ricarpio, dentro cui fi contengono i femi , pofsono molto 
bene nafeonderfi trà le foglie , e fottrarfi all’altrui villa i 
piccioli femi, fe avviene, che facto arido, e fecco fi apra 
H pericarpio. 

Nacque la pianta di Tichimalo adunque ncll’aivole, 
dentro ie quali aveva il Sig. Trionfetti piantati alcuni ra- 
mufcelli di Tichimalo, c gettati alcuni pezzuoli pure del me- 
defimo, perche quantunque infraciditi , & imputriditi i ra- 
mufcelii, & i pezzuoli dei Tithimalo , erano ri ma Ili intatti 
i femi, i quali efsendo ufeiti fuori del filo pericarpio, e na- 
feofti trà le foglie, die veftono ali’ intorno il fu Ilo, fi era- 
no fottratti alla viltà del Sig.Trionfetti. 

Ma è tempo ormai di por fine à quella Confiderazio- 
ne, (limando io avere a fumeienza provato, che fi genera- 
no tutte le piante dal feme, e niuna fponcaneamente, quan- 
do hù inoltrato , clic furono tutte le piante provvedute di 
firme dalla natura, e niuna fe ne conta, la quale Iterile, «Se 
infeconda , non abbia tenie : & in oltre hò inoltrata 1’ im- 
poflìbilità della generazione fpontanea delle piante, perche 
quel principio, che è l’anima della pianta, c dal quale nc- 
celfariainente deve lavorarli la pianta, non può averfi fuori 
della pianta medelìma , fe non che dentro il firme, e non- 
fi hà, ò ne fughi efprefli dalla pianta, ò ne minuzzoli , e 
pezzuolini del tronco, ò finalmente nelle foglie, e ne fiori, 
e molto meno nel putridume di piante infracidite, fi come 
la materia preparata, e difpofta, che vuoi dire, come ve- 
dremo , le particelle già lavorate , & intagliate per forma- 
re una pianta, non fi lavora , che nella pianta medefima-, , 
ne fuori di elfa polfono averfi lavorate, e difpofte per qua- 
lunque fermentazione , efaltazionc , e depurazione fi lup- 
ponga, in qualfifia putridume, ò materia fracida, e cor- 
rota-.. 

Vi parerà forfè Eccellentifiimo Signore, che io mi fia 
molto diiongato dal dritto camino, & ufeito troppo fuo- 
ri di 
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ri di {tracia. Mi fon fermato molto, lo confelfo, fopra quo* 
fta Conliderazione. Già vi dirti, che quella è dà me Tempre 
fiata (limata una delle difficili, & importanti quidioni, che 
fi trattino nella naturale filofofia: ne mai fi è potuta ac- 
commodare la mia mente à concepire, che portano dà (c 
fpontaneamente generarti le piante, i vermi, e gli altri vi- 
venti di fimile condizione; molto meno polcia Topi, An- 
guille, Rane, & altri limili animali, perciò hò (limata fe m- 
pre veriifima la propofizione Omnia ex femtne % omnia ex avo» 
L’ avere pofeia prefo ad efaminare piu tofto le ragioni del 
Sig. Trionfetti in quella Confiderà zione, del Pad. Ronanm 
nell’antecedente, che quelle di qualchedun’ altro, il qualo 
quali nell* ideilo tempo hà trattata queda quiftione , mi 
protetto averlo latto per la dima , e confi derazione , cho 
tengo della virtù , e dottrina di quedi grand* Uomini , o 
perche hò (limato le loro ragioni , Se i loro argomenti ]i 
più forti, e più valevoli à far breccia nella mente di quel* 
li, i quali avefsero qualche propendono, e qualche fentimeo- 
to favorevole alla generazione fpontanea . 

Per ritornare adunque sù la fmarrita (brada, e ripigliare 
il filo della propoda Conliderazione, b quale era, che nel 
uovo attualmente prima di ficcarli dall* ovaia vi fia tutta 
intiera, e compita l’orditura del feto, come per, fa no i mo- 
derni Odervatori, vi replico, e torno à dire, elfere ciò ve- 
rifsimo, & elfervi nell’ uovo, anche prima, che fccnda dall* 
ovaia all* utero, formato tutto il corpicciuolo del feto : e 
quantunque in prova di quella verità io vi abbia porte fot- 
to gli occhi le fole oflèrvazioni, fatte ndl’uova delle Gal- 
line , delle Rane, e di alcuni pochi infetti, come pure nell* 
uova delle Donne, nondimeno vi hò perfuafo à credere I* 
iftefto di tutte i’ uova di qualfivogiia fpezie di animali, af- 
ficurandovi, che in prova di dò fi anderanno di giorno hi 

S omo avv.mzando gli feoprimenti, e le oflèrvazioni deMo- 
rrni Filofofi, Se Anatomici . Stabilite per tanto quelle due 
importanti verità , cioè che fi hà b generazione di tutti I 
viventi dall’ uovo, e che nell’ uovo vi è tutta P orditura., 
dei feto, anche prima, che fi ponga fotto b Chioccia, fic- 
come nel feme delle piante vi è tutta la novelb pianta^ 

prima. 
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prima, che il grano fi getti fotterra. Dourei pormi ora ma3 
in camino, per ifeoprire, come, e dà chi quivi dentro l’uo- 
vo fi generi il nuovo vivente , fi lavori il corpicciuolo del 
feto, fe lo ftefloSig. Trionfetti non mi trattenere per anco 
nella confiderazione de’ fuoi argomenti . 

Nega egli, ertèrvi tutta la pianta nel feme, e nega, 
che quel picciolo germe , il quale fi chiude dentro i lobi 
del grano, fia tutta intiera la pianta, anzi adduce, & ap- 
porta molte ragioni, e molti argomenti per provare , che 
non vi è tutta intiera la novella pianta nel feme . Parereb- 
be per tanto ad alcuno non provata abbaftanza la mia pro- 
porzione , cioè che vi fia dentro 1’ uovo tutta 1’ orditura-, 
del feto, anche prima, che fpiccato dall’ ovaia , vada all’ 
utero, nella maniera, che vi è tutta la pianta nel feme, an- 
che prima che fia gettato fotterra, quando non liberarti la 
medefima dalle oppofizioni del Sig. Trionfetti. Stimo ad- 
-unqùe necelfario il confiderà re le di lui ragioni , & argo- 
menti, accintile .fciolti i meciefimi, refti appianata ogni dif- 
ficoltà, e non rimanga più mogo alcuno di dubitare, fe vi 
fia tutta nel feme la pianta, e in confequenza tutto il nuo- 
vo vivente, e tutta l orditura del feto nell uovo. Prima 
adunque di paiìàrepiù avanti, à confiderare qual fia il prin- 
cipio effettivo, qual fia 1 agente nella generazione de vi-* 
venti, è necertàrio far pafl'aggip alla Confiderazione Seda. 

. ANNOTAZIONI. 

N On è però vero , che Jiano JleriU t fatui delle Fragole , 
del Fico, del Pomo granato. Lo jiejjo Stg. Trionfetti 
racconta averli gettati fotterra più volte , & ejjere_, 
fernpre nata da ejp la pianta . Perche nondimeno difficilmente 
giungono quejti fami a quella maturità , la quale è loro necef- 
faria , acctocbe Jiano fecondi , perciò vi fi ricerca molta dili- 
genza, e molto Jludio per averli maturi , e fecondi . 

Prende quivi a fpiegare il Sig. Malpighio , come pofscL^ 
rifletto alle piante averji la propagazione della fpez-te nulla 
intercedente generatione, e mojtra , che in due differenti mo- 
di CIÒ 
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di ciò può accadere. Et accade primieramente , dice egli , quan- 
do /chiamato un ramo dalla pianta, fi pone dentro terra, poiché 
lo f chiamato ramo quivi fi appicca, & in ncrram fdbolemex- 
crefcit. Può averfi ancora la propagazione delle piante, nulla 
intercedente generatione , fé le loro gemme , & a rampolli fi 
affidano alla terra: e tutto ciò avviene, dice il Sig.Malpjgbio, 
perche in effe piante per la con/ervazaone della fpezte ha dt- 
fpofìo la natura un fempltce , e /duetto meccant/mo dt parti, 

& il meccamfmo da tutta la pianta fi ha uè' rami ancora , uè 
polloni, ne rampolli , e nelle gemme , e però affidati alla terra 
i polloni, 1 rampolli, e le gemme, in novarn fobolem excte- 
fcunt. Uditene le /uc parole. In vegetantibus autem, ubi non 
eft tantus organorum apparati», & cuilibet fenfìhili parti T 
cui? omnia infunt, quae in toto deprehenduntur, nulla in- 
tercedente generatione, quicumque rami frequenter in no- 
vani fobolem exerefeunt, vel natura minifterio decidua: mi- 
nime , & compendi arra plantul? ( le gemme cioè , 1 polloni, 
rampolli') à tenellis furculis, fub feminum fpecie propa- 
gationem quocumque anno perpetuant . Qual vantaggio ne 
n/ulta dà ciò al na/cmento fpontaneo, quando natura: mini- 
•fterio fpeciei propagatio perennat? 

No» /olo 1 rami /chiamati dalla pianta in novarn fobo- C 
lem exerefeunt, ma volle /arfi creder ciò Pietro Cre/aenzio,^ ^ cap? 
anche de minuti jfìmi pezzuoltnt, e delle rotture de' rami, rac *• 47. *. 
tornando egli, che ejfendofi tagliato un' albero, dovunque \i 
pezzuoltnt , e rotture della tagli atura /aitarono , nacque da^ 
quelli quafi una ffiejfa /elva. Se poJJ'a ciò ej/er vero la/cto à 
Voi il giudicarlo . 

Voi Capete, che fi rendono fertili le Campagne abbructan- 
done le fioppte , ò /pargendovi la /uligine decanuui , del che , ; 
ne re/e awifati nella /ua Coltivazione Luigi Alamanni, afì~ 
/latrandoci, che la fianca terra fi rende /econda anche a l fi* 
tondo anno , e pronta a produrre abbondantemente legumi 4 
tsr altre biade, 

• ' . .1 a 

Sol che non lafcie 

O’ di cenere immonda , ò di letame 

Gg Por- 
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Porgerle aita, ò far al tempo poi 

L’ aride doppie fuedi Vulcan preda» 

Ter T ifleffa ragione le ungie , e le coma degli animali 
tagliate in minutiffimt pezzutlini , e gettate ne campi li ren~ 
dono a meraviglia : fecondi - 

H Fù cono fituta. quejla verità dal Sig. Trionfate , e fcr5> 

fcriPe t che da un tal pregiudizio preoccupate molte Filofo fi , 
»ag. b- muftis vcgetabilibus generandis ipCunputrcdincni-veluti fu£» 
ficientenT caudini. affignarunt.. 

Del Gelfomtno bianco , come pure di molti altri fiori , * 
-, quali., pare che foto fiano fiate prodótti dalla natura per pom~ 

* fa de' Giardini , S per delizia ■ degli Uomini y poche anno ojj'er- 
vaio tl feme:, poiché potendòfi propagare in. dtverfe maniere 
e differenti modi , pereto ntuna cura fi prendono i Giardinieri 
di averne il feme : anzi avidamente dà tfju font» colti r ne ti 
ferbanoy ò lafciano • Copra là pianta • r à maturarne il feme *■ 
Lo anno però iutttyil Gei Cornino^ leRoJe, il Tulipano $ il Giaci » - 
lo, tl Harctfo .. NelTulipano y ed tn altri, fiori , che nafcono da 
radice bulbofà y fi chiudono - i perni- in molto numero dentro C un- 
terò y dtfpojli in ordini diverfi , e fono fimtlu à femt del Gì -- 

e fono- di colóre- rof riccio- Mi- fece vedere gli anni pafi 
fati il Sin. Giofeffo Bacctocbt il feme del Giglio- dell a valle r 
il quale- fià cbiufo- dentro unir bacca: vino fi- 
^ Vedremo - poco avanti: nella Jitttma- Gonfidérazione qual' 

^ ufo abbia quejla polvere ,, e- come per mezzo d* effafi fecom^ 
damo i femi- 

Dopo fatta una e fatta , & elegante dèCcrizione dèi Vifco -• 
quercino,. concbiude il Sigi. Malpigbiv - ; Piantar hpc ffcur»da_. 
remine fui propaga tioncnv promovet r copiofós enfm* fru&us 
gignir,. magnitudine- cìceres parùm< excedentes,, in quorum; 
centro femen- cuft'oditur - De Ccrive doparceli pari elèganza 
& accuratezza là Polmonaria arborca-y.l Hepattca-, quae hu- 
mi ferpit. Óellà Polmonaria . làCciò fcrìtto : Obfervavi frequen- 
ter in> folio» hujufmodi Ptdmorurijecxcitari rimulas à qui- 
bus cinerei, glòbuli’ effunduntur , undè conieftari licer, hu-- 
jiifmodii^obulòafcminai effe. Par landò poi dell Epatica fcrtfi- 
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yi : In luperlorl folij parte promincnt minimi tumorcs, va- 
luti glandul* foramine pervie. Ab hac pari ter parte Temi Iu- 
«aris quedara fafeia a rolli tur, qua concha excitatur, varia 
lemma cuftodicns : JifC minima iiint , & comprellà , & Ul* 
mi remina emulantur * 

No» i fola V Ulivo, tbe fatto arido,* fecco tronco get- 
ti la radice di nuovo , e crefca sn rami , infrondi , & un al - I 

itero divenga. Fot facete 



Che già Romol nell’ erta 
Del Palatin ridde eoa chiara fede 



Ovid. Me- 
ta morf. lib. 
If . traduz. 
Marcò. 



Far irondi l’afta fitta , e tenerla erta 
Non ferro , ma radice nuova al piede » 
Ch’ afta già nò» ma arbor con piegati 



Rami era improvifa ombra à gli Ammirati • 

Avendo il Sig.GiofeJfo Bacciocbi gettate alcune lamine , 
ò forze di Cipolla fquilla dentro 1 ’ aceto , dopo averle quivi 
lafctate alcuni giorni , le trajje fiori , * gettò fenza avervi 
alcuna attenzione in un' angolo della fianza terrena , nella _ 
quale all'ora trovavafi • Fajjati due , b tri mejì , nel corfo de 
quali non ebbe mai alcuna rtflcftone alle lamine , à forze get- 
tate, ebbe occajìonc di rientrare nella medefima Jlauza, e vol- 
gendo à cafo lo /guardo d quella parte , & a quell' angolo ( 
dove aveva gettate le lamine , vide con meraviglia , ebe quel- 
le non foto non erano imputridite, ò fracide, ma che confervato 
avevano it primiero vigore , e mantenendoli come prima vege- 
te , e vigorofe , avevano aafeune d' ejje figliate altre picciole 
Cipolle , le quali forgevano dal fondo di tiafcuna lamina . In 
alcune vedevanfi due Cipolle gt a compite, e perfette: m altre 
una fola : in altre appariva folamente un ptcctold mcomtucia- 
mento, una picciola orditura delle medejtme . Parve al Signor 
Bacciocbi degno di coi\fider azione il fuccejjò : pemà raccolte 

Cg i quelle 
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Tab 4 quelle dà terra , e cbuife dentro una fiutola , /<? mandò H ca » 
Fig. Ù. ww » acctocbe avendole /otto gli occhi poteffì avere d' ejj'e 
un e fatta con fìder azione , e fù in tempo appunto y che io flava 
fcrtvendo quelle mie Cnnfideraztom ; oWf ne truffi Jicuro ar- 
gomento , che tn molte piante le parti ffcbiantate, e dtvtffe dal 
tronco y e dalla radice fi confervano lungo tempo vegete y vi ve 9 
e vigorofey e poljòno anche dopo lungo tempo gettare, e rami , 
e foghe y e radice , e divenire un intiera pianta » 

1" L' Helmontio parlando dell' Vfnea nel fuo Trattato de Ma- 
poetica vulnerimi curariorrc, tafctò ferino : Ufne? femen de 
C?lo cadit in agrum calvari? ; interdùm enim fpunia pluit, 
qux aurora dicitur; interdùm muciiago tenacior x quac fperma. 
fyderum vocatur, decidit. 

.. Gioanni Muyt Chirurgo Olandeffe nella Deca prima delle 

M ffue Ojj'ervaziom Cbtrurgice all' Offervaztone IV. prepone la cu- 
ra di un tal Vecbio ffettuagenariOy a cut,. dopo aver ffofferto do- 
lori ffp affino dici per longo tempo nel dejlro piede , finalmente fi 
fece uno t f ‘ocello,. il- quale avanzando/i di giorno ni giorno già 
oltrepaffava il ginocchio , & ojjerva , che Jù ricoperta tutta Ut 
parte interiore della gamba da quella tale lanugine , qup 
mucoris nomine vulgò venire folet ; e pofcia ffog- 
gtunge: sì bon? notp microfcopium tùm teni- 
poris ad manus fuidet, miras plantas cimi 
lìipitibus, foli js , floribufque con- 
cinno ordine difpofitas illic 
detegere potuiiTem , è 
crure hominis adhùc 
viventis 



vivcmis 

pullulantes, non aliter, qiiam Fungu» 
è terra provenire iblee •» 



CON.* 
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CONSIDERAZIONE 

SESTA. 

Kella quale, fctqlte le difficoltà , e data rifpojla, à gli » 
argomenti addotti in contrario dal Sig. frionfettt , 

Jì tnojlra con evidenza , efiervi tutta intiera 
nel J'eme la novella pianta , anche prima 
' che il fané fia gettato /otterrà. 

D Opo avere il Sig. Trionfetti riabilito il fuo fentimen- 
to intorno alla generazione delle piante, inoltrando, 
che h può avere in altra maniera , che dal feme la 
propagazione delle piante ; e dopo inoltrato , come potef- 
fero -eflter nate le piante di Tithimaio fenza opera di fernet 
ne le aivole dell orto della Sapienza in Roma, dove aveva „ 
egh piantati perl’ayanti alcuni ramufcelli di Tithimaio e pag ' 47- 
getuti ancora alcuni pezzuoli pur di Tithimaio, prende* à 
«onhaerare, fé veramente nel feme vi fia tutta intiera la_. 
novella pianta, come con tanta franchezza , dice egli, fup- 
pongono quelli , che diffendono la generazione di .rutti i 
viventi dal uovo: e dopo varie conlìderazioni finalmente^ 
conchiude , non enervi rutta intiera nel feme la novella Pag. ri- 
pianta . e lo prova primieramente, perche quel picciolo ger- 
che emudefi dentro i lobi di ciafchedun grano, non,, 
può dirli, cne fia la novella pianta, quando non è, che una 
P arte delia medefi ma, e farebbe, dice egli, fUma* 
to dahiiofo i un parlare troppo enfatico, appellatone tottui 
minori pam attrtbuta ; e tanto più nel noftro cafo, doviti 

qU ri P^ c '? ,a P a , rte r‘ tu . tra ' a P ianta è tozza, & indi din ta. 

Cm mai , die egli, granfe à fanro, di poter dillingue- 

Iltre di^rr JCC1 ° ° §C T '- e f °^ litr ' 1 ,ìo ri , i femi, e tane’ 
ta > Nninn C neceflar,e » P er formarne una intera pian- 
ori ola 3 ; C P * rò niuno potrà mai dire, che quel 

f rlj F CTme , fia tutta ,nrera ^ novella pianta. Cne f^ 
alcuno, fegue a dire, prcndelfe fondamento, di fupporre 

tutta 
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tutta la novella pianta dentro il Teme dalla fupporta gene- 
razione di tutti i viventi dall* .uovo, vacilla quello fuo fon- 
damento, quando .tante ragioni , & argomenti addotti in 
contrario, Ja rendono dubbjofa, & incerta » Che fé poi ap- 
poggiafsero aitò .quello fuppofto al fentimento, che elfi an- 
no intorno alla vegetazione delle piante, che altro cioè non 
fij, che un ingrandir#, uno iuolgerii, «in dilatarli la pianti- 
cella , la quale .dentro le foglie feminali fi chiude , vacilla 
ancora quello lor fondamento , mentre che non in «itti I 
femi la pianticella Irà le foglie fem inali fi chiude. £ rac- 
conta in prova di ciò , che fatta più volte olservaziono 
Dell ’ Aconito flore Delfìni j , ofservata cioè la vegetazione 
P*2- IP- de femi del medelimo, non gli riufeì mai , di vedere chiufo 
dentro le foglie (eminah il germe, e che dal feno d’ elfo 
fpuntafle la novella pianta . 

OlTprvò bensì, cne gettati fotterra i femi di quella pian- 
ta, lpuntano dà li à poco dalla terra, e s’ inalzano fopra d’ 
jun picciolo globo Io foglie feininali, di forma ovale, limili 
alle foglie di Mercorclb ; ma in damo poi fi attende, che 
dentro effe, e dal loro globo S'inalzi il tronco, fi alzino le 
ivi pip.jy.foglie IJabjli , cum fbì tjh nec rciollctta , »rrr involuta late» 
tent. Solo dopo lo fpazio d’un mefe lpuntano dalia radice 
le foglie vere, e ftabili dell’Aconito, fopra .di un gambo, ò 
follo , didimo dà quel primo, fopra di cui fi appoggiavano 
le foglie ferajnali ; e però, dice egli, le foglie datili delT 
Aconito anno il fuo gambo didimo dà quello, fopra di cui 
s’ inalzano le foglie (eminaii ; adunque non £ vero, che il 
tronco, ò germe della pianta fi chiuda Tempre tra le fo- 
glie feminali , 

Elàggcra ilbig.Trionfetti le difficoltà , che s‘ incontra- 
no à voler dabilire, che vi fia tutta intera nel feme la no- 
vella pianta , non potendoli mai dall’ occhio , anche di più 
purgata vifta , diftinguerc nel germe tutte le .diverfe parti, 
die fono neceflàfie per condituire una intera pianta ; e fi- 
nalmente concili ude, che quando folle vero, chiuderli tutu 
intera nel feme la novella pianta, e che altro non fia il vc- 
ptg.eo. gelare della nieddìma, che uno ingianoirfi , un fuogliere, 
un uiktarc le fi ic foglie, uno fpiegare i fuoi rami, un ma- 

nife- 
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nffcftare le nafcoQe file parti , ne feguirebbe, che nvai non* 
potrebbero degenerare ie piante - , ne mai potrebbe dal Te- 
nie di Papavero nafeere altra pianta, che di Papavero, dal 
féme di Lacuca altra - pianta, che - di Latuca’ ; e pure, cticc il 
Sig.- Trionfetti ,, per inlegnamento dii Antonio le Grand * è 
dtverfo cui forum negleélu r auf fole vitto , pianta fiunt degene- 
ret , & t» aliar tranfmutantur^ fic T rtttcum tn Loltum , Oc» 
etmum in Serptllum, Stfimbrum tn Meni am , Ordeum tn Ave» 
mm: e lo efprefse: elegantemente il Poeta ^ 

Grandia forfè qutbur mandavtmut Hordea folcir t 

Inffltx Loltum , dr Jleriler dominantur Avena •• 

In oltre all'autorità del le Grand’ rapporta il Sig. Trion- 
fetti diverte efpericnze, con le - quali; penfa di' provare , che 
portano degenerare le piante;, e tramutarti l’ une nell’ altre . 
Racconta primieramente d * aver feminati' alcuni grani di ***• 
fermento Ideiti, e mondi dà ogni e foranea’ midura ,. ed al-- 
nettanti grani di foio Loglio’ puro; e netto;, in due diverti 
luoghi, e nondimeno concorrendovi' il favore della Cagio- 
ne, (ì- cangiarono quali tutti 1 i grani' dei Loglio in Formcn- 
to Racconta pure d’ aver veduto nafeer dà Temi’ dell’Apio 
cólpo l’ Apio- volgare degli' orti,, dà femi del Dauco fccon. 
do di Plinio - là Pa.tinaca nlveftre ; e finalmente oflerva, che 
non fóio- per ragione deb fame, ò fia nel primo loro nafcc- 
IC, degenerano le piànte , e fi* tramutano l’ une - nell’ altre, 
ma' anche una tal mutazione fegue nelle piante già nate, Si 
adulte - , e racconta' d’aver vedute cangiate per la poca cu- 
ra’ avutane dal- Giardiniere alcune - piante - di' Menta acqua- 
tica, detta Sifimbro- dal Mattioli in Calaminta - montana» 

E qui' prevedendo la rifpofta ,. che - poteva efl’erdata, 
anzi' gli fù data: dà una- Radunanza) d’ Uomini' dotti , che fa' 
mutazione - del Dauco crifóo nella - Pàfonaca filvefire - .. della: 
Menta acquatica - nella Calaminta montana ,- non è mutàzio- 
ne fpecihca , poiché non - * trà piante di* diverta fpezie, et* 
fendo gì' una fpezie medefima il' Dàuco - crifpo, c fa Pa di- 
naca; filireiircy la Menta acquatica,, ò Sifimbro di Plinio, coi» 
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la Calaminta montanare però non deve recare gran mera- 
viglia, che l’una fi tramuti nell'altra, quando per una ta- 
le mutazione balta il foto cangiarli di alcune accidentalità, 
le quali poflòno molto bene cangiarli per la condizione di- 
verta del terreno, per la coniti tuzione oi verta dell’aria, 
della coltivazione : xifpomie, che quantunque non vi folte 
tra le accennate piante differenza fpecitica , e oiverhtà ef- 
fenziale, non potrebbe ne meno feguire la loro metamor- 
fofi , nè potrebbero cangiarti 1 une nell altre , quando ve* 
ramente vi folle nel teme tutta la pianta , poiché doureb- 
be elTere nel medelimo tempo nel teme piatita flore verti - 
culaio , non /piccato , che tale è il Silìmbro, & flore /picca- 
to, non verttculatOy clic tale 6 la Calaminta montana, il che 
non può non illinurfi allurdo, da chi è feguacc del vero. 
••• Quelle oppolizioni fatte oal big. Trionfetti per inoltra- 
re 1’ incertezza , l'opra cui caminano quelli , che penfimq: 
eflervi nel Teme tutta Ja pianta , fono veramente degne_^ 
della fua raolta.efpericnza>.e profondo Capere, ma noru. 
polfono. rimovenni dal mio Pentimento fondato sù l’ occUa 
lare infpe/ione , & evidenza de fenli , ypi Capete, che 



Lucrezio 
traduz Ma» 
auf: del Si» 
gnor Mar- 
chetti . 



nacque 

. • :» 

La notiti a del ver , dà. pruni /enfi. , 
K on panno t /enfi piai , fi non à torto 
Ripudiar fi 



* così diceva il vofiro illufìre Poeta Lucrezio 
lè anche poco dopo foggiunfe : 

ne 



il qua- 



Totrà mai la ragione ejfer b afievole 



I finfi à confutar , mentre ella è nata 

u : • . i 

* Tutti* 
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Tutta di i fcrtfit * quai fe non fon veri , 

». . . . ‘ li. 

Meflier è ancor , cb' ogni ragion fa falfa* 

* 

Mi aflicura adunque l’occularc infpezione , & il veri- 
dico tellimonio de’ fenfi , che vi è in tutti i femi la pian- 
ticclla fcminale. Si fchiudano quanti femi di piante fono 
capaci di eifer ricercati , & cfamiuati , e vi fi ritroverà in 
atutti la pianticella feminale : e fe à me Voi non volete^ 
predare tutu la fede, ne meno prendervi la briga di fchiu- 
dexe tanti femi, predate fede à quell' infigne Bottanico deli’ 
Inghilterra Gioanni Raio , il quale ce ne alìicura nella fua-. 

Moria delle piante al capo V. con quelle parole: In omnibus , 
qua un quota difcecui tdonef magnitudini* fe minibus piantiti am 11 * x * 
fenunalem femper inventa in nonnullis perfette effbrmatam , ut 
fartes etus omner nuda etiaxn oculis pojìent dtfeerni , & di. 
giti* ex invicem deduci , iti altjr minùr perfette , certe parte t 
esus non ita facile a me potuerunt dtfcernt . Predate fede all’ 
altro egualmente infigne , & illuftrc Bottanico Neemia-. 

Grcuù , la di cui Nototnia delle piante tralportata dal Fran- 
cete fpero di pubblicaro anco un giorno, con l'Aggiunta di 
alcune mie Ollcrvazioni. Egli adunque vi aflicura, che tut- 
ti i femi anno tré parti eliènziali , cioè ii corpo, la radi- 
cola, e la piuma. Oiferva pofeia che il corpo del grano in 
tutti i temi, anche ne minimiflìtni, lì divide in due lobi , 
cioè in due parti eguali , eccettuato però il feme del N'al- 
tnreio, il di cui corpo i divifo in più lobi, & il Fermen- 
to, il quale è totalmente indivifo. Olferua, che la radice- 
la è quella parte, la quale mediante la vegetazione li fà 
la radice della pianta : ette la piuma è quella parte, la 
quale nella vegetazione diventa il tronco, overo il corpo 
cella pianta . Oflèrva Umilmente non edere la piuma un cor- 
po femplice,.& intiero, ma dividerli verfo l ana delle fue 
citremita in più rami , di forte che ella alfomiglia ad un 
picciolo fiocco di piume . Olierva finalmente, che que’ ra- 
niicdli, che formano la piuma, fono eftremamente uniti in- 
ficine, & à prima villa non fe ne feoprono che due, ò tré, 

Hh iqua- 
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i quali rinferrano gli altri ; ma à.chi fi prende il penfiere' 
di fuilupparli , e fepararli , tutti compari (tòno Cotto gli 
occhi, lino li più nafcofli. Sono quelli ramicelli, che com- 
pongono la piuma altrettante vere foglie, di già ottimamen- 
te formate , e che (fanno così piegate dentro la piuma fin’ 
à tanto che pollano fpiegarli, e comparire. Ecco adunque 
come la radicola, e la piuma fono tutta la pianta; e per<> 
efsendovi dentro il ième di ciafcun?. pianta la piuma, e la 
radicola, vi è tutta la pianta* Che poi ha di. tutte le fue 
parti compita , può alUcurarfene clamino, che voglia of— 
fervare il progrefso della vegetazione in molti finn», come 
da principio vi dilli. Né deve recar meraviglia al ì>ig,Trion-' 
fetti, che quantunque fia di una eitrema picciolezza in alcuni 
femi la piuma, pulsano nondimeno dentro- elsa efservi tuw 
te intere, divife, di (finte, e non confufe le parti della-» 
pianta, quando egli è certo, ohe pt;l primo embrione, nel- 
la prima orditura del feto, alf or che il fuo quali invia- 
bile corpicciuoio eguaglia appena il* corpo d ’ una Formi- 
ca, come ofservò. Arinotele., vi fono tutte quelle divelle 
parti, tanto varie di forma, di mole, e di figura, le quali 
vediamo in un 1 Uomo di perfetta età, e vi fono diilinte, 
c non confufe, difpoife con ordine, e collocate in modo, 
che le une non fi confondano con 1* altre: e quantunque^ 
nel progrefso dell’ età , fuccedano Tante mutazioni rifpqtto- 
ad alcune parti none Telo, ma anche rifpetto al tutto, che 
il più delle volte non ravvifiamp ^Ji Uomini adulti per 
quegli llellì, che dà poi furono veduti, bambini ; e quantun- 
que fi aggiungano, ò per meglio dire, fi manifelfino a leu— 
ne parti negli Uomini adulti, le quali non fi (nani feil auano 
ne’ bambini , e molto meno colà nell.’ embrione del feto, 
nondimeno fi confiderà , che fia quell’ embrione, quel pri- 
mo germe tutto il corpo . Nell’ iftefsa maniera adunque, 
quantunque nelle piante nel progrefso della vegetazione-» 
luccedano tante mutazioni , e cangiamenti di parti ,, che 
non lafciano più rawifar la pianta adulta per quella ftef- 
fa, che (lavali chiufa la dentro il feme;. quantunque li ma— 
nifellino alcune parti , le quali non fi davano à vedere là 
dentro il ferne, non per quello però dobbkm dubitare-», 

che 
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che la- pianticella fami naie fiori fìa tutta Intera la pianta. 

Se mai cert’ uni» i -quali, fatto poco conto deli’ avvi» 
fo dato loro dal Poeta, all'oc che difse: 

* 2J coti qui non vi fermate in quejle 

■ Scorze di fstor , ma p affitte più innanzi} 

Chef' eJJervi altro fìtto non credejle , 

Ter Dio aurefie fatto pochi avanzi : 

-perciò contemplano folo al di fuori l’ opere della natura, 
e -non $’ inoltrano molto à dentro con le loro confidera- 
>lióni, «’ incontreranno à vedere una Rola , che fui na- 
tio fuo itelo abbia fatta pompa de fUòi tefori , abbia cioè 
'porta ‘in -villa tutta la vaghezza delle fue foglie, difficilmen- 
te potranno capire, che quelle tutte indente ravviluppate, 
-& unite fodero dentro quel piccloliflìmo bozzoletto , che 
-avevano poco prima veduto (puntar dallo Itelo , e pure vi 
r erano tutte là dentro dirtinte, e divife ; & il fiorire della 
■ -Rafia altro non fù, che uno fuilupparfi, un dilatarli, un’ 
aprirli , & ingrandirli di quelle foglie. Si come adunque-# 
nel bottone della Rofa, e lo rtelTo dite del Garofalo , vi 

• fono tutte le foglie fiavviluppate, & unite, che poi fpie|;a- 
te formano la Rola, -onde non può negarli, che quel pic- 
ciolilliuio bottone non fia una intera Rofa , un’ intero Ga- 

' rofalo, così parimente nella pianticella feminale vi ftanno 
sviluppate , e raccolte- tutte quelle diverfe parti, le qua- 
li pofeia fuiluppate, e fpiegate formano tutta la pianta, e 

• però la pianticella feminale è tutta la pianta. 

Una limil cofa -offervò il dottifsimo, e diligentiffimo 
Suvamerdamo accadere negl’ infetti, e nella ftefla maniera-. 

- ‘averli quelle diverfe loro mutazioni, per le quali prendono 
le varie fembianze di Ninfa, Crilaiide, Attrelia, e tarfal- 

• la ; e però diceva: Hec metnbrorum explt catto, qiuc tu vermt- 

- calo, & Eruca contmgit , e/l tpfuui tnfeilum Cub fpecte Kymplja: 
t fatene: anzi fgggiunge ; -Nqp li tramuta la Ruca per dica» of di 

v . .Hh i . qual- 
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qualche ftrana Metamorfofi in Ninfa , fti explic/tnt fui cor* 
fu fruii membra ante latitanti a fit Kjmpba : e non fi tramuta 
gii quella Ninfa in Farfalla, ma l’ itleflà Ruca, la quale-» 
deppolla la fpoglia, e manifeilate per mezzo dell'augmen- 
tazione le lue parti diventa Ninfa , 1 ’ iflefla trotrvfis ente* 
rorum membrorum rudi menni antmaleulum fit afatum . Nella 
maniera adunque, che quel picciolo verme, che fi fchiude 
dal feme, fenz’ altra aggiunta di parti, ma col folo mani- 
follare , & ingrandire le fue, divien Farfalla , e però tutta 
la Fafalla è lo Itelfo verme ; così parimente il cangiarfi la_» 
piuma in tronco, la radicala in radice, fegue col folo fuol- 
gere , ingrandire , e manifeflare le nafcolle parti . Vi è 
adunque nel feme tutta intera la novella pianta, anche pri- 
ma , che fia gettato fotterra » 

Si conceda pur anche ai SignorTrionfetti , che non vi 
fiano nei feme di tutte le piante le foglie feminali, ò pure 
fc elle vi fono,, che non fiano fempre difpofle in modo, che 
chiudano dentro fe la pianticella feminaie,. poiché dà ciò 
non fiegue , che non vi fia dentro il feme la novella pian- 
ta, la quale può eflervi nel feme, e non dfere cuftodita, 
c rinchiufa trà le foghe feminali . Se fi getta fotto terra , 
come io vi. dilli, il grano della Fava , vedrete fpuntare dal 
medefimo la radicola , alzarli la piuma , e cangiarfi quella 
in radice , e quella in tronco ; ma non vedrete mai alzarli 
fopra terra le foglie feminali, le quali non vi fono dentra 
il grano della Fava; ne meno i lobi del grano fi- tramutano 
in foglie feminali , come fi tramutano ne femi del Melone, 
della Zucca, dell’ Angurie , anzi in alcuni femi vediamo 
le llefse foglie feminali piegate, e ravviluppate formare if 
corpo del grano. Perche nondimeno nella Fava, ne’ Lupi- 
ni , c negli altri legumi non vi fono le foglie feminali , nè 
quivi i lobi del grano fi tramutano- in foglie feminali, non 
ne fegue perciò, che non fi chiuda dentro elfi la pianticel- 
la feminaie; poiché di fatto vi è dentro quelli Temi il tron- 
co, e la radice, e in confequenza tutta intera- là pianta-.,, 
potendoli avere,. & avendoli in fatti tutta intera la pian- 
ta fenza le foglie feminali, le quali non fono parti efsenzia— 
li della medeuma* E quantunque la novella pianta ritragga 

dalle 
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dalle foglie feminali molti vantaggi , e molte utilità, non 
fono nondimeno parti efsenziali della medesima, e può ave» 
fi forza efse tutta intera nel Teme la novella pianta : nello 
ftefso modo, che le due membrane-, le quali ravvolgono il 
feto , e la placenta , quantunque (ìano molto necelsarie al- 
feto, per le molte utilità, che gli recano, nondimeno non 
Cono parti efse n-ù ali dei tnedelimo, e però può averli tutto 
intero lènza efse il feto. 



Dilli, che fono molti i vantaggi , che ritrae dalle fo- 
glie feminali la novella pianta , de quali avendo afsai dif- 
Fufatncnte parlato nelle mie Ofservazioni intorno alla No- 
tomia delle piante del Greuù , folo qui brevemente vi rac- 
corderò , che li prepara dentr* efse 11 primo alimento del- 
la novella pianta , all ’ or che non efsendo per anche pro- 
fondata dentro terra la radice, non può per mezzo d’ efsa 
.riceverlo dalla terra . Servono in oltre à cultori ire , e ri- 
parare dall’ e (terne ingiurie della terra, e del Cielo la mol- 
le , e delicata piuma , (ino- à che fatta vigorofa , e robulta 
pofsa relfillervi, e ripararli dà fe - Quindi è che le foglie 
feminali al primo incominciar della notte , per nafeondere 
la molle piuma , e difenderla dall * ingiurie dell ’ aria , li 
chiudono , e ferrano, (ì riaprono pofeia, e li fchiudono a! 
primo comparire, ciré fanno fopra terra i raggi del Sole, 
& allontanandoli fune dall’ altre lafciano feoperta la piu- 
ma , & io libertà ai faziarfi dell’ ancor tenera luce del So- 
le, il di cui raggio fatto pofeia focofo, e cocente, all’ora 
per riparare dalle sferzate la delicata piuma , fi rivolgono 
le foglie luminali ora fopra di un lato , ora fopra del? al- 
tro, e tal volta piegano al di dentro la loro cima , for- 
mando un nafcondiglio , dove quella fi appiatti . Quindi à 
poi , che la natura provvide di foglie feminali folo quelle 
piante, la piuma delle quali è eftremamente delicata, e in 
confequenza bifognofa di riparo, all’or che ufeita dal feme 
fi alza fopra terra ; e però ne ’ legumi non fi cangiano in-, 
foglie feminali li due lobi del grano, perche in efli la piu- 
ma è più robufta, & atta à refiftere, e ripararli dà fe; e 
quantunque ne Fagiuoli , e ne Lupini i due lobi del grano 
prendano qualche mutazione, per la quale pare, che pren- 
dano 
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dana falche apparenza di fogiié remina 11, nondimeno nòli 
4ì /pianano, non fi dilatano, non fi tramutano in foglie_>^ 
come fegue ne femi delia Zucca, del Melone, della Angio- 
ina ; anzi perche forfè la piuma nella fava è anche più re- 
fluente, che negli altri legumi, perciò nella Fava i due lobi 
del grano ninna mutazione ricevono , rimangono uniti , 
ricoperti delle ior pelli, nè fi alzano fopra terra , fi dila- 
tano fol tanto, che polla fuor d’ dii folevarfi la piuma ; « 
però fi poflcmb, -dopo afri fa fuori del grano la pianta, le- 
gare i due lobi r lènza cne ne rifenta quella alcun danno, 
è pregiudizio , pòrche non avendo bifogno la piuma di 
riparo, e ricevendo già l’alimento per mezzo della radici 
•dalla terra, niun’ utile più ne ricava dà elli. 

- Quantunque adunque offervatfe il Sig. Trionfetti , alzarli 
un’ altro fido dalla radice dell’Aconito ‘flore dubbimi, prima, 
■che avefsc la piu «a /piegate , e fuvikippatefopra il primo 
4e fue Toglie, lu tami, nc.n perciò fegue, che non vi fia_. 
rientro il tènie deli’ Aconito tutta la pianta . Quel troppo 
grinta ticctMmènee foturtare, che fece ila uno dei iati delta 
radice il nura-o tronco, ò Itelo nulla ferve perefcluderedal 
feme rieU’Aconiro ì’ intera pianta, quando per «nervazione 
idi Giovanni Ha vino ad radiar luterà focati A uni infìmum taulem 
fingulà a>wT nov i germina repirllulatn. E proprietà di que- 
lla pianta gettare nuovo furto dai lari-delia radice. Abbia- 
mo veduto gli anui partati i vermi da feta, fpfegar l'ali, e 
■prendere la ièmbiajva di Farfalla prima , che prela avetftv 
»o la formale fembianza di Ninfa, e Grifalide, e per que- 
llo forfè non fi chiude fotto le fembianze di Ninfa la bar- 
fella-* ?• • 

l i*.t 8i conceda finalmente al Sig. Trionfetti, che fuppofta 
fi’ efifiema di tutta la pianta nel grano, ò feme non potrà 
.'mai dal feme del Papavero ru /cere altra pianta, che ni Pa- 
pavero ; poiché di. fatto non può nafeervi altra pianta, non 
•potendo!) mai avere prova convincente, che dal tènie ai una 
•pupta r»e Ila: nata un’ altra diverte ; e so che ne meno Voi 
accon Tenti rete al fentimento di Antonio le Grand’, che per 
negligenza rie Coltivatori, per di detto del terreno portano 
•degenera qe.oa| loro feme le. piante;, c tra impani il For- 
u mento 
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incito, il Loglio , r Ocimo in Serpillo , 1* Orzo' }h A vena fi 
e qui Qliervate, ,yi prego, il modo, con cui parla il Poeta^ 
la di cui autorità rapporta in, fuo favore ; il le Grand; j £-■» 

gli ÓÌCd tW-r.-' •»., v;* i ; ""2 . '■ :«* 

Grandi a fppè qutbur mandavmus fior dea fnkif ,< 

‘ . • r » . . j 

... Infili » < Lultum , & ferilet dominanti*? Avena 

. .v* .. . , v.’ • ty:. v. - i » , »»v V i 

Dice, che fù fqpra fatto l’Orzo forninato nefolchidaifat 
copia del Loglio, «.dell’Avena , non ché fofle tramutato P 
Òrzo ip Logliose Avena : dice domtnvitur Averne , npn tronfi 
mutunt nr m Alienata « f^pn vi fia difearo udire quelli verfi 
del Poeta, tradotti dà And rea Lori, Piangevano, Voi lo Ca- 
pete, 'Mena Ica, e Mopfo la- morte di Dafni loro amico, e pe- 
to Mopfp dopo fpiegate le belle dori, delle quali era egli 
Adorno, così feioglie la voce al apula*. 



i r 4 

.) \ * l 
# *1 



i • 3 



r K. • . t r i i 

Tal fofii Ó, Dafm à tuoi la gloria in terra , 

... • ' ; v , 'i\ V- x>. !> ' • 

Ma poi cb’ tl fato a lor t" involò , Pale t 

' r v :• . i 

£/ finto Apollo, anno lafciato i campi 9 

: ‘V • . J , . - ». l ì • * . * 

E quante volte in, ejjì , e Orzo , e Grano 

. • *•*'.- » , • > • 

Avtam gittatt , /« cambio et anno refo 

>i. 

Sterile Avena , e /òz.zo Loglio inficine; 

E im wee di purpurei Harcifi 9 

* - i ■ 

£ bianche Rofe à noi la terra 
Acme f pine t e venenofi TaJJì* 



AndrealoT 
ri -Ecloga 
Quinta ; 



Eccovi adunque, che non à fentimento del Poeta info- 
gnare, che fi tramutino 1’ Orzo, & il Grano in Loglio, & 
Avena, ma che non germogliavano dalla terra i forni dell’ 

Orzo, 
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Orzo, e del Grano, ma in loro vece quelli del Lòglio, ' 
dell' Avena, fi come fpuntavano dopo la morte di Dafni 
dalla terra in vece di Rofe , e di Narcifi acute fpine , c-. 
venenofi Tafiì. E qui à me pare molto a propoli to quel tan« . 
(tifi. Flint. to , che fopra ciò fcriflèGio: Raio. Hec entm /equi tur, quia 
lib. i.Cig.frequenr loltum tn trinco niffceretur , trtttcum tn loltum mu- 
li* tatum fuijjfy fcù ex Mi j fìntine trtttcum enatum, potuti enti* 
ex loltj fonine t t * agro fupertore anno reJidao y loltum ortri . 
Cosi parimenti (lima, che l’ Ègilopo nato in gran copia in 
un Campo, dove fidamente era fiato feminato tormento , 
tvfiut Egtloptty non tritici femint ortgtnetn fiotta debuertt , po- 
tendo i? feme dell’ Egilopo durare folto terra per tntegrum 
btennium ; e finalmente conchiude k> ftefio Raio, che quan- 
do anche fiano vere alcune mutazioni di piante , quelle li 
anno folamente rnter finite cngnatar ì & etufdbn generi! par « 
ti et pet, quafque nonmlHt fìrta ftè {pene diffcrey non concedenti 
re deve fprezzarfi l’ avcjtjmcnto tjd £ennerfo, il quale do- 
po avere raportate aldine fuppofte mutazioni di pianto » 
conchiude: i in re tamen pidend/mi , pie quii deciptaiur t 

Cr piantavi , qua ex femtne diti altctibt latente tn terra prò - 
< • ipcnity ex degenerattone alienar provetuflfy putrì. Moffojdallc 
' .» dotte riflcllìoni di queffi due grand’ Uomihi io penfo, che 

non pollano degenerare le piante, e tramutarli ì’ una nell’ 
altra, fc non quelle, che lono di una medelima fpezie , c 
tra le quali non vi è differenza elle n zia le, c fpecifica, ma-, 
folo fono per qualche acddentalità diverfe , e diftinte, po- 
tendo loro accade^ qualche accidentale alterazione dalla-, 
diverfità del terreno, dalla coltivazione, dalle imprcfsioni 
dell’ aria , ma una mutazione fpecifica , & ellenziale non-, 
può loro in modo alcuno accadere, ne mai potrà dal feme 
delle Fave nafeere altro, che Fava, dal feme del tormento 
altro, che Fovmento, dal feme dell’ Opio altro, che Opio. 
Sciolte per tanto le difficoltà, e le oppoljzjoni fatte dalSig. 
Trionfetti cótro la fuppoffa efillenza di tutta intera la pian- 
ta dentro il Teme, e in confequenza tolto di mezzo 1’ in. 
toppo, Che mi aveva ritardato dall’ intraprefo camino, tem- 
po farebbe, che io mi rimctteflt sii la fmarrita llrada, pren- 
dendo ad «familiare come, e dà chi là dentro l’uovo fi la- 
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trori T Embrione, la prima orditura del feto, fi generi il 
nuovo vivente, fenon limati neceljario primardi porre-» 
fotto la vedrà cbnódefatione i divèrlì pareri , le contra- 
ile opinioni , che anno avuto in ogni tempo Filolofi , e-» 
Medici di gran «grido intorno alla generazione del fe- 
to, prendere lotto gli occhi , & efaminare quella 
moltitudine infinita di minutiUìtni vermi , 

. dà quali pretendono il Levvenochio, Se 
altri , che abbiano la prima loro 
origine tutti gli animali di 
qualfìvoglia fpezie, e 

-Cercate, fe veramente fia vero, che dà efli abbiano tutti 
ì viventi la prima loro origine, poiché pollo, che 
• ' fòfle vero, come fuppone il Levvenochio, che 

1 quelli vermi fodero il primo rudimento \ 

4- - la prima orditura del corpicciuolo ’«.>.■ ;• c 

-no » . di ciafcun vivente, farebbe , r • 1 . 

i i : inutile fatica il cercare, - 

^ j . . » . come , e dà chi 

là dentro E uovo li lavori il feto, quando quelli fuoi ver- 
mi li fu ppongbho immediatamente lino dà principio crea- 
ti dà Dio, e in confequenza la loro produzione nonà , 
opra di alcuna caufa ftlica, ò di agente creato. 

' 1 Stimo però , che udite le sformate colè, le , 

.»•* - quali egli li finge di quelli fuoi 

; > ' vernai. Voi non averete dif- 

. . .i . • • • ficoltà di icance- 

ideimi , eflère non falò molto lontana dal vero I* Ipo- 
. teli del Levvenochio intorno alla generazione 
... de’ viventi , ma che fino ad ora non è 

. ufcita dà mente d’Uomo intor- 

:: : .. no à ciò opinione la più 

fantafiica, e lira- „ -, 

. volta. 



tyy 



1 



CONSIDERAZIONE ; 



SETIIM A. 
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Si efponc la opinione del LevvemcbtOy & d'altri , intorno 
alla generazione degli animali e parimente tl /en- 
ti mento di Samuele Mori and intorno alla ge- 
i aerazione delle f tante *■ > 



D Ovcncfo io porre fotto la voftra Confid emione Ik* 
ftrana opinione dei Levvenochio intorno aita gene- 
razione degli animali , è ncceflano r che ió:vi pre- 
metta la notizia , cornei diè (vanto quell’ Damo di avere 
vetri di tanta perfezione r che fiapravantaflèzo quanti mai 
ne Hano (Iati fabbricati .dal famofo Euftachio, dal Campa- 
na, e dall’ Hoochio, e chépartitxflarmente ingranditfero di 
una tal maniera gli oggetti, che per mezzo d’erti fe gli ren- 
dertero vifibili , e fendo ili non foie le particelle minime def 
mirti , ma anche i più 1 minimi componenti le fteflc minime 
particeli: vantando di piùd’effer giunto co’ Tuoi Micro- 
feopj .a d ifpiare fi à dentro nel midolfio, ò-fia. nell’ inter. 
no de corpi, che vi potè feoprire una moltitudine infinita 
dj cofe, imponìbili per altro à vederti, & à manifeftarfi ad 
occhio umano, e particolarmente una moltitudine di ver- 
mi di tanta piccolezza che un’ mìllione di erti infiemo- 
uniti appena giunge,- diceva egli, à formare una molecula 
^ eguale ad un picciolo granello di arena: Dopo d’asvere ad- 
unque feoperto. etlervi una moltitudine infinita- di quelli 
vermi in diverfi corpi,, e liquidi,- e folidi, pensò di vederli 
ancora nel Teme di alcuni animali r anzi. di molti quadru- 
pedi, infetti , e pefei, & anche nelfemc del Uomo. Nel 
Teme de pefei pensò di vederli ; in tanta copia ,, che fcrilfe 
alla famofa Società reale d’ Inghilterra, averne oflervato 
ne latti, ò foni di un Merluzzo numero maggiore, ai quel- 
lo fia il numero degl ’ Uomini fqpra la terra , e pensò di 
fortenere quella fua cotanto ardita propolìzione ,, col mo- 
• il ftrare 
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ltrate la ttecdfità, & Wlpgno-, qhe vi $ di moltitudini 
cotanto eccedente di vèrmi , per fecondare ia moltitudine 
quafi eguale dell’ uova, «he pongono quedi pefei . Scopèr- 
ta quella moltitudine infinita di minuiilKmi vermi galleg- 
gianti nel liquido femedemafehi di qualfivoglia fpezie, di- 
me» averli dà quelli tutta l’attività, ò ha la fecondità del fe- 
- me de niafchi , maggiore, ò minore à mifura della loro 
maggiore, fr minore vivacità , •& agilità ; poiché per efso 
anno vita quelli vermi ,« lo ricava dal loro bulicare den- 
tro il fluido, dentro cui galleggiano ; qual bulicare oflcr- 
vato, mercè de fuoi finilfimi vetri, dimò Tuffici ente indizio 
di vita, llimando egli infecondo il feme di quei mafehi, li 
quale fia totalmente privo di quelli vermi, ò fi ano i vermi' 
languidi, deboli, e per cosi dir feraivivi. Li ra figurò Corni- 
gli anti alle ferpi , & anguille, poco differenti gl’ uni dagl* 
altri, quantunque provenienti dà aninuli di diverfa fpezie. 
Altre volte però li xalTomiglia à parti informi delle Rane, 

l ' - li*. . - ' 1 * . i,3 ^ 

Che nafeon dà principio fenza piedi 9 
E poi gli t tcqttijlan * atti al /alto t al nuoto • 

•‘.è-’* 

Si perfuafe finalmente , altro non elferc quelli piccio- 
liffimi vermi , che V orditura , ò fia i primi minutilfimi (la- 
mi per l’orditura del nuovo vivente ; anzi 1’ iddio viven- 
te lavorato con miiiutiiTimi dami dentro i vali (perniatici 
del mafehio . Sdendo pofcia quedi minutilfimi dami , ò fia 
queda invjfibile orditura del novello vivente, ricoperta di 
lottililfimc pelliccile, per ragion d’effe prende fembianza_. 
di verme: e però (labili , edere quedi minutillimi vermi il 
primordio Semi naie di ciafcuno animale, anche del Uomo, 
tutta manifattura del mafehio, fenza che vi concorra effi- 
cienza alcuna della femmina, la quale nella Tua ipotefi non 
contribuifce alla generazione del nuovo animale, che luogo 
opportuno, & alimento proporzionato. 

- Udite, come fpiega egli la generazione degli animali. 
Li didingue in ovipari, e vivipari. Negli ovipari penfa_. -, 
che afperfo I’ uovo dal feme del mafehio, come fegue or- 

li 2 dina- 
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diruriamente ne’ pefci, fé accade , che uno di quelli mi** 
nutillìmi vermi giunga ad internarli nell vovo, e pofarlì in 
tal (ito , in cui porta avere adagiato covile, e conveniente 
alimento, comincia quivi à vegetare, ad ingrandirli, e de- 
porta l’ edema fpoglia di verme , comincia à manifdtare, à 
fuolgere tutte le fue parti, nel modo appunto,; che vedia- 
mo, deppofta la prima fpoglia, cangiarli:^ Bachi dà feta,? 
& altri infetti in farfalle ,e però per erto evvi anche pri- 
ma della covatura tutto intero, e formato il nuovo anima- 
le nell’ uovo, quantunque folo manifefti fe fteflò, e fuolga 
le fue parti dopo la covatura. Negli animali vivipari po- 
fcia,( ne quali nega , averli l’ uova , non avendole mai po- 
tute vedere , die’ egli, con tutta la perfezione de' fuoi mi- 
crofcopj pensa all’ora concepire le loro femmine , quan- 
do uno, ò più di quelli invilitili vermi, i quali furono ri- 
cevuti col Teme dentro la matrice, fi incontrano à pofarfl 
in tal fìto, in cui vi pofsano avere cibo ^ e vitto propor- 
zionato, figurandofi ,efservi à tal fine alcuni luoghicciuoli 
dentro r utero, ò nelle tube, atti à- ricevere quelli vermi* 
à cuitodirli , ad alimentarli . Apportati adunque in uno , ò 
più di quefti luoghicciuoli uno, ò più vermi, » attaccano, & 
unifeono, mercè di un loro fottiliilìmo filo, (quale, penfi» 
egli, efsere 1’ intrecciatura de’ vali mnbilkali ) alla matri- 
ce, e mercè d’ efso ricevono l’alimento : onde cominciano 
à vegetare, ad ingrandirli, à fuolgere, à fpiegare le ran- 
nicchiate, e nafeofte parti, quivi dimorando cimili, & in- 
volti nelle ftefse membrane , che li ricoprivano dà princi- 
pio ,e loro davano forma di verme, fino à che giunga iL tem- 
po, di fchiuderfi dà quelle , & ufeire alla luce . Sul 
primo vegetare però , fenza cangiar fpoglia , depongo- 
no la forma di verme , e prendono la forma ovale , 
-quale appunto abbiamo detto , averla il primordio femina- 
le di tutti i viventi. 

1 Se pofeia Voi P averte interrogato di ciò , che fucceda 
dj quei tanti vermi, i quali introdotti nella matrice , non 
•vi trovarono luoghicciuolo per la loro vegetazione, vi ave- 
rebbe rifpollo, die dopo efsere giti raminghi per qualche 
•tempo dentro elsa, ò per entro le tube, finalmente vi muo- 

; i jono 
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fono dffaitie. Vi aurcbbe però anche detto, che pófsot» 
fopravivere fette in otto giorni dentro la nutrice, fenza_» 
che liano potati in alcun luogo della mede fi ma, anzi avvio 
fato vi aurebbe, che non feguc il portarli del verme Tempre 
tempore cottiti , ma feguc alle volte alciini giorni dopo. Se 
in oltre gli averte, chierto di qual anima vivano quefti Tuoi 
vermi , vi aurebbe detto, viver efsi per un anima materia* 
le, e corporea, la quale anno dell* ftcfsa condizione, che 
H anno gli individui , dà quali derivano ; e lupponendo ao* 
di’ efso., averti nell’ Uomo oltre l’anima ragionevole. Imo 
materiale , incorporea, dà Dio creata, & imufa nel corpo, 
già condotto ad una tale determinata difpofizione, eperfe- 
zione delle Tue parti per la quale fia atto ad efequire le 
mozioni convenienti- al Tuo meccanifmo ,un' altro principio 
dì vita materiale, e corporeo , dà cui particolarmente le 
mozioni meccanicne derivano, additato nelle Scuole col nome 
di anima corporea, nega affatto, cftervi ne Vermi prove- 
nienti dall’ Uomo l'anima ragionevole, ma bensì Vi ammet- 
te quel principio di vita corporeo , che abbiamo comune 
con le bellie, per il quale (km fatti (imiti Jumenttt tnfipten~ 
ttbut ; la dove per l'anima ragionevole degradiam poco da- 
gl Angeli : & ip quella maniera 1» difende dalla calunnia-, 
addolcatali dal’Ponteckoe, e dall’Autore della Collettanca 
Medico-F ilìca, quali imputatogli avevano, che fi forte lafcia- 
to cader dalla penna , fperma oumanum parvtr puerults ejjc 
plenum ; proteftandofi, non avere egli mai ciò detto, ò fcric- 
to, dolendoli con tale occafione, che fodero malamente»» 
inteli i Tuoi feri tri , e llropiate le fue dottrine. 

Finalmente fe con curiofe. ricercagli averte addimanda- 
to , à qual fine cumulate averte tante migliaja di vermi in 
una gocciola di Teme la Natura, quando un fola, ò al più 
in alcuni animali fette, in otto badavano, perche concepii! 
fero le loro femmine, vi averebbe detto, eflerne primiera- 
mente necelfaria tanta moltitudine ne pefei, per la molti- 
tudine infinita dell’ uova, che pongono le loro femmine-»: 
rifpetto poi à gli altri- animali avrebbe penfato d ’ appa- 
garvi con la firnilitudine di ciò, che può accadere à tal’ it- 
ilo, che getta 11 e moltillimi Temi d’ un iftefla pianta dentra 
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«na ^cfiolk) buca fcavata denrrt>terta* rei quii caffi, àìcf' 
«gli ij hoit iiafce* ebbero tante piameyquanti furono i femf ' 
gettati , «infoio germogliarebbe quetleme , che primo a«> 
Vefie profondata dentro terra Ja radice . Non vi vedo fo- 
disfatto di quella rifpofia, Ja quale non rende ragione, per* 
«he fi faccia getto di unti vermi, ma perche di tanti, che- 
fi gettano, un folo fruttifichi ; « non folo vi vedo poco fo* 
disfatto di quella tifpolta, ma anche di tutu 1* idea , che: 
hi queft’ Uomo delia generazione de* viventi , «(Tendo ella^ 
piena di tante fconvenevolezre, che niente più ne anno le- 
Favole , che fi infinforo'i Greci , all’or che dieroad inten» 
dere alla credula gente, effere fiato innovato ii Mondo do* 
po tl Diluvio, e riparato 1 ’ uman genere dà Deucaglione,. 
c Pirra, col gettatu alcuni fafsi ’dierro le fpalle , e che ni 
oi eln jjmaUoni i.q ino iti’ - .» ' i- ì.jìv rf> 

u.i foo tfitfì fiorii per piani, t per colti ■rrsjjMi-: iwmcm 
►ii ' .j sr in^A-j , if.r.s r.- .a , 'Ih 

& tondo U fi» ai prefifla norma, ■' ’< 

' *. ’ o. ' ”>}•’ . j , , r ; 

Peppejla la durtztta, * fatti métti , 

•i» • *» - • j V « ’ ' J J * - . *#'I . i 1 . . » : 4 \ . , 

* j; : r Cominci aro a finir un altra forma , 

i ’ j i ■ '■* • .*. • . 

* J Già fcoprendfi e capi , f braccia , t coìti, 

* - * /Ed Uomini imperfetti una grati torma , 

e . l 

ò pure all’ or che diero ad intendere dà denti feminati dà 
Cadmo eflcre germogliata 

f:| - . . , . 

i. < 1 i.a notti meffe di Guerrieri armati. * ■ 

► -, ' v 

E pure quell’ opinione fd ricevuta con applaufó dalla 
reale Società d Inghilterra, e predo ad alcuni trovò tanto 
credito, che fù preferita à molt’ altre. Giorgio Gardenio 
fra gii altri feguirò quefta fentenza nella fua Teoria della_; 
gcnerazion de viventi, penfando «neh* elio, averfi da que-i 
fi» vermi ( l quali Gippone edere originalmente nei fonie di 
■ * tutti 
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Mtti r màrchi) la generazione di tutti giiariiroali » Npo* 
accorgente però al Le»venoch*o in ciò , elle riguarda lu* 
generazione vivipara, dimando, che fenza t uovo , denti* 
cui fi chiudano quelli vermi , non pofla averli la genera- 
zione, iinattóa in tal maóiejra la fentcnaa deli’ Arveo , che ,n 
fuppone la generazione di tutti i viventi dal uovo, col fen- 
timento del Lenenocfaio, die il prineipip ferainale di tut- 
ti i viventi fiano- quelli vermi. Pretende pofeia di appog- 
giate quella. Ipotdà con diAcerfi argomenti preli dalle, oiìer- 
yazioni del &ig. Maipighùr. e primieramente dall’ oliar vi- 
ziane fatta , ette vi ila l’orditura del feto nell ’ uovo , an- 
ette póma dalla cavatura r che apparifeano formate :tutee> 
ad un tratto iedi.varfe parti dei feto negli lletìi primi mo*> 
menti della covatura, kmizio manifello, dic’egii, che preelu* 

Sev aaoi /otto quella fpoglia di verme infierne (mite, C co* 
ne in un fafda ravvolte, create già da Dio lino nella ^ 
prima orìgine dpi Mondo: che appari fee l’orditura' dei fe- 
to fola «nenre nel uovo fecondo , che vuol dire in fua fen* 
tenza, dentro cui fiali pollato, dd infinvato uno de fuppo» 

Ili vermi , e perda cuc il luogo prccifo, dentro cui deve^ 
pollarfi il verme, perche divenga 1’ uovo fecondo, iia la_» 
cicatrice, non capace, fecondo elfo, che d’ un folo verme: 
che la tìgura di quelli vermi è conforme à quella orditura 
del feto, clic apparifee nell’ uovo dopo la covatura di po- 
che ore , della quale ne ieoe olfervazione il fopra citato 
Malpighio: finalmente pretende, Itabilire la fu a Ipotefì * 

r rcne con ella fi può render ragione molto facilmente del- 
moltiplicità de parti, e come nelle Galline, <& altri vo- 
latili, ex uno conti fi fecondino molte uova. Quelli fono i 
forti motivi, con li quali pretende il Gardenio di render 
plaiilìbile l’opinione dei Levvcnochio, intorno (C ) aila_» Q 
generation de J viventi, à quali. per dare maggior forza po- 
teva aggiungere l’ autorità del Sa Inulta: Ego futa vertati , & 

•non barn, ò pure quella di Giobbe: Dtxt putredini^ mater 
tue*, forar mea veruabus , ò finalmente quella di Ariftotev- * r ’“- 
le , il quale lafciò fcritto, conforma la parafrafi del Padre^i"^ 1 ". 
-Mauro : Quod fi bomtnes ,é* quadrupede! /ponti alt quando orti xu 
fuut ex terrafadt funi ex verme , & altrove, ollervò edere 
- - la-» 
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la prima orditura del feto poco difitni le nella 1 mole, 5 net* 
Ja .apparente ftrateura dà una formica, e poteva finalmen- 
te conchiudere col fentimento del Poeta, i c 

• « * y ’ ' 

K oh vt accorgete voi , cbenoijfam vermi 

b lati à formar l' angelica Farfalla ì 

• L’ idea , che anno quelli Autori intorno alla genera* 
«ione degli animali, cioè checoncepifcanole loro, femmine,' 
e divengano feconde folamente ali orche unodiquedi mina, 
disimi vermi, gettato col Teme del mafehia nella matrice, 
giunge ad internarli nel uovo, e pofarli in quel . irto, in cui 
può avere adagiato, e conveniente alimento, mi fa cadere 
in acconcio, il porre anche Cotto ia vollra confiderazione 
i’ idea, che,. hà .intorno. alla genprazion delle piante: Samuc- 
•lo Morlando, ili quale;4i mando aneli’ elfo, conforme.!’ in- 
•fegnamento dtd S*g. Maipighio > che tutto P artiheiofo la- 
voro de fiori ,' foitu: fxcuitaifaUr grana Jtt comparata: , e_» 
precifamentó acdocbe jinovape.ie parti organiche, che fer- 
vir devono alla generatone, nova: progignatur fptur , per- 
ciò prefe ad-efaminare., quali fianò veramente quelle parti 
del dorè, perle qual», fi. hàlargcnerajrione della novella pian- 
ta. Laidata adunque da parte la confiderazione del cali- 
ce, il quale ferve Colo à coprire, & àsfolienere le. altro 
parti del fiore * difèndendole tatto :il tempo, che danno 
•ravviluppate, e raccolte nel bottone, dagli oltraggi, chepo* 
-trian far loro il troppo caldo, ò. il troppo freddo, le lo- 
ftiene pofeia fviluppate, che fiano, obbligandole àdimora- 
xe nel fito più vantaggiofo per elle. Lafciata ancora da par- 
•te la confiderazione. delle foglie, delle quali fono compodi 
-la maggior parte de fiori, e recano loro tutta la vaghezza, 
Spendo , che dìe fervono alla cudodfa del cuore , c che-» 
fi prepara dentro elle la materia per la generazione, e fe- 
condazione eie Temi, e quella forfè anche, di cui fi deve-» 
alimentare il picciolo embrione della pianta, prende à con. 
fiderare folamente il cuore de fiori, &olfer va, che in mol- 
tifsimi fiori il cuore è compolìo di alcune fila . ò dami , à 
.ai ciaf- 
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ctafcuno de quali è attaccato nella fommità un granello, co- 
me 11 vede nel Giglio , nella Corona imperiale. Quelli pie- f 
doli granelli, quantunque paiano à prima villa un vero fé- 
me, e tali foircro creduti ancora da Plinio, il quale par- 
lando del Giglio fcriflè: C andar etus extmtit , folsjs forti nacur. 
tity & ab angu/lijr paulatm fefe in latitudtncm lux annota ,lib.n.c.V, 
effigte calatbt , refupinit per ambttum labri s, tentaque filo , & 

J emine fianttbut in medio crocia, nondimeno all’or che li con- 
fiderano con attenzione , fi feoprono edere picciole buccie , 
ò borfe , dentro ie quali fi chiude una minutilììma polvere , 
la quale ciafcun grano getta fuori , fatto che fia maturo , 
apprendofine Tuoi lati, come appunto fi approno nella feor- 
za, fatti che fiano maturi,! Pomi granati. Quella polvere 
è di colore diverfo in divertì fiori, in molti nondimeno è 
di una fomma bianchezza, e fi ralfomiglia alla farina, e però 
è detta anche dà alcuni farina ; in altri fiori però, cornea 
nel Tulipano, in vece di granelli, vi fono alcune guaine af- 
fai longhe, dafeuna delle quali è piantata fopra ai un’ afi- Trvol. 4. 
ta, ò gambo, il quale fi alza da l fondo, ò fia dalla bafe_* tig. j. 
del fiore, & altrettante fono quell’ alle , quante fono Ie_* 

t uaine, e fono anch’ effe, come le fila negli altri fiori, po- 
e ali’ intorno dello flilo. Quello gambo, ò alta quantun- 
que nella parte inferiore abbia qualche groffezza, e fia lar- 
go , e fpianato, è nondimeno nella fua fomità eltremamen- 
te acuto, e finifee in una punta, fopra la quale s’ impian- 
ta ia guaina . Sono quelle guaine vuote al di dentro , falvo 
che quando fono piene di polvere, ò farina, la quale get- 
tano fuori anch’ erte, aprendoli nei lati, quando fono già 
mature: H loro vuoto però è divifo in due parti , e for- 
manfi dentri elfe, come due ripolligli . Di quella polvere, ò 
farina, che fi chiude dentro i granelli, e dentro le guaine, 
fi fa getto dentro la tuba, ò fino, pollo nel centro del fio- 
re , & all’ora incominciali à far getto della polvere, quan- 
do apparifee nella fommita dello Itilo una creila \iIlofi_., 
la quale per ordinario in molti fiori fi divide in due parti. 

In altri fiori, il cuore de quali fembra un fiorellino dà fe, 
in vece dello (filo, ò tuba, fi alza dall'utero l’ago, il qua- 
le verfo la cima fi divide in due corna , che fomigliano 

K k quelle 
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quelle d’una Farfalla, e le aurete ofiervate ne’ fiori del Ga— 
rodalo. In altri fiori finalmente vedefi nella fonimi tà della* 
(li lo un picciolo fiocco, comporto di fottilidìmi fili. Anna- 
però il medclìmo ufo, la creila villofà, le corna, il fioc- 
co, e fervono à raccogliere la polvere gettata dà granel- 
li, e dalle guaine, e farne ficuro traggitto all’ utero. 

Stabilito, che vi è quella polvere, 6 ferina in tutti i 
fiori lì ferma il Morlando nella confiderai! one delle mede- 
Nella fua lima, e penfa con il Greuù [ il quale anch’ elfo avuta aveva 
Notoin.del ino ita confiderazione della medefima } che ferva principalmen- 
alCa^v te a ^ a fecondità del feme. Riprova però il fentimento del 
** p ‘ * Greuù , perche pensò fecondarli i femi delle piante dà que- 
lla polvere, fatta folummndò ctu fieni fupra exteriorem uteri 
fuperficiem afperfvme y per quafdam fctlicet fptntuofas emanano— 
nciy vel imp re/pone in energettcam , come fu creduto un' tem- 
po, e fi crede anche oggidì da alcuni , che fi fecondino 1* 
uova depefci. Riprova, dirti, quello fentimento del Greuù, 
e nega, che fi fecondino i femi delle piante , per folam ptd- 
vene afperfimem ; ma dimando, che ciafcun granello di que- 
lla' minutillima polvere fia un intera pianta , e paragonando 
anch ’ elfo i femi delle piante al uova degli animali , fup- 
pone fecondarli 1* uova , ò femi delle piante, all’ or che un 
granello di quella polvere , che vuol dire una di quelle-» 
pianticelle, fcendendo per la tuba ( che con tal nome chia- 
mano alcuni lo rtiio) alt’ utero, li infinita dentro il feme, 
ò uovo ; e però , die’ egli , altro non è il fecondarli i femi 
delle piante, che l’ infin varfi dentr’ertì una di quelle molte 
pianticelle , che feendono per la tuba all’ utero, nel modo 
appunto, che penfano il Levvenochio, Monsù Andri, & il 
Gardenio fecondarli 1’ uova degli animali, all* or che in- 
finvato denti" 1 elle uno de vermi fpermatici , vi trova luo- 
go opportuno per appiattarfu 

Si adopera pofeia il Morlando, per iftabilire quella-, 
fua idea, fe non con l’evidenza delle ragioni, almeno con 
probabili congetture. Riflette alla ftru t tura ,. che anno le./ 
fila , e li granelli , che fon loro appetì , & oflèrva edere 
eglino con tale artificio intorno allo Itilo collocati , e dif- 
porti,che ben. lì vede una tale filiazione, e difpofiiione,, 

elle- 
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(D) eflere (lata loro data, accìochc portano gettar faci!- j) 
mente dentro lo Itilo la loro polvere; come pure confide- 
xata la ftruttura, e Umazione dello ftilo, chiaro appari fee, 
eflere egli deftinato, per ricevere dentro di fe quella fotti- 
liflima polvere, e farle ftrada all’ovaia, ò Ha all’utero del- 
la pianta. Efamina qui di nuovo il cuore di divertì fiori, e 

f rani colarmente della Corona imperiale , & oflerva , cho 
'utero, ò Ila l'ovaia è nel centro del fiore: che dalla fom* Tavol. 4; 
mità dell’ utero forge lo ftilo, & uniti infieme in un cor- Fig.v. 
po lo ftilo, e l’utero, la tuba, e l’ovaia, prendono la figu- 
ra di un peftelIo:che lo ftilo è attorniato dà fri fili, à cia- 
scuno de quali ftà attaccatoli fuo granello; che le fila fono 
òifpofte in maniera , che portbno eflere facilmente agitate 
ad ogni lieve fcofsadi vento: che fono di un’altezza egua- 
le , anzi fuperiore , allo ftilo, il quale è tutto interiormen- 
te vuoto, e cavato: che alla parte di fopra dello ftilo vi 
è una creda viliófa : quefta creda villofa , la anale fi vede 
anche nel Convoluolo , in alcuni fiori , come detto abbia- 
mo è divifa in fottiliffime fila, le quali formano, come un 
•fiocco di feta , e lo potrete vedere ne fiori di Malva'; altre 
volte fi divide folo in due fila, le quali fono feparate, e 
riifgiunte , e rivolte all’ in giù , T una dà una parte , 1’ al- 
tra dall’altra, e formano come due corna. Quella creda-, 
villofa , la quale hò detto eflere nella parte fuperiore dello 
, ftilo, è difpofta ,&addattata per ricevere, e rattenere la— 

, polvere , all’ or che efee dà fuoi granelli : rattenerla dilli , 
fino à che cacciata dalla pioggia, ò dal vento, feender pof- 
fa all’ ovaia. Elimina dopo anche il cuore dell’ Aglio , e 
quivi oflerva, eflere l’utero di figura triangolare, nel di cui 
centro evvi inferto un breve ftilo, attorniato anche qui dà 
alcune fila , alle quali fono appefi gli fuoi granelli : che le 
fila fi alzano fopra lo ftilo , e fi fanno fuperiori al medefi- 
mo , "ónde polfono commodamente gettarvi dentro la poi- - 
vere : e finalmente oflerva , che lo ftilo di quello fiore non 
hà apice ,ò creda. Dà quelle oflèrvazioni fatte intorno al- 
la difpofizione , e turnazione, che anno nel cuore de’ fiori 
le fila, e lo Itilo, penfa il Morlando, avere un probabile-, 
argomento, per ittabilirc primieramente, che non ad altro 
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fine fia (taro porto Io (filo nel centro del fiore, 6 collocate 
Intorno ad elio le fila, con appefi i loro granelli, le no«u» 
perche quella minutillìma polvere, che gettan fuori i gra- 
nelli , fcenda all’ utero per Io Itilo , e vada ad infinvarfl 
nell’ uova . Secondariamente che le fila porte nel cuore de_> 
fiori , non fono ’-afi efcretori , e che non è il loro ufo dew 
parare il fluido alimentale delia pianta, feparandone le par- 
ti inutili, & efcremenrÌ7Ìe, accioche di quello già raffinato, 
e depuratoli generi, alimenti la novella pianta. Sarebbe 
flato, die’ egli, inutile, e fuori di propofito quel tanto è 
fi vario artHÌ7Ìo, col quale fono lavorati li granelli de fio- 
ri , quando elfere dovellèro riportigli , per nafeondervi fo- 
lamente, e cuftodirvi parti eferementizie , e di niun’ ufo. 
In oltre foggiunge: farebbe flato improvido configlio, tra- 
mandare quelli inutili eferementi all’ utero, là dove fi ge- 
nera la novella pianta , quandò eiitem mxas potiùr infera 
rent. Prende per ultimo due altre probabili congietture per 
jftabilire la fua idea, dà due offervazioni , la prima delle 
quali fi che diventa arido, e fi fecca Io rtilo, vuotate che 
nano della polvere le buccie, le borfe, e le guaine. La fe- 
conda o nervazione è intorno alla pianticella feminale , la 
quale dentro il grano è collocata Tempre in quella parte y, 
che è vicina all’ inferzione dello rtilo, & etfendovi un quali 
E invifibile forellino nelle feorze del grano, [ E ] penfa infin- 
varfi per quello dentro il feme la pianticella aggiungendo, 
.che nelle piante filiquofe , e particolarmente ne’ legumi , 
levandoli deliramente la foglia del fiore , fi veggono le_^ 
v filiquette, ò bacceletti ftrettamente ravvolti dentro una fot- 
Cile fogliolina, la quale in una delle fue eftremità fi divide - 
’i in varie fila cariche di polvere , & anno quelle fila una_» 
ftretta conneffione , eflendo validamente unite con un fa- 
feiodi fibre, collocatene! fondo dello rtilo, e penfa per mez- 
zo di quelle fila compartirli la polvere à femi, dentro i bac- 
celetti chiufi , e per parlare col linguaggio del medefimo, lì 
infinvano le pianticelle dentro l’ uova . 

Tutte quelle ofiervazioni però del Morlando , tutte_* 
le confideraz'onì dà dio avute intorno alla difpofizione , 
rtruttujra di quelle parti , che compongono il cuore del fio- 
re^,. 
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re, tutti gli argomenti prefi, ò dalla pofitura della pianti- 
cella feminale dentro il grano, ò dal forellino, che I» vede 
nelle feorze del grano, la dove termina la punta diremo^, 
della radicela , ò dal leccarli , che fà lo Itilo , vuotati che 
fiano di polvere li granelli , non pofsono mai rendere al- 
trui perluafo, che le minime particelle della polvere, fiano 
altrettante pianticelle, le quali gettate dentro lo Itilo, feen- 
dano per efso all utero, e vadano ad infinvarfi dentro l’uo- 
va, ó Temi, che quivi fi chiudono, entrando per quel minu- 
tifsimo forellino, che detto abbiamo, efservi nella feorza. 

L’ indurre , e vario artifizio , con cui fono lavorati li 
granelli , dentro di quali fi chiude, e ferra la fottiiifsima 
polvere, il getto delia medefima dentro lo Itilo, lo feende- 
re, cne ella fa dentro 1 utero, & infinvarfi nel grano, ci por- 
gono un fondamento afsa» probabile, per crenere, che ella 
non lìa un cirmolo , un aggregato di eferementi inutili, fe- 
parati dal fluido alimentale della pianta ; ma bensì un cu. 
•molo , un aggregato di particelle utili , e neceffarie , o 
particolarmente utili,eneceHarie alla feconditi de’ femi , 
alla generazione della novella pianta ; e che le fue minime 
particelle intimate nell’ utero della pianta, vi rendano fe- 
condi i femi, ò uova, che vogliam dire, nel modo appun- 
to, cne le particelle più fpiritofe del feme del mafeuio ne- 
gli aninuli , le rendono feconde , e fono il principio effet- 
tivo, di cui fi hi la generazione del feto ; anzi fono pron- 
to à concedere , che liccome tutto il lavoro, tutta 1* or- 
ditura del feto negli animali dalle parti Ipiritofe, & attive 
del feme del mafehio, come di principio attivo deriva, co. 
me a fuo luogo vedremo, cosi ancora dalie fottiiilhme par- 
ticelle di q idta polvere , influivate dentro i femi , provenga 
tutta l'orditura, tutto il lavoro della novella pianta, e che 
elle liano il principio attivo nella generazione della mede- 
fima: ma che le minutitfime particelle di quella polvere fia- 
no altrettante pianticelle, già formate, e lavorate, per mol- 
ti capi mi fi rende difficile, à crederlo ; nè alcuna delle of- 
fcrvazioni addotte dal Sig. Mollando , & niuno argomento 
prefo dalle fue olfervazioni lo prova. 

Il primo motivo adunque, che mi trattiene dal preftarvj 

tutto 
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tutto l’affenfo, egl’è il non averli alcuna olfervàzione fat- 
ta dai Sig. Morlando intorno alle particelle di quella polve- 
re, le quali ci afhcurino, edere ciafcuna di effe una minima 
pianticella ; anzi tutto il contrario la diligente infpezione, 
& il rigorofo efame di effe fatto dal Greuù , e dal Came- 
rario con eccellenti microfcopj , non puote Scoprirvi inta- 
gliata, ò fcolpita la pianticella; e quantunque riefca difficili Ifi- 
mo fcoprire la loro figura, unto elle fono finiffime , e fot- 
Nototrvdeitiliffimc , apparvero nondimeno à gii occhi del Greuù di fi- 
le Piaat. C.gura rotonda, e convella, che vuol dire molto lontane ad 
V. avere la forma, e figura di pianticella. Il fecondo motivo 
fi è la difficoltà , che s’ incontra nello ftabilire, che vada- 
no ad infinvarfi quelle pianticelle dentro il grano, per quel 
picciolo fiorellino, che abbiamo nffervato effervi nelle fcor- 
ze : nè l’ effer pollo quello fiorellino quivi appunto , dove.* 
termina la punta eftrema della radicoia, pare diffidente mo- 
tivo per reftar di ciò perfuafo , quando che la picciolez- 
za di detto fiorellino, pare , che non fia capace à dare 1* in- 
Notom del§ r ®^"° pianticella ; e che abbia precifamente quel tal 
le Piani, hto, può avere molt altri fini. Pensò il Greuù cflerfi fat- 
Cap.,1. ta dalla natura quella apertura nelle fcorze del grano, (F) 
■p acciò che pereffa abbia l’ ingrelfo I* aria, unto neceffaria 
r per la fiermenuzione di quei fluidi, che dentro il corpo del 
grano, e dentro la pianticella feminale fi chiudono. Il Sig. 
Malpighio , il quale avendolo offervato un poco più fenfi- 
bile nelle fcorze de legumi , Io chiamò feneilrella , pensò 
«fière fiata fatu, accioche getuto il grano fotterra per eflà 
alla radicoia l’umido alimenule fi porti, e l’embrione del- 
la pianu, ravvolto trà lefue membrane, riceva come l'em- 
brione degli animali in due modi diverti l’alimento, dalla 
placenta cioè, per mezzo de vafi umbilicali, e dalla terra 
mediante la rad cola, quafi fucciando con le labbra: che 
appunto il nudarti, che fa la pianticella dell alimento, che 
le viene dalla terra, corrifponde al nodrirfi, che fà il feto 
fucciando con le labbra, e la nutrizione, che fi fà nel feto 
con 1* alimento , che dalla placenu per i vafi umbricali le 
viene, corrifponde al nodrirfi, che fà 1 embrione della pian- 
ta con l’ alimento, che dà lobi del grano per i vafi umbi- 
licali 
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Xioàli le viene . Se mi permettete pera , che io aggiunga la 
mia congettura, io cre.io, che fia ilata fatta queta aper- 
tura nelle fcorze del grano, acciocneper ella abbia la ra- 
dicola nel primo fuo vegetare aperta , e pronta la ihado_. 
all’ ufcita, perche per altro correrebbe rifchio di fenlibile 
otfefa, fe dovelfe con violenza farli ftrada, lacerando le pel- 
li, ò ficozze- del grano * 

Un’ altra conlìderazione finalmente fatta intorno alla 
pianticella feminale , mi fa fofpendere l’approvazione al 
fornimento del Morlando , la confiderazione cioè, che i lobi 
del grano, e la pianticella feminale anno tanta connelfione 
tra loro, e fono di tal maniera uniti infieme , che ben fi co- 
no fce elsere 1 lobi del grano, le non una parte efsenziale 
della pianticella feminale, almeno una appendice necefsaria 
della medefima; onde fi rende molto probabile, che l’or- 
ditura della pianticella feminale, e quella de lobi del gra- 
no fi abbiano ad un tempo Itefso , e non che la pianticella 
vada à chiuderli nel grano, dopo formato, che egli fia, e 
formati idue lobi, che lo compongono. 

Date meco un occhiata , Eccellentiflimo Signore, alla 
pianticella feminale, e fciegliete per una tale ofservazione, 
una grofsa Fava , e con la fcorta del Greuù , dopo levata., 
quella fiottile pelliccila, che tutta efieriormcnte la copre* ' 
e copre ancora tutti all’ intorno i lobi del grano, ofservate 
in elsa il parenchima , & if corpo interiore , le due parti 
limitari cioè, delle quali ciafcuna parte organica della pian- 
ticella è compofta. Ófseruate come la foftanza parenchima, 
la quale è difiribuita in tutte le parti della pianta , quan- 
tunque in proporzioni ben differenti , altro non è , che una 
ferie moltiplicata di picciole botticelle , ripiene di un fugo 
particolare , il quale quivi fi cufiodifce per la vegetazione 
della novella pianta-Ofservate il corpo interiore comporto 
di fibre legnole, unite in diverti fafcj, tutte però ravvolte, 

& unite in un gran falcio dentro la radicola, dove forma- 
no, come un gran tronco. Ofservate, come quello verfo la 
bafe della radicola fi divide in tré grolfi rami, o più torto 
ki tré gran fafcj , 1’ uno de quali , cioè quello di mezzo, 
pafsa direttamente nella piuma, gl’altri due laterali pafsa- 

no 
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no dentro i lobi , e quelli rami laterali fi dividono pofeia. 
in molti altri piccioli , e quelli in altri minori , c finalmen- 
te in altri menomiflimi , che vanno poi à terminare verfo 
1’ eftremità di ciafcun lobo . Tutto ciò fi può feorgere ta- 
gliando una Fava frefca per lojtraverfò , e continvando il 
taglio per tutta la longhezza mcdeiima , poiché quei mini- 
mi punti , che fi feoprono fopra una medefima linea , dif- 
ferenti di colore dal parenchima , fono le eftremità de’ ra- 
mi del corpo interióre : mà meglio anche fi feorge nel feme 
della Zucca all'or’ che i due lobi cominciano a tramutarli 
in foglie feminali . Le fibre legnofe adunque , che forma- 
no unite tutte in un’fafcio la radicola, divife pofeia in più 
rami formano , e danno la prima orditura ai lobi del gra- 
no , nel modo appunto , che formano la prima orditura 
della placenta i molti rami , ne quali fi dindono le arte- 
rie , e vene umbilicali , impiantandoli nelle membrane, che 
ravvolgono il feto , il ci cui corpo pofeia , cioè della pla- 
centa, formano minuriffinie glandolo , con ordine vario 
tra i vani , <Sc à lati di quelle minime arterie , e vene col- 
locate , e difpofle.Cosi pure ne lobi del grano , molto ac- 
conciamente alla placenta per ragion de! loro ufo , & uf- 
fizio , dal Sig. Malpigiiio^afllmigliati , le varie bol!5celle_/ 
con vario ordine , tra i vani , <& à lati delle fibre legno- 
fe difpofte, e collocate formano il parenchima . Dopò fat- 
ta quella ofservazionc intorno alla pianticella feminale, & 
à lobi del grano , dopò ofsenato cioè , che quelle (lefse_a 
fibre legnofe , le quali tutte unite in un tronco , formano 
il corpo interiore della radicola , divife pofeia in più rami 
fi' dilungano dalla radice medefima , e formano il corpo 
interiore de’ lobi del grano , ncn hò alcun’ dubbio , che 
non fiate ancor’ Voi per concedermi , efsere molto più pro- 
babile , che fi lavorino unitamente in un’ medelìmo tempo, 
nel medefimo luogo , dal meaefimo Artefice la pianticella-, 
feminale , & il corpo del grano , di quello fia J’idea con- 
cepita dal Morlando , die fi lavorino feparatamente , e-» 
disgiunti , in luogo diverfo , da principio diverfo ì lobi del 
grano , c la pianticella .feminale , il che necefsariamentc 
feguir dovrebbe , quando le minime particelle delia polve- 
re, 
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re , che gettano- li granelli de fiori-, foflfero altrettante pian- 
ticelle , le quali feendefsero per lo ftilo all’utero, e quivi 
fi infituiaflero , & impoftafiero entro i lobi del grano. Quan- 
tunque però le minime particelle di quella polvere non lia- 
no altrettante pianticelle, ella è però à mio credere necef- . 
faria alla fecondità del Teme , alla generazione della novel- 
la pianta , e come poc’ anzi io diceva , alla geuerazion del- 
la pianta vi concorrono le particelle di quella polvere nel 
moilo ftefso , che alla generazione del feto negli animali y 
vi concorrono le particelle fpiritofe del feme del mafchio, 
vi concorrono , dico , come principio attivo , e dà efse li 
anno tutte quelle mozioni interne della materia , che fono 
necefsarie per il lavoro della novella pianta . 

E qui pare , che mi cada molto in acconcio , il trat- 
tare una delle maggiori quiftioni , fin’ad ora agitate dalli 
Scrittori dell’ ifiona naturale delle piante. Quella è , Po 
abbiano veramente di (finzione di fello le piante . Voi Ec- 
cellentillirao Signore lapete, quante .fiano fiate fopra di ciò 
le contefe , quanti i litigi ; nondimeno dopò un lango con- 
trailo , pareva; , che vinti ceduto avellerò il campo quegli, 
i quali difendevano la parte affermativa, e già i voti con- 
cordi di quali tutti gli Scrittori di tal’ materia inclinavano, 
ad efcludere diverfità di fello nelle piante , quando aven- 
done parlato con qualche propenfione à favore della diftin- 
zione del feffo il Grevù , & il Rato , diedero motivo à 
Ridolfo Giacomo Camerario , di porre in campo di nuovo 
quefta quiftione , e inoltrare quanto fia probabile , che ab- 
biano diltìnzione di fello le piante , il che hà efcguitoegli 
con tanta erudizione, e dottrina in una fua Lettera feru- 
ta à Michele Bernardo Valentino , che io incontrerò for. 
fe la taccia di temerario apprefso di Voi, fe averò ardi- 
mento d’ Inoltrarmi dentro quefta materia , e parerà a tal’ 
uno, che io ponga la falce nell' altrui mefse . Mà io ftimo 
così necefsario , per condurre à buon termine l’incomincia- 
ta imprefa , di (coprire , quanto farà pofiibilc alla tenuità 
del mio talento, come fegua la generazion’ de viventi , il 
porre in chiaro quefta verità , la quale fino ad’ ora è fiata 
nafeofta , c come moit’ altre , trà le tenebre di molti pre- 
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giudizi Involta , che fpero di non efler riprefo nè dà Vo!, 
nè dà altri , fe intraprendo qui a ftabilire con nuove ©nerva- 
zioni , & argomenti , quel tanto , che intorno alla di (Un- 
zione del felfo nelle piante hi infegnato , e pubblicato al 
Mondo letterario il Camerario. Mi farò dunque da capo, 
e ripetendo quel tanto , che poco avanti abbiamo ofserva- 
Hift. Nat. to intorno a’ fiori , con ragione chiamati da Plinio arbo - 
lib. 16. rum g .india , perche nel fiore anno le piante uniti infieme 
i pregi di Madre , e le delizie di Venere, e come efprefse 
gentilmente il Sig. Malpghio prater odono » , colorumque gra- 
Cap. i?. tiiiin , tn qutbus ad certame « ufque luxurtant , tutto ciò, che 
Ana ' P p ,1t- nella ftruttura del fiore vi è di artifiziofo , & indufirej , 
wp4c or, tu tto è ordinato alla fecondità della pianta , & hà per og- 
getto la generazione della novella pianta .Particolarmente 
però fono ordinate alla fecondità , & alla generazione del- 
la novella pianta quelle diverfe parti , che compongono il 
cuore de’ fiori, ond ’ è che penfarono alcuni doverli fola mente 
al cuore il nome di fiore, e {limarono efserc le foglie de’ 
fiori inutile ornamento, date loro folame nte per pompa dalla 
natura , tn magno gaudio fertili tatti , tam vane ludentis . 
Non tutte però le parti del cuore concorrono egualmente, 
& ad un’ modo iltefso alla fecondità , & alla generazione 
della novella pianta. Altre vi concorrono attivamente, e_* 
con azione analoga à quella , con cui concorrono alla genera- 
zione le parti genitali del mafchio negli animali : altre vi 
concorrono paltivaruente, e con azione analoga à quella.., 
con la quale negli animali concorrono alla generazione le 
parti genitali delle femmine . Le parti , che concorrono 
attivamente alla generazione della novella pianta, fono le_^ 
fila , ò ftami , li granelli , ò guaine , poiché dentro quelle 
fi genera, e fi lavora , come detto abbiamo, una fpiritefa-. 
fofianza , analoga allo fpirito feminale del mafchio , e quefc 
te, cioè le guaine, o li granelli , quali /l picei di cimi ur Bo- 
tameli , la cufiodifcono , e rinferrano fino a che giunga il 
tempo di farne il getto nell’ utero. Le parti, che concor- 
rono fidamente con modo partivo alla generazione della no- 
vella pianta fono l’utero , e lo {filo: lodilo fidamente con- 
cede il pafl'aggio alla materia , o fia al principio feminale 
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I iUftico j e l’utero lo accoglie. in le fiefso , egli apprefta-» 
uogo opportuno , fino à che compia il lavoro della nord» 
la pianta . Quantunque però tutte quelle diverfe parti , le 
quali concorrono alla generazione , altre attivamente , e_> 
con azione analoga à quella del mafehio , altre pailivamen. 
te , e con azione analoga à quella della femmina , fiano in 
moltiifime piante unite infieme , e congiunte nel cuore dei 
fiore , non lo fono però in tutte; anzi -in motte piante fo- 
no feparate , e difgiunte : in una parte cioè della piantavi 
fono collocate » e difpolle quelle ], che concorrono attiva- 
mente alla generazione, cioè li Itami , o fila, con li granel- 
li appefi , ( quali (lami , e granelli mi permetterete , che da 
qui avanti io chiami col nome di vali deferenti , e di cap- 
itile feminali):in un’altra parte fono collocaci l’utero, ciò 
Itilo,, l’utero cioè con la tua appendice , alla quale pare, 
che convenga i| nome di tuba , come la nominai poco arar*, 
aà, e; feguiterò per tantoà nominarla in quella maniera : So- 
no adunque, jdilgiunte in alcune piante , e polle in luogo 
diverfo i vali deferenti con le capfule feminali , e 1’ utero 
Con la tuba ,-fono però nello fte/so individuo; ma in alcu- 
ne altre piante vanno in un’ altra maniera le cofe ; poiché 
odi’ i fiefso individuo non fi anno le parti , che concorrono 
attivamente;,' * con azione di mafehio alla generazione, e 
•quelle, che vi concorrono palfivamente , e nel modo, che 
-vi concorrono le femmine degli animali ; mà fono difgiun- 
te , e feparate in maniera , che in alcuni individui fi anno 
folamente quelle parti- , le quali concorrono attivamente, 
cioè i vafi deferenti, e le capfule feminali , in alcuni altri 
individui fi anno quelle parti , che concorrono palfivamen- 
te , cioè 1' utero. e la tuba . Avuto riguardo adunque al 
diverfo modo , col quale fono fiate difpolle le piante alla 
generazione , & ai modo diverfó , col quale le parti , le 
; quali fervono alla generazione , in diverfe piante fono collo- 
cate , e difpòftc , u pofibnodiftribuire in tré dalli le pian- 
ate , come appunto furono diftribuite dal Camerario , coilo- 
- canee nella prima dalle quelle piante, le quali , come dille 
.Empedocle , anno il.fcfso mefehiato * e confalo , efsendo 
unite infieme* nei cuòre de loro fiori , c le parti, che cou- 
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corrono attivamente , e con azione di mafehio , e quelle, 
che vi concorrono paffivamente , e nel modo , che vi con- 
corrono le femmine ; e quelle ancora in due altre dadi fo- 
no divife; poiché ad alcune, oltre il cuore, diede la natura 
1’ ornamento delle foglie, come al Tulipano, al Giglio, alla 
Corona imperiale ; altre ne lafciò prive, come il tormento, 
e la Vite . Nella feconda clafle colocar’ -fi devono quelle 
piante, nelle qualhlèparò , e difgiunfe la naturai! fioredal 
frutto, difgiunfe cioè , e feparòquelie parti , che concorro- 
no alla generazione con T azione del mafehio , da quelle, 
che vi concorrono nel modo, che vi- concorrono negli ani- 
mali le femmine . Si vedono per tanto in quelle piante li- 
mati , e collocati in un luogo i vafi preparanti-, e le capfule 
feminali , in un altro T utero ,cls tuba , e ciò potrete ener- 
vare nelle piante Julifere,alle quali per la fecondità , in_. 
•vece di fiore , concedette la natura li Juli , i quali , come 
-vedremo , fono comporti di vafi preparanti , e capfule femi- 
nali. Non intendo io qui fotte nome di Julo quella tenera 
lanugine, che negl’alberi precede la com parla de fiori, onde 
pofcia per metafora Juli furono dette da alcuni , tenere 
la lanugine t , qua juvenum genti prima nafbuntur ; mà per 
Julo intendo un’fottilej e longo rami celio , che gettano fuo- 
ri alcune piante, e raflomiglia in tal’ una ad un’ verme, e 
però volgarmente fono anche dette dà nofiri Ortolani , e 
dalla gente di Campagna Bigatti; in altre raflomiglia al Pe- 
pe longo. Sono in quelle piante adunque difgiuntc le parti 
di mafehio dà quelle di femmina , e quantunque frano nell’ 
ideila pianta , fono però in fito , e luogo diverto . Nella.» 
terza clafle finalmente devonfi collocare quelle piante, nelle 
quali le parti , che fervono alla generazione non Iblo furo- 
no l'epa rate , e divife , mà feparate , e divife in maniera^, 
che ne meno anno luogo in una illeftà pianta ,.roà come ap- 
punto negli animali fono dirtribuite * le parti mafchili cioè 
ad alcuni individui , le femminili ad altri fono concefse ; 
•nde molto acconciamente lì chiamano mafehi le prime , 
alle quali furono dati i vafi preparanti , e le capfule femi- 
> nali , furono dette femmine le altre, alle quali la tuba , e 
f utero diede natura » Conobbe molto bene quella, verità 
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Plinio, e però lafciò fcritto: Arbortbus , immò potiti/ omni - , • 

bus , terra gignat yberbtfque etiam , utrumque fexumej}e*™‘ ” Jtl 
Dthgentiffimi naturf tradunt , la quale verità, dice egli, al- 
trove non fi fcopre meglio , clic nella Palma » Vi fono non- 
dimeno moltiilime altre piante , le quali fi dividono mani- 
fèstamente in mafchio , e femmina , non metaforicamente, co- 
me difse lo Scaligero , mon quia mas durtor , affertor , borri - Comm. h* 
dtor , forni/ tu debtltar y& fcccundtor , non ob imttattonem qua- lit>. pr. 
litatum , quf Cunt tn ammaltbus , come pensò lo fletto Scali- de Pi* 111 »*» 
gero , Ceti officio fexus , atqttc fttnéìione . 

Non vi reità dunque luogo alcuno di dubitare, £è ab- 
biano dà (finzione diffusole piante. Rifpetto ad alcune que- 
lla verità non nà bifògno di prove : non tvà bifogno di prove 
rifpetto alla Palma , al Ginepro , alla Canape , alla Mercorel- 
la , al Lupulo,allo Spinace , alla Felce ; poiché tutte quelle 
fono comunemente di vile da Botanici in mafchio, e fem- 
mina: e con molta ragione , perche in effe è ripartito il pefo 
della generazione , concorrendovi il mafchio attivamente , 
fominiltrando cioè quel principio attivo , da cui dipende , 
come da primo efficiente tutto il lavoro della novella pian- 
ta ; concorrendovi la femmina con modo partivo, lèmmi na- 
rrando, e luogo, e materia opportuna al gran lavoro. Ris- 
petto pofcia alle altre piante, fi verifica , che abbia cjafcu- 
no individuo in fe tutte quelle parti , cne devono concorre- 
re alla generazione con modo parziale ciafcune , quelle fo» 
miniftrando il principio Sminale attivo, quelle la materia , 

& il luogo opportuno , le quali parò , quantunque liano uni. 
te infieme nell' iitefso individuo , non vi fono però di una me- 
delima maniera in tutte; poiché in alcune fono feparate, e 
di (giunte , & occupano diverto fìto , inaltre fono totalmen- 
te unite, e congiunte nel cuore ; e perciò fi avvera, rifpetto 
a quelle piante, il fentimento di Empedocle, all or’ che dif» 
fe , m flantis ìexum ejje commtxtum, atque confufum m E fiata 
fatta otìèrvazione da molti Uomini dotti , che abbia pari- 
mente la natura in alcuni animali, particolarmente ne Zoo- 
fiti , & in alcune Lumache , uniti infieme in un medefimo 
individuo gli organi della generazione tanto di mafchio, co- 
lpe di fcmnùna ; il che fù anche ortèxvato dà Arinotele , 

poi- 
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Tìb. ?.de poiché parlando della generazione de Teflaceì fcrille , non 
gea. Amtn. e f serv i la diilinzione di mafchio , e femmina in moire piante^ 
^ j n alcuni animali , babent entm utrumque fexum entra /o 



f nextum . 

Per ifcoprire però meglio quella verità , e manifellare 
come la natura , la quale abbiamo ofservato, efsere Tempre 
la fletta nelle Tue operazioni , e anche Tempre la (leTsa nella 
generazion de’ viventi , e particolarmente delle piante , egli è 
neccTsario , che io ponga Totto la voftra confiderazione una 
mia rifldìione , fatta più volte intorno ad un’ Taggio divi- 
lamento della medefima , la quale per alcuni Tuoi tini , non 
volendo, che li Tuoi più Tudati lavori follerò podi in vedu- 
ta Totto gli occhi di tutti , ne meno, che fotte facile a tut- 
ti feoprire il Tuo mouo di operare , perciò , ò nafcoTe lo 
fteTso modo di operare , o TotraTse i Tuoi lavori all’ altrui 
villa ; e li TotraTse , ò con la finezza , epicciolezza de medefi- 
mi , ò con l’ incominciarli da coTe affatto minime , ò pure oc- 
cultò i medefimi col fari prendere loro altra apparenza dà 
quello, che intrinfecamente Tono, ò nafcondendogli trà al- 
tri di minor’ conto, e de quali non le premeva tanto, che 
follerò altrui palelì , o finalmente diè loro efteriormehte un’ 
così dolce adeTcamento defenfi, e particolarmente degli oc- 
chi, che tirattcro a Te tutta la confiderazione , eia meravi- 
glia , ne s’ inoitrafse più à dentro la confiderazione degl’ 
Uomini, per ifcrutinarne il lavoro . Perche nondimeno ie 
premeva ancora , che quegli Uomini , i quali avellerò adopra* 
tolludio, e fatica, gjungeflero finalmente à feoprire T in-' 
terno, & il midollo delle Tue opere, e Tcorger’ potè Ts ero il 
foo modo di operare , ne lalciò loro qualche addito , <Sc ’ 
apertura, laldando in alcuni luoghi alle volte Tenza velame 
alcuno le Tue opere , tr Te non polle totalmente in veduta.^, 
almeno difpofte , & ordinatein maniera , che potefsero quegli 
i quali v’impiegafsero tutta la fatica , e tutto lo sforzo dell’ 
ingegno, giungere ad ifcoprirIe,à riconoTcerne tutto 1’ in- 
terno artifizio. Quelli piccioli lumi, 6 per meglio dire, quef- 
te picciolefcintilie di luce Tono fparfe in maniera , che appena 
manifelìano con un debil raggio Te ftefse ; e però è d’ uopo a* 
dunarle,e combinarle infieme, acciò che divengano fiacc > 
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le atte à dar 5 lume per ifpiare i più cupi , e nafeoftì recedi del- 
la natura : ond’ è pofeia , che fù (limata tanto neceflaria , per 
inoltrarli à Scoprire incognite cofe ne valli regni della natu- 
rarla Notomia delle cole picciole, e la Notoroia compara- 
ta, dalle quali raccolte, «Radunate le fcintille di lucefpar- 
fe nelle diverfe opere della Natura , le accendono in lumi- 
noie faci , che allumano pofeia i più rippolli nafcondigli del- 
la medelìma , e ci fanno lcoprire i fuoi piu tini , e più nafeofti 
lavori . 

Dopo avere adunque la natura fottratti alla villa de- 
gli Uomini, e nafeoiti li più de fuoi lavori , alcuni pofcia_» 
ne lafciò in veduta, accioche fodero feorta , e fervillerodi 
fiaccola à quelli , che fi fofsero polli in traccia delle lue 
opere . 

Quelle fillolette fpirali , che nelle piante fono altret- 
tante trachee , per le quali entra di continuo l’aria, ad ef- 
fe necefsaria per la relpirazione , le fottrafle all* altrui vif- 
ta , collocandole tranfverfaimente , e nascondendole tra fi- 
(lolofi filami , che compongono , e la Scorza , & il corpo 
legnofo . Perche nondimeno fi manifdlalTero à chi , con ac- 
corto intendimento , fe ne mettefse in traccia, lafciò in ve- 
duta alcune picciole trachee negl' infetti , difponendole con 
bell’ordine ne’ loro lati, ne quali apri tante bocche per l’in- 
fpi razione dell’aria , quanti fono quei neri punti , che vi fi 
vedono imprefsi. Nalcofe la ftruttura velliculare de’ polmo- 
ni negli animali fotto l’apparente fembianza di carne fpon- 
giofa; lafciò pofeia in veduta le vefcichettepulmonari nelle 
Rane, e nelle Tefiudini, acciò che potefseroli più diligenti 
Anatomici Scopri rie, anche ne' Polmoni di tutti gli altri ani- 
mali . Sortraffe all'altrui villa nella maggior parte degli ani- 
mali quella vita!’ fiamma , il cui perenne incendio rende pe- 
renne la vita, imprigionandola dentro i cupi recedi del cuo- 
re ; perche nonuiraeno ne balenafic qualche Scintilla sùgli 
occhi di chi ne facefse curiofa ricerca , refe diafano , e 
trafparente il cuore, & il petto di molti infetti, fi che ve- 
der fi potefsero di quella fiamma gli fplendori. Nafcofe den- 
tro la fua picciolezza quelle glandolo , che ricoprono elle- 
riormente la tonaca intcriore dello ilomaco , & inficme 
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unite , vi formano qua fi il diftcfo di una membrana: ; mà per* 
che (coprii’ fi pofeliero , le fece maggiori in alcuni anima- 
li, e maflìme nella Volpe, dove fi fcoprono meglio, che in— 
tutti gl’ altri. Legò tanto lltettamente quei numi ridimi vafi, 
che piegati in diverfe fpi re, formano la foftarraa de tefticoli 
negli animali, che fu fàcile nafcondergii , & occultargli à gli 
occhi altrui , fotro l’apparenza di corpo glandolofo; mà po- 
(cia lalciolli rilalfati , e difgiunti ne’ tefticoli dei Ghiro. Mà 
che più? Usò di quella accortezza anche nelle piante. Non 
volle efpolla ai volgo ignorante la generazion delle piante: 
nemmeno vollè , che fodero palefi à tutti gli ftrontenri , dt> 
quali fi ferve Bel lavoro delle medefimc ; gli nafeofe per 
tanto nella maggiori parte delle piante , trà le foglie den- 
tro it cuore de^ riori , e quivi mefehiando infieme , e qual* 
confondendo quelle parti organiche , che fervono alla ge- 
nerazione , le fece perder di villa à quelli , che menoe/at- 
ta prendefser© la conliuc razione ; perche nondimeno feo- 
prir’fi potefseio 

Dà chi la Zappa dell' ingegno piglia , 

E fuda , fi affatica , e fi affotiglta , 

difgiunfe in alcune piante quelle parti , che nell’ altre 
aveva lafciate trami fchiatc , econfufe, c collocò feparata- 
mente in diverfe parti della pianta le diverfe parti , le quali 
concorrono alla generazione ; c di ciò non contenta , io., 
alcune altre piante léparò totalmente le parti mafchili , quel- 
le cioè, che concorrono attivamente alla generazione, dal- 
le femminili , dà quelle, che vi concorrono con modo paf- 
fivo , concedendo le patti di mafchio ad alcuni individui , 
e quelle di femmina ad altri individui dell’ iftefla fpezie : 
onde pofeia furono riivife quelle piante in mafehio, e fem- 
mina, e il chiamarli «fsc , ò mafehio , ò femmina , non è 
come detto abbiamo,^ tmtattone quali tatuili , qua funt in 
ammalibui , fed ab ufficio fiexut , atque funzione ; perche il 
mafehio concorre alla generazione nel modo ftefso, che vi 
concorrono i mafeiù in qualunque fpezie di animali , fommi- 

niftran- 
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niftrando 51 principio attivo, dà cui dipende il lavoro del- 
ia novella pianta, e la femmina vi concorre nel modo ftef- % 
fo, che vi concorrono le femmine degli animali , fommini- 
ftrando la materia, & il luogo opportuno . Verità molto 
ben conofciuta dà Plinio, il quale parlando della Palma-, r . 

fcrilfe, ff minar non fine martbut gtgnere , le quali, die egli, n b ' • * 

piegando i loro rami verfo del mafehio, lo accarezzano cip, 4.' 
blandtoribiu comts ; e poco avanti aveva detto: ffivejlre! ut* 
cer a libidine mittortbut fe mifcent , dove il mafehio fylve- 
Jlrem apellat , perche comi r eredi! btfptdu : , le femmine Mi- 
nore! apellat , quia blandi iribut nutant coma : finalmente-* 
conchiude , che egli è facile dà intenderli, che fiano folle- 
citate dà (limoli di Venere le Palme, e praticarli tra effe 
una certa fpezie di congreflo venereo, e ciò fù efprelfo dol- 
cemente di tutte le piante nella fua Ode dal Camerario, i 
di cui primi verfi non vi rincrefca d’ udire. 

Hova canamur regna cupidità ! , 

Kovo! amore ! , gaudi a non pru'it 

Audita , piantarmi latente! 

Igni culo ! , veneremqtic miram . 

" r ’ * ** r * , ‘ 

Ma parmi Eccellentilìimo Signore, che Voi non reflia- 
te totalmente appagato dell’ autorità di Plinio, filmando 
Voi forfè, che egli non Ila quel li fedel fegretario della na- 
-tura, che fù longo tempo creduto, e già lento daVoi tarmi- 
li un obbiezione: Non poterli cioè fta bili re divediti di fello 
nelle piante, nè chiamarfi alcune d’efiè, ò mafehio, ò fem- 
mina, fe non per ragione di una certa tal convenienza in_ 
alcune accidentalità, che palfa tri il mafehio, e la femmi- 
na delle piante col mafehio , e la femmina degli animali , 
elVendo nelle piante, come negli animali, i ma felli duri orci , 
robufliore!, borridiores, le femmine molitore i natura , non mai 
cjficn fexm , atque fund ione , poiché ninno vide mai nelle 
piante marein a fpmma min , & appunto ilmefchiamento 
.. Mm delle 
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delle Palme raccordato dà Plinio fù immaginario, cattar «ei- 
cogttatut ( fono le parole di Plinio) quando non potendo 
mutar luogo le piante, ne meno potranno unirli tn cottù . 

Per Iciogliere quella voilra difficoltà è necelTario, che 
vi addimandi, fe diali dillinzione di feflo trà pefei ?Sò che 
farà affirmativa la voilra ri (polla; e pure in molti pefei non 
fi vide mai fieminxm a mare miri. E 1 limato infallibile, che 
tutta 1’ azione del mafehio in molti pefei fia lo fprozzare— 
legiermente di feme 1’ uova già polle dalie loro femmine. 
Non può perciò negarli, che non concorrano i pelei alla— 
generazione con azione mafenile , officio fexut , il quale 
condite nel formo inillrare quello fpirito feto inaie , ò piatti— 
co, che è necedàrio per fecondar l’ nova, e di cui, infinua- 
to che egli da dentro 1 uovo, dipende, e deriva tutta l’ef- 
ficienza per il lavoro del feto. Concorre adunque ne pefei 
il malchio corr azione mafehile, fenza che fi congiunga con 
Ja femmina . L’ azione di mafehio non condite nel congiun- 
gimento de ! corpi, ma nei fomminiltrare il principio femi- 
nale attivo, dà cui fi abbia la fecondità dell’ uovo, e dà 
cui derivi tutta l’ efficienza nel lavoro del feto . Se così è, 
potranno avere dillinzione di felfo le piante, potrà elfervi 
il mafehio, e la femmina nelle palme,* altre piante, e vi 
potranno etfere, come di fatto vi fono, officio fexur , atque 
funtttone; poiché il mafehio feconda le femmine, e fomini- 
ltra quel principio feminale plallico, che è necedàrio per 
il lavoro della novella pianta; e però concorre con azione 
mafehile, la femmina vi concorre con modo conveniente^ 
al fuo fedo ; e però vi diceva Plinio, il mafehio pulvere 
minar maritare, e che l’azione mafehile, & il congrelfo ve- 
nereo nelle piante fi hà pulvere tantum inCper fo fpmtntt . Ed 
eccovi, come ebbe aneli’ egli cognizione Plinio di quella— 
jninutidima polvere, la quale io vi diceva, chiuderli nelle 
capfule feminali, & edere il feme del mafehio, edere quel, 
lo fpirito plallico, dà cui fi fecondano le femmine, e dà 
cui fi hà tutta l’efficienza nel lavoro della novella pianta • 
Del tutto ve ne adìcura di nuovo lo ftelfo Plinio avviando- 
vi , che ex tifo mare fpmince (lerilefcunt . Ma per ritornare— 
alla confiderazione, an cottus vcrtjkart poffìt , rifpetto alle— . 

pian- 
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piante, Voi averete letto appretto Martino Litter, { e l’ab- 
biamo già oflervato di fopra ) quel famofo Inglefe, che con 
tanta accuratezza prefc à confiderai , e fcrilfe 1’ Iftoria_. 
naturale de Ragnatelli, e delle Chiocciole, dò che raccon- 
ta egli del coito delle Lumache alla fedone feconda , al 
capo primo al titolo dedmo quinto. Oifervò egli nel prin- 
cipio d ’ Agofto sù il mezzo giorno di una giornata molto 
ferena, due grandi Lumache venere contundati & oifervò, 
che Ubere in aere dependebanty captttbur deorftm inclinati t, de 
nodo pthgno , è vetertt cujufdam arbont trunco extante , de- 
miJJa , corporum verò pondut fujltnebat funtt crajfut fefqut- 
pedalit , è propria fahva confedus , tfque eorum caudis in - 
terpltcattr affixut erat: bit ita dtfpnjìttt uterque tngentem pe- 
ti em exerebat è dextra cervicit parte propè corniculam , bi au * 
tem pnmùm pifaum vefaculit Jìmtlet fuere , detnde eofdem — 
non altieri quam caudat tnterpltcabant. Dà quella oflervazio- 
ne del Lifter voi vedete, quod coeunt Jtmul Limacci , fenza . 

che fi mefehino i loro corpi, ma folo attorcigliando,&avvi- |j{,‘ 
tichiando inficme alcune loro parti; adunque può verificarli c ‘ ' 
anche il coito nelle piante , quantunque non fi mefehino i 
loro corpi, ma folo avvitichiandofi infierire, & attorciglian- 
doli alcuni rami . Non è però la fola Palma, che abbia di- 
flinzione mani fella di fello, e che abbia nella fua fpezio 
mafehio, e femmina . 11 Capretto anch’ elio è divifo in ma- 
rchio , e femmina : la femmina crefcc in acuto à modo di 
piramide, &il mafehio dilata i fuoi rami, fenza acuminarli 
punto. Si oflerva il fonile nel Ginepro, oi cui feri He Plinio, 
quidam earum duo genera tradunty alteram florere , nec f er- 
re , qua verò non fi ore at , f erre protinùt bacai fubnaf centi- 
bui , qua biennio hereant . Qui racconta il Camerario 1 of- 
fervazione fatta ne Ginepri , la quale confitte , che il maf- 
chio hà ripieni i fuoi rami di picciolifiimi Juli, le femmine 
producono le bacche, ne mai puotè olfervare uniti fopra la 
medelìma pianta li Juli, e le bacche. Oifervò in oltre, che 
feotte col piede quelle piante , le quali avevano i rami ri- 
coperti di Juli, li alzava immediatamente dà quelle una-, 
fotti lilfima polvere à fimiglianza di fumo gialla, dalla qua- 
le conchiude fecondarli la femmina ; poiché all’ora quando 

M m 2 là fera- 
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la femmina getta i primi rudimenti delle fue bacche, il ma*» 
fcuio, promifcu ) in campo crefcens tpfam , & omnem vnimatn 
fuo polline ventts difcuffo tu fiat • Anno in oltre ii mafchio , 
e la femmina, come detto abbiamo poc’anzi, la Mercorel- 
la, lo Spinace, la Felce, & altre poco avanti riferite. 

Paga, e contenta la natura di avere lafciata in veduta 
la divertiti del felfo in alcune piante, & avere in effe ma- 
nifertato, come concorrano alla generazione con azione ai- 
ftinta di mafthio, e di femmina, cominciò à nafconderlo in 
alcune, unendole in una bella pianta, come fece nelle pian- 
te julifere : non lo nafcofc però in modo, che non ne po- 
teffe trafpirare qualche barlume ; poiché quantunque liano 
nella medclima pianta le parti di mafchio , e di femmina»., 
vi fono però fcparate, e difgiunte, e fi può efaminare fe- 
paratamente di tutte la bruttura, l’ufo, & ufficio , e fcor- 
•gere il diverfo loro concorfo alla generazione della. novcl- 
, ■ la pianta . - 

Le parti , che in quelle piante concorrono mafchilmen- 
te, e con modo attivo alla generazione fono li Juli . Già 
vi dilli eifere (lati dati li Juli ad alcune piante in vece del 
Tavo! 4. anzi effere una parte del fiore, poiché li . Juli, quan- 

fig. 6 . tunque nella diverfità delle piante abbiano diverfa apparen- 
za , abbiano diverfa forma, e figura, fono però in tutto 
comporti delle medefime parti elfenziali, in tutti vi li fcor- 
gono ftami, e fila, & ad elfi appefe alcune picciole capfu- 
lette, dentro le quali fi chiude la polvere piartica, quello-, 
.minutilfima polvere, le di cui minime particelle, portate, 
e ricevute dentro l’utero, che in altra parte, nella Hello-. 

E ianta fù collocato, vi feconda l’uova, dentr’effe lavorando 
1 pianticella feminale. 

Non averete difficoltà, cred’ io, à concedermi ciò, fe 
averete confiderazionc à quel tanto, che fcriffe de’ Juli il 
Matt.olo nel libro primo al capo 1 43 , dove tratta delle 
Nocciole : dopo premelfa la defcrizione della pianta , fog- 
Commcnt, §' un § e non fa altri fiori , che certe pannicele, ò Juli V Atti un- 
iti Diofcor. no , nel enfiar delle foglie , finali de! tutto al Pepe lungo , du- 
Jib. prìm. ratto fù l' albero fin al principio di Primavera , e feccandoft , 
Cap, 141. cafeatto poi nel germinar delle foghe , onde nafeono poi le noc- 
ciole , 
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cìole . Il durare adunque, che fanno li Juli fino al princjr 
pio di Primavera , nel qual tempo le piante catultre tiui- 
piunt , gejttente natura Canina uccidere , il leccarli , che elfi 
fanno, di il cafcare nel germinar delle foglie, quando an- 
no già compito al loro ufficio, fecondato 1 utero cioè, pili- 
fere inrperToy poifono rendere altrui perfuafo, che concor- 
rano li Juli con azione di mafchio. alla generazion delle pian- 
te. Così parimente dell Noce .fertile lo HelTò Mattiolo: ger- 
mina nel principi) di Primavera , e mette avanti le foghe le Cap. 141J 
fue p.. vinicole, lunghe un fowmejfo, ,le quali prejloji fece ano t e 
c a Ccano , Copra l' origine delle quali e Crono poi le H.oct rico- 
perte di doppia feorva. Andò però molto ingannato il Mat- 
tiolo nella confiderazione del Fermento Indiano, ò Turco, 
come altri vogliono, che in quelli noltri paefi Formentone co- 
munemente vien detto . Quello nella fommità del gambo 
produce certe pannicole, ò lìano pennaccnj, i quali furono 
dal Mattioli confiderati per inutili, perche non fi chiudo 
dente' elfi il feme : ma come hò detto, andò ingannato, e 
F inganno fù , il credere, che fodero inutili quelli pennac- 
chi ; poiché quantunque in dii non fi contenga il grano, ò 
frutto, fi contiene però quella polvere, la quale abbiamo 
ftabilita il principio feminale plallico nella generazione del- 
le piante. Se voi confiderarete quelli pennacchi, Voi li ve- 
drete compolli di più rami , ciafcuno de quali , feparata- 
mente conliaerato, può paragonati] à Juli delle Nocciole, 

& altre piante, poiché all’ intorno del picciol gambo , ò 
furto pendono ctiverfe fila , dall ’ apice eftremo delle quali 
pendono appefe alcune picciole capfule angufte, e ftrette, 
ma alquanto longhe. Sono quelle le capfule feminali, den- 
tro le quali fi chiude la polvere, la quale dà elfe à fuo tem- 
po fi getta , & è ricevuta dentro quelle guaine cartilagi- 
nofe bianchicci , le quali efeono dà nodi del gambo dall’ 
una delle bande, e fono quelle 1’ utero, dentro cui fi la- 
vora il frutto, mercè 1' inlinvarfi dentr’efie la polvere già 
detta, la quale ancne qui, come nell’ altre piante tutte, è 
necelfaria per la feconaita de femi, e per il lavoro dell.u» 
novella pianta. Quella chioma, come di capelli, la quale 
pende dalla parte di.fopra della guaina, riceve in fe, e_, 

racco- 
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•raccoglie K minutiffimc particelle della polvere, che calca 
■dal pennacchio, per farle pofcia fcendere per la tuba nell’u- 
tero, & à mio credere hà l’ufo, & ufficio comune con quel- 
la creila villofa, ò con quel hocco, oficrvati nella fommità 
dello ftilo, ò tuba, dentro quei fiori , nel cuore de quali 
fono infieme uniti li vafi preparanti , e le capfule fem ina- 
li con 1’ utero , e la tuba . 

Non badò nondimeno alla natura, avere unite in una 
medefima pianta le parti di mafehio, e di femmina , volley 
maggiormente occultarle, e confondere anche più il nof- 
tro intendimento, acciochc non giungeflìmo facilmente, ì 
feoprire i fuoi fegreti ; e però uni più 1 trattamente le mede- 
fìme parti di malchio, e di femmina, e le collocò nel cuore 
de fiori, confondendo in elfo, e mefehiando il fello, come 
difse Empedocle , cioè mefehiando, e confondendo le par- 
ti, che concorrono alla generazione. Et eccovi provato il 
mio afsunto , che fi deve ammettere diflinzione di felso 
nelle piante : che quella diftinzionc fi nafeonde, & ofeura 
in alcune piante, perche le diverfe parti di mafehio, e di 
femmina fono unite infieme nel cuore del fiore, e quello 
piante fi chiamano Ermafroditi che, fi palefa qualche poco, 
e fi rende meno ofeura nelle piante Juiifere , nelle quali 
anno luogo dillinto, e feparato le partirli mafehio, e di 
femmina: fi manifesta finalmente, e fi palefa fenza alcun 
velo in quelle [«ance, nelle quali abbiamo ofservato , ef- 
fervi diftintamente il mafehio, e la femmina. 

Così ancora pare, che fia fufficientemente provato, che 
tutta la fecondità delle piante aipende dà quella minutili 
fima polvere , che fi chiude negli apici , ò granelli , nello 
capfuiette, e buccie de’ fiori, de’ Juli , delle pannicole , e 
della quale abbondano tutte le piante , per fecondare le 
quali, è necdlkrio, che fi faccia getto di quefta polvere, fi 
che ricevute alcune particelle di efsa dentro la tuba, ò fti- 
lo vadano ad infin varfi nell’ utero, & à poftarfi dentro t 
femi ; c però in quelle piante , ne ’ fiorì delle quali ftanno 
unite infieme, e fono difpofte, e finiate all’ intorno della 
tuba, ò ftilo le fila con li granelli appefi , facilmente fi de- 
pone quefta polvere dentro la tuba , per la quale pofcia-. 
• * - feende 
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Icende all’ utero, tanto più, che effendo pieghevoli le fila, 
ad ogni lieve fcofsa fi muovono, & immediatamente dentro 
la tuba la polvere depongono. Sono anche li Juli difpo- 
fti in maniera, e collocati, che pofsono cfeeie facilmente 
agitati dà venti, e può facilmente dà eflì fcuoterfi la pol- 
vere , la quale pofcia, ò cade dà fé, e fi infirma dentro la 
bocca aperta della tuba , e dell’ utero, ò che vi è portata 
con l’aria dal vento, come pure dal vento è portata la_. 
polvere del mafcuio neH’ utero, ò tube aperte delle fem- 
mine in quelle piante, le quali furono divife in mafchio, 
e femmina, e perciò molto acconciatamente diceva Plinio, 
che il primo concepire delle piante fegue, flare incipiente 
vento Favonio , dà cui fi maritano le piante, e fi feconda- 
no, portando nel loro feno il vento la fotti lilfima polvere, 
il feme del mafchio, potendoli molto bene fecondare dal 
vento le piante, ma non già le Cavalle di Spagna, corno 
fi lafciò dare ad intendere lo fteflò Plinio, e molto meglio 
delle piante, che delle Cavalle di Spagna poiTono fpiegarli 
quei verfi di Virgilio nella Georgica 

Subito alV or, che la cocente fiamma 

S’ accende dentro dir avide midolle , 

Via più nella fiagion di P rimavera , 

Perche alP ora il calor nell' offa riede , 

Effe tutte rivolte con la faccia 

Là vè Zefiro /pira in F alte rupi 

Stan ricettando V aure lievi , e fpeffo 

Senza ccngiungtmento alcun , di vento 

Gravide fatte , e [ à dir mirabil cofa ) 



Georgica 
Traduz. del 
Daniello. 
l>b- j. 
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Per fajjì , e balze , e giù per V ime valli 

~ l • 

Fuggono , ó*c. 

Cosi pure è favolofo, che alcuni pefci fi fecondino, c con- 
cepifcano finì femtntt haujiu ; come di elfi dolcemente can- 
tò il Padre Gianetalio 

PcPifcibus Averfum maribuiy ventoque afflante putarim , 

lib. j* f * * 

Foemineum potare genus primordi a fftuf , 

O/i traduntnr equa , cum perfurit ignit , Ibera 

t 

ConvcrTa in Zefirum genitale s flamine rores 

'• Aceipere , exUmploquì grave; turgefeere vento » 

ii, • • . . 

Fù conofciuta, & otfervata dà molti quella minuti (lima 
. ; polvere, che fi cniude, e ferra negli apici de fiori, della-* 
LÌ • . i. quale abbondano anche le pannicolo, li Juli,&i pennacchi, 

• c’-ic .uj quali abbiamo detto edere dati in vece di fiore ad alcune 
'l ■ fi, ‘ piante, anzi ctlère i fiori delle, medefime, fù oiìèvvata, di- 
co, ma non fù conofciuto à qùal’ ufo ella fervir dovelfe, 
& à qual fine folle fiata dalla; natura data alle piante, Pli- 
nio però oilòrvò, averli per mezzo d’efia la fecondità del- 
le piante, c che le femmine della Palma li fecondavano dal 
mafehio tnCperfo pulvere; il Greuù poi trà moderni Olìer- 
vatori fù il primo à ifcoprirrte.1’ udì, che ella hit nella fe- 
condità delle piante. Al fentimento del Greuù fi fettoferif-, 
fero il Camerario^ & il. Mol lando, e qudlo pafsò più avan- 
ti , e come veduto abbiamo, pensò le mlnutillime particel- 
le di quella polvqley efiere altrettante pianticelle già lavo- 
rate, c formate. Quali difficoltà io abbia nell’approvare il 
fentimento del Merlando, già le hò polle fotto la voflra_. 
conliderazione , come anche fottopongo al vofiro alto in- 
tenoimentp^ferpblla folleoerfi, chcj abbiano fello diflinto le 
piante, ma lafciata l’amenità delle piante, le quali ccn la 
*■- 'V loro 
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loro vaghezza forfè troppo mi anno trattenuto , dourei far 
ritorno à vermi del Levvenochio , e moftrarvi quali fcon- 
vcnevolezze porti feco quella moltitudine infinita di vermi, 
de quali è altrettanto difficile à fpiegarfi, dà chi, c cerne 
fiano generati , e prodotti , ò fe pure dà principio nella-, 
prima produzione delle cofe creati furono, come per tan- 
to tempo, in una fi longa ferie di anni, e di fecoli, & in,, 
qual luogo furono confervati , come pofeia fucceflìvamente 
in tanti individui opportunamente difiribuiti: ma fono tan- 
te , e per fe fteffe tanto note le difficoltà , che porta feco 
quella opinione, che non è d’ uopo perdere il tempo in di- 
moflrarle. Si fermino pure nella conliderazione de'loro ver- 
mi il Gardenio, & il Levvenochio, e Monsù Andrì, che io 
frà tanto mi volgerò à confiderare le diverfe opinioni, che 
fi anno nelle fcuole intorno al principio effettivo, alla cau- 
fa efficiente del feto . 

ANNOTAZIONI. 

A Vendo io conjìder azione alla picciolezza di quefli venni , 
1 quali , fe vogliam credere ai loro Ofervatori , fono die- 
ci nulla volte più piccioli di quello Jìa un minuttfjìmo , & ap- 
pena vijtbtle granello d' arena [ uditelo dà Momù Andrì les 
verms fpermatiques font plus desmilles fois plùs petit qu’ un 
gra in de fable, qui eft prefque invifibile ] perciò dubitai ,/è 
potefero veramente ejfere pajjàtt folto 1 loro occhile pereto difi 
Ji, pensò di vederli : Afjìeurandomt però il dotttfpmo Sig.Dott. 
Ciò: Batt. Morgagni in una fua lettera , avere tntefo da perfi- 
ne degne di fede, e non imperite nell' ojfervare , che vi fono 
queflt invifibih vermi nel feme dt tutti gli ammali , anzi of- 
ferite qua/t egli fteffo tefttmonio dt veduta , non ardifco oppor- 
mi , ne per P avvenire J limerò immaginaria l'cjìjlenza dt quefli 
vermi : rejìera bentì apprelfo di me P incertezza , fe da efp 
derivi tutta la fecondità del feme del mafchto , e fe effi Jtano 
veramente il primo incominci amento , /’ orditura del feto ; an- 
zi il feto medejimo , che fitto quelle fpoghe abbia fembianza 
ili verme . 

Nn Ve- 
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Vedremo nella tegnente Confideraztoné,efiere in oggi fhn-i 
ti mento comune a. moltt Filofifi , che abbia Iddio da principia 
creati t tenti di tutti gli ammali , e di tutte le piante , anzi 
gl' individui , che dovevano fuccejftvamente di tempo in tempo 
manifeilarfi per la confervazione di ciafiuna fpez.e, e fi ma- 
ntfejlar anno fuccejjtvamente , fino a eoe durerà quefi ’ amptu_. 
mole dell’ Untverfo , e dentr ej]'a la fitcccffìva produzione , e 
generazione de' viventi, abbenebe pofcia diteordt p enfino alcu- 
ni, che queftt fimi , fep aratamente gli uni Aagh altri creati , 
fiano difperfi per entro gli elementi , e che vadati quivi vagan- 
do per la regione elementare , fino a che loro venga fatto , di 
trovare luogo opportuno , dentro cut pojj'ano per una convenien- 
te fomentazione , aver vita , & alimento : quindi è poi , di- 
tta ejji, che t fimi , dt qualunque fpezie ejfì fiano , vegetano 
?c 1 er. | dt-ffolamente , e filo vita ricevono in uteris, aut amnijs viven- 
Rum.lit>.i . t j urn f ua , fpeciei , perche quivi filo , e non altrove ritrovano 
Malébranc fomentazione opportuna , e conveniente alimento , V enfiano altri 
de inquire-cée tutti i firn in qualfiaoglu fpeztc dt viventi fpjìero crea - 
yerit, tt infieme , e chiù fi m quel primo fané -, da cm nacque quel 
primo vivente in qualfivogha fpezie: così pen fatto quejit , che 
n nel primo grano di Senape vi fojfero tutti i fimi , anzi tutte 
v le piante di Senape , le quali fonò nate dalla loro prima femen- 
Zìi fino al giorno dt -oggi , e nafieranho fino alla fine del mon- 
do. Hell' ijfeJJa maniera pen fino, che in Adamo vi fojjero at- 
tualmente t primi Jlami , la prima orditura de corpi , di quei 
tanti milioni d' Uomini , che Cono fiati fino al giorno d' oggi , 
e vi faranno fino alla fine del mondo. Quanto però fia lonta- 
no dal vero un tal fuppoflo , e quanto fia più conveniente alla 
divina faptenza,& all ommpotcnza divina il credere , che abbia 
ejjlt dii'pnjh in maniera in ciateun vivente- dt qualfivoglta fpe- 
zte il meccamfmo di quelle parti , le quali fervono mia gene- 
razione , che per ejfe pofia averfi facce tfivamente la genera- 
zione de’ viventi, J'enza fupporre fatta la creazione dt lutti tu 
quel primo nijlante , in cui Jlefe Iddio la mano al gran lavoro 
dell' Untverfo, lo andremo diviftndo nella feguent e Confide ra- 
zione . 

L opinione di quefli due Valentuomini fà potei a feguita- 
C ta da Moristi Htcolò Andri , nella fua dotta Gonfìde razione da 

l vermi ^ 
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betoni , tht fiottio neC corpo dell* Uomo , fi amputa ito Amfium 
damo l anno 170U Racconta di avere aneti ejjò 0 fervati que* 
flt vermi nel Jetne dell'uomo , e <// /«/// £// animali , e perd /i 
chiama vermi /permana , d co». »/m> «o«c ©ct//ic /<t/o . Gli" 

Jìtppone ptcctoltffìnu aneti ejfo, anzi dieci- mila volte più pie-* 
noli , rèe «a granello appena vtfibtle di arena . Suppone e/so 
pure , che il fecondarfi dell ' uova cotfijla nell ’ tnjiwvarfi uno 
di quefit vermi , & farfi nido dentro la cicatrice , aggiungen- 
dovi di vantaggio , e/servi in. quella parte dell'uovo , la quale 
dentro /’ ovaia fi ava unita al gambo , u» picciolo forelltnò , e 
per effo tnfinvarfi tl verme. S' immagina putita , ejjervt dentro 
quejlo forellmo una picciola valvola , e da eff'a chtuderfi il 
foro , entrato che fia il verme ,, accioche altri non ve ne poffì- 
110 entrare ; ò p«re penfa chtuderfi tl foro dell ' uovo da quel 
filo , cw/ dtceffìmo e/t ere pendente da vèrmi. y & e/rere t vafi 
umbtlicalt del feto. Conchiude finalmente ancb egli, che eia - 
fornir di quefit vermi fia un corpo d ’ uomo tutto intiero , e di 
tutte le fue parte compito , il quale poi perde La f emulativa di 
verme futluppandofi da fimi invigli, /piegando, dilatando , e 
mantfefiando lena/cojte fue parti. 

Avendo offervata più volte nèl cuore di molti fiori , che 
lo fiilo fi alza Copra le fila T e granelli , e li fourapafia di 
molto , filmai difficile il render conto , come facian getto della 
loro polvere dentro lo fiilo 1 granelli , perciò io dubitava fe 
potefse veramente fofienerfi lo getto della polvere dentro lo fit- 
to : ma finalmente avuta più volte la confider azione del cuore 
di molti fiori , ofservat , che filo lo fiilo fi fa fuperiore alle. 
fila , C r a granelli , dopo che da quejli è fiato fatto getto del- 
la polvere , la dove prima , che fxmetam getto della lor polvere , 
i granelli fono fempre fuperfon, q fi alzano /opra lo fiilo, del 
che potete affìcurarvene nel Tulipano , nel Giglio , nel Convol- 
volo , & in altri fiori molti. 

Egli è agevole , diceva il G retiti , di porgere quefio fo - £ 
r eli ino non foto nelle grofse fave de gli orti, ma et 1 audio 
ogni altra forte di frutta. Se ne vede così un fona gitante ne 
legumi, come per cagton d'efempio ne' Fi felli, ne' Lupini, nelle cjp. 1. * 
Lenti , e medefimamente dentro moti altri fenu, come in quello 
del Fieno greco, del Trifoglio, della Ruta c agraria, & in altri 
•* • - •- r • Nn i forni- 
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fbnu elianti ; ma vi fono molti fimi, nP quali auefio foro * Jf 
picciolo , che riefce mal agevoliamo à dtfcernerlo finza mtcro- 

^° f Perche, diceva il Greuù , fi promove , & accrefie , la fer- 
mentazione del liquore , che dentro ad un vafofi chiude , fi 
aviene , che fi faccia qualche apertura dentro il vafo , pereto 
in una delle efiremità delle pelli , che vejlono ctafiun grano , 
evvi unii fi cc toU apertura > à forclltno 9 affinché fc v$ 
fofse mejlieri qualche particella d' aria per eccitar la 
fermentatone , pofra quefta aver libero C adito-, ò fi 
al contrario ve ne fife alcuna menoma parte , 
atta ad impedire la vegetatone 
della pianta , pofia firttre : 
così tale apertura 

ferve alle pelli della fava , come il 

tur aglio alla botte • . 

Se fi tagliano i pennacchj del F or mento indiano pri* 
ma, che abbtan fatto getto della loro polvere 
dentro le guaine carttlaginofi , che efi 
cono dà nodi del gambo , refia . - 
infeconda, e divien fterile 
la pianta . 



CON. 
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CONSIDERAZIONE ' 

OTTAVA. 

Sì confideremo le diverfe opinioni intorno alla caufa efficiente 
immediata t ò fia principio effettivo del nuovo vivente , 
dentro P uovo , e fi confiderà particolarmente P opi- 
nione di quelli , che penfano ejjere iddio la cau- 
fa efficiente immediata , da cui fi ha la 
generazione dì tutti i viventi • 

D ovendoli dà noi confiderare le riiverfe opinioni, i fen- 
timenti diverfi , che anno avuto per lo paflato , & 
anno anche oggidì i Filofofi, e Medici intorno alla genera- 
tion de viventi, e particolarmente nel determinare qual fia 
il principio attivo, la caufa efficiente nella loro produzione, 
qual fia l’agente, dà cui fi lavorano là dentro 1’ uovo i pri- 
mi ftami dei feto , divideremo quella Confiderazione in due 
parti , poiché in due parti ancora fono divifi gli Autori , 
pdhfando alcuni, che fia necdTario un principio effettivo, 
un’ agente, il quale nella prima orditura del feto abbia-, 
tutta 1’ efficienza , e fia 1’ artefice , dà cui dipenda tutto il 
lavoro , penfando altri, non effervi in modo alcuno necef- 
fario quello agente, quello principio effettivo, e che fi pof- 
fa avere l’embrione, e tutta 1’ orditura del feto, per un_. 
folo adattamento di parti, che abbiano determinato moto, 
e figura, lenza che vi concorra l’ azione di alcun’ agente, ò 
principio effettivo. In quella ottava Confiderazione adun- 
que prenderemo fotto gli occhi le opinioni diverfe di quei 
Filofofi, e Medici, i quali (limarono, doverti affegnare per 
la generazione de viventi un’agente, un principio effetti- 
vo, un’ artefice, di cui fia lavoro quella grand’opera. Ma 
qui pure fono divifi i pareri, allignando alcuni per autore, 
& ar r efice nella generazion de viventi una caufa univerfa- 
le, & ellrinfeca, altri una caufa particolare, intrinfeca, de- 
terminata , cioè un principio vitale intrinfeco, determina- 
to. 
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càule feconde , non folo perche in più luoghi della Sacrai 
Scrittura quell’ efficienza lor fi concede, e ti ctieuiara la k>- : - 
ro filica anione, & attuale concorlo agli effetti naturali, e 
particolarmente nella Genefi, dove Iddio impone con effi- 
cace comando alla terra , che germi net herbam vire>it<fm ì é i - 
factentem femen ; ma perche ancora l’angelico Dottor S.Toftv- 
mafo ci avvi fa , che ne feguirebbero gravi attardi, tolta la- 
loro efficienza alle oofe create. A nulla lèrvirebbe , die’ e~ 
gli, Pavere la divina Sapienza -con tanto artificiofa ftrurtu-' 
ra fabbricati i corpi degli animali , e delie piante, quando^ 
nulla operare dovelfero, quando torpidi , & oziofi (lare fc- 
ne dovettero. Qual divario, dice il S. Dottore tra le «zìo-> 
ni vitali, e non vitali , tranlìtorie, & immanenti, quando 1 
tutte fi avellerò egualmente dà Dio ? In vano pretelo au- 
rebbero fin’ad ora le Scuole, dal modo diverfo dell’ opera- 
re, dedurre la divertirà dell’ eflenza, e della natura nelle 
cote create quando le operazioni non fodero le loro , m,i_r 
tutte egualmente di Dio. Finalmente tolta al Uomo la Ila 
bertà dell’ arbitrio, diverebe Iddio autore di tutte le cote 
pe, e di tutti i peccati degl’ Uomini. Per ifeanfare adun- 
que fcogli cotanto pericoiofi , e facili à naufragarvi , non_» 
priviamo le caufe tifiche di ciò, cne loro conceife prodiga- 
mele la divina munificenza. Egli è filo dono tutto il po- 
tere , che anno ad operare ; anzi perche rlefca maggiore il 
dono , conferva in erte quello potere, e col fuo contorfo P 
avvalora, & accrefce: concorlo tanto neceffario, che Pon- 
za etto nulla operarebbero: concorfo immediato con imme- 
diazione, come parlano le Scuole, di fuppodo, e di virtù? 
concorfo, per ragibne di cui fi attribuifeono £■ Dio le loro 
operazioni , e fi fu autore di tutto ciò , che qua giù fuo 
cede. Egii opera tutto in noi, e fuori di noi: egli formai 
i nollri corpi, produce Perbe, e i fiori, congrega le piog- 
gie , roverfeia le grandini, addenfa le nuvole, mercè eh’ e- 
gli concorre con 1 ’ azione delle caufe feconde nella produ* 
zione di que li etfetti. Quello concorfo però non foglio, 
'come io diceva, loro P operare, anzi le caute feconde, t 
naturali tìficamente, e realmente operano, e per ette fi an- 
*no gl’ etfetti prodotti, e particolarmente quella conti nva- 
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-ta, c non mai interrotta fucceflione di cofe, e più di tutte 
la continvata produzione , e generazione de ’ viventi . 

Quello concorfo della Divina virtù con le creature alle 
azioni materiali , e corporee , fuppofto dà quelli , che con- 
cedono tutta l’efficacia di operare alle caule feconde, e ri- 
conofcono in elle una potenza attiva diveda , e diflinta_» 
dalla potenza divina, ò non ben' intefo, ò fpiegato alta- 
mente dà quello, che fi deve, induffe il fopracitato Stur- 
ano, ad abbandonare la fentenza , che fuppone nelle caule 
feconde una potenza attiva loro propria, quantunque una 
tal fentenza bevuta avelTe, come racconta egli, fino col pri- 
mo latte delle feienze . Gelatoli per tanto dal partito di 
quelli, che (limano nulla operare le caufe feconde, e tutto 
operare Iddio in effe, proccurò di llabilirla con molte ra- 
gioni , e molti argomenti , il primo appunto de’ quali pre- 
te dal fupporre , che fanno alcuni, che Iddio concorra con 
le caufe feconde à qualunque azione, & effetto, poiché^, 
die’ egli, non potendoli dimidiare, e dividere le azioni, e 
gli effetti , fi che una parte dell’ azione provvenga , e deri- 
vi dà Dio, l’altra dalle creature, è neceffario , che tutto 
i’ effetto, e tutta l’azione provvenga totalmente, e dà Dio, 
e dalle caufe feconde. Ciò pollo, die’ egli , chi non vede, 
che una di quelle azioni è fuperflua, e che deve rellare una 
delle due potenze oziofa, & inutile, poiché fc tutto 1’ ef- 
fetto, come fi fuppone, c tutta l’azione deriva totalmente 
dà Dio, che vi è bifogno dell’ azione delle creature ? fo 
per il contrario tutta 1’ azione , & effetto proviene dalle 
Caufe feconde, e quelle poffono produrre tutto dà fe un ta- 
le effetto , e falfa la fuppofizione , che vi bifogni I’ azione 
della prima cauta; e però conchiude, una medelima azio- 
ne, un’ ifteffò effetto non può averfi dà due caufe totali , 
eia fama delle quali concorra totalmente all’effetto, poiché 
i’una di effe è fuperflua; a dunque un’ iftefso effetto non_ 
può averli totalmente dà Dio, e dalle creature, e fe pro- 
viene totalmente dà Dio è fuperflua l’azione delle creatu- 
re, fe totalmente dalle creature è fuperfluo il divino con- 
corro , 

. L’ altro argomento lo prende dalla condizione della.» 
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materia, della quale fono comporti tutti i corpi, ò per me» 
glio dire, tutte le cofe materiali, c corporee. Egli è certo, 
die’ egli, che la materia prima univerfale, della quale lino 
dà principio formate furono tutte le cofe , non aveva , che 
la femplice potenza partiva al moto, nè poteva in modo al- 
cuno, ò muover fe ftefsa, ò muover altrui per la produzio- 
ne delle cofe ; ma fù necefsario, che la potenza , e la virtù 
divina le dafse moto, e movendo diverfamente le fue parti 
diverfamente la figurafte , e la modificafse , formando in_. 
tal maniera di efsa tutte le cofe materiali, e corporee. Per 
una tale modificazione però non cangiò condizione la ma- 
teria, nè perciò le fopravvenne alcuna potenza motiva. An- 
che dopo tutte le modificazioni, dopo tutti i combinamen- 
ti , e le coordinazioni diverfe delle fue parti reftò qual’era 
prima , con la fola potenza partiva ai moto . Egli è però 
vero, dice lo Sturmio, che quantunque reflafse con la fola 
potenza partiva al moto , pure là dove , efsendo nuda ma- 
teria, aveva fedamente una potenza partiva ad efser morta.» 
Jimphciter, dopo efsere ftata modificata, e coordinate diver- 
famente le fue parti, hà acquattata una potenza partiva ad 
efsere morta precifamente tethter , vel tàltter; quindi è po- 
feia, che pretende erto, modificarli dalle caule feconde l’a- 
zione divina, la quale è P iftefsa in tutte, e folo dalla di- 
verfa modificazione della materia provvicne la divertirà de- 
gli effetti , ficcome la diverfità dell’ azione. Ma per torna- 
re alla difficoltà, & all'argomento, fe adunque non foprag- 
glunfe alcuna potenza attiva alla materia già formata, 
modificata , e reftò qual’era prima, una nuda potenza parti- 
va, ficcome dà principio fù necefearia la potenza, & azio- 
ne di Dio per muoverla , così anche in oggi , perche fi ab- 
biano le diverfe mozioni della medefima , e in confequenza 
la diverfità degli effetti, c le diverfe mutazioni , che fuc- 
cedono nelle cofe fenfibili, e corporee, è necefsaria la virtù 
di Dio: Anzi 1’ iftefsa potenza, e virtù divina, la quatti^ 
dii moto alla materia dà principio, e movendo diverlamen- 
te le fue parti le diede modificazioni , e coordinazioni di- 
verfe, combinandole, c figurandole diverfamente, è quel- 
la , che anche in oggi muove la materia modificata , e for- 
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mata, t in confequenza quella, che opera in tutte le cófé_> 
materiali , e corporee , diverfamente in ciafcuna, conforme 
la diverfa difpohzione , & attitudine, ch’ella hà ad efsere 
mofsa: & ecco, dice lo Sturmio, come niuna potenza at- 
tiva può fupporfi nelle cofe materiali, e corporee, quando 
non avendo efse veruna potenza à muovere, ne meno l’anno 
ad operare ; poiché ogni operazione , & azione , quando 
pure ne avefsero alcuna le caufe feconde , efser’ dourebbe 
motiva , cioè azione di moto . E di qua prende di nuovo 
argomento lo ftefso Autore, per efcludere l’efficienza delle 
caufe feconde. 

Tutte le azioni materiali, e corporee, die’ egli , fono 
azioni di moto, e confiftono folo nel moto : quello moto 
non può averfi che immediatamente dà Dio, perche la virtù 
di Dio è quella folamentc, che muove la materia. O’ fi con- 
fideri il moto nella materia non per anche modificata , e 
formata, ò fi confiderino le mozioni della materia già for- 
mata, e modificata, fempre Iddio è quello, che muove, e 
in confequenza quello, che opera, e tutte le diverfe pro- 
duzioni, mutazioni, & alterazioni, le quali fuccedono nel- 
le cofe materiali , e corporee , tutte derivano immediata- 
mente dà Dio , la di cui virtù opera immediatamente in_. 
tutte le cofe , movendo diverfamente ciafcuna conforme la 
diverfa difpofizione, & attitudine, che hà ad effer molTa: 
ne può aflègnarfi alcun principio materiale, e corporeo, dà 
•cui polla muoverli la materia, quando tutte le cofe mate- 
riali , e corporee fono formate di quella fteffa materia-. , 
anzi fono la Iteffa materia diverfamente modificata, la qua- 
le abbiain’ detto , che non ebbe mai alcuna potenza mo- 
tiva, ne mai per qualunque coordinazione, e modificazio- 
ne, che le fia fopravvenuta , hà acquiftata potenza motiva. 
Il poter muovere adunque, il muovere è folo effetto della 
virtù Divina, & il poter’ muovere folo conviene alla po- 
tenza Divina . 

Quefte ragioni , e quelli argomenti dello Sturmio, co’ 
quali pretende provare , che Dio operi tutto, e nulla le 
caufe fifiche, e materiali, furono dal medefimo efpofo difu- 
famente prima nella fua Fìfica Ippotetica, poi nella fua Di- 
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fertazione , de Idolo Hatur <e , e nell ’ Apologia fcritta per la 
medefima Difertazione, e finalmente nella Rifpofta ad alcu- 
ne oppofizioni fattegli dal Leibnizzio. Et in vero anno mol- 
ta forza , e dottrina , ma non anno però fin’ ad ora potu- 
to rimuovermi dal fentimento, e dall’opinione, ch’io ten- 
go , che abbiano le caufe feconde una vera efficienza , o 
virtù di operare, la quale è fiata loro data dà Dio, c pe- 
rò elle concorrono realmente con azione loro propria à tut- 
te le mutazioni , & alterazioni , che accadono nelle cofo 
jènlibili , e materiali: e quantunque fia avvalorata la loro 
azione dal concorfo della prima caufa, che è Dio, non per- 
ciò fegue , che effe fiano oziofe, che nulla da elle fi operi. 
Perche nondimeno potrebbe reftare apprefio ad alcuni in- 
certa, e dubbiofa 1’ efficienza delle caufe feconde, perciò 
{limo neceffario con adequata rifpofta feiorre le proporti 
difficolta, non perche io mi arroghi, di poterlo far meglio, 
che non 1’ anno fatto il Leibnizio , & altri , ma perche io 
pofsa, ftabilita l’efficienza delle caufe feconde, aprirmi la 
ilrada à ricercare, qual fia tra quelle la caufa efficiente nel- 
la produzione de viventi. A fine però , che mi riefea più 
facile lo fcioglimento delle propofte difficoltà, è neceffario, 
eh’ io proccuri di levare alcuni pregiudizi , dà quali fono 
preoccupati molti Hlofofi , e però fi rende loro difficile il 
difendere dalle oppofizioni, che loro vengono fatte, l’ef- 
ficienza delle caufe feconde. 

Il primo pregiudizio adunque, dal quale fono preoccu- 
pati molti filofofi fi è il fupporre, che la caufa efficiente 
fia. fempre eftrinfeca alla materia, & al comporto; e pure 
tutto il contrario, la caufa efficiente immediata nelle cofo 
materiali , e corporee, ò fiano animate, ò inanimi è fem- 
pré intrinfcca alla materia, & al comporto, anzi è parte 
anch efsa del comporto. Se fi genera l'oro nelle minierò 
vi è unito alla materia, di cui fi forma, un principio femi- 
nale intrinfeco, dà cui combinate divfcrfamente le parti del- 
la llefsa materia, e diverfamente coordinate, fi fà prender 
loro la forma dell oro; e perche l’iftefso principio produt- 
tivo è anche confervativo , perciò quel principio feminale 
iatrinfeco, quivi rimane tramifehiato, & unito con le parti 
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della materia; e fi come diede loro la coordinazione, 
conibinazione necefsaria per diventar oro, così ancora quel- 
la loro conferva, e in confequenza conferva 1 efsere di oro. 
Lo ftefso fuccede nella produzione de viventi : vi è intrin- 
fecamente unito alla materia, della quale fi formano i corpi 
de viventi, un principio feminale, dà cui col mezzo di va- 
rie feltrazioni, depurazioni, & efaitazioni, fi fà prendere^* 
alle particelle della materia quella tale difpofizione, quel- 
la tale coordinazione, che è necefsaria, perche fe ne abbia- 
no le parti , e fimilari , e diìfimilari , necefsarie per la pri- 
ma orditura del corpo di un vivente, e perche la conferva- 
zione di quella tale difpofizione , e coordinazione , che fu 
data alle particelle minime della materia, e per la quale_> 
divennero parti , ò fimilari , ò diìfimilari di un corpo vi- 
vente , non può averli , che dà quell’ iftefso principio, che 
loro da prima la diede ; perciò reità imprigionato, e rif- 
tretto quello lidio principio dentro la materia, e conferva 
.legate, & unite' le parti nella llefsa difpofizione, e coordi- 
nazione, che loro diede: e fe avvien ch’egli fugga, & ab- 
bandoni la materia, polle fubito in libertà le particelle, le 
quali erano legate, & unite, fi fcioglie la loro unione, la 
quale tolta, il mirto anch’efso fi fcioglie, e fi corrompe: Se 
eccovi , che la caufa efficiente immediata deve fupporfi in- 
trinfeca alla materia non per anche formata , che vuol di- 
re, non per anche coordinata, e combinata, & alla mate- 
ria già formata, già combinata, e coordinata rifpetto alle 
fue parti, e però io filmai, che dovefsero (labili rii due li 
principi, per li quali fi hà la produzione, e generazione^» 
delle cole fenlibili, e materiali, tanto animate, quanto inna- 
ffiarne, uno attivo, e l’altro partivo, cioè, la materia ca- 
pace* ad eflere mofsa ,& à ricevere nelle fue parti tutte le 
diverfe coordinazioni , e combinazioni, che le può dare il 

{ irincipio attivo,e loftelfo principio attivo intrinfeconorifo- 
o alla materia, ma anche al comporto, che vuol dire alla ma- 
teria non formata, e formata. Quali fiano pofeia quelli 
due principi , per li qnali fi hà quella continvaip ferie di 
mutazioni, alterazioni, e produzioni nell’ordine della na- 
tura , lo fpiegarerao più avanti : qui foio baila per levare 
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^pregiudizio, dà cui abbiamo detto preoccupati alcuni Fi- 
lolofi , aver mollrato , cne due fono i principi » per ii quali 
fi anno tutte quelle mutazioni , un principio feminale at- 
tivo, dà cui lì muovono, e combinano aiverfamente le par- 
ti minime della materia, òc un principio partivo, cioè lt_» 
materia, le di cui minime particelle diverlàmente mofse, e 
combinate, prendono diverfe forme, e fi tramutano in fer- 
ro, in oro, in fafso, ò in altra foilanza corporea, e materiale. 

Il fecondo pregiudizio è, il non diftinguere alcuni il 
divedo lignificato , che potfono avere materiale , e corpo- 
reo, immateriale, & incorporeo. Materiale univerfalmen- 
te cniamano i Filofofi tutto ciò , che fuppongono fatto di 

? |uelLa prima comune materia, della quale fino dà principio 
urono fatti, e formati tutti i corpi, e perciò materiale fi 
dice il fafso, il ferro, perche comporti fi fuppongono di quel- 
la prima univerfale, e comune materia , della quale furono 
formate tutte le cofe. Corporeo fi dice comunemente tutto 
ciò, che hà la trina dimenfione di profondità, latitudine, 
e longhezza : nondimeno fi ufurpano anche quefli due termi- 
ni materiale, e corporeo à lignificare tutto ciò, che non è fpi- 
rituale , & incorporeo, ò tìa poi comporto di quella prima 
materia univerfale, ò non lo fia, ò abbia la trina dimen- 
fione, ù non l’abbia. Cosi pure può dirli materia, e chia- 
mano materia i Filofofi quella prima Portanza, la quale dà 
principio creata dà Dio fu pofeia il foggetto comune di 
tutte le prodazioni, e di ella fi formarono tutte le cofe_» 
create . Corpo dicono quello, che formato della comune./- 
materia, hà trina dimenfione : polfono nondimeno avere al- 
tro lignificato quelli due termini materia , e corpo , e può 
dirli materia qual fi voglia foilanza, che non fia fpirituale, 
e può ella elfere diverfa affatto dà quella, la quale abbia- 
mo detto elfere (lata, & elfere anche oggidì il foggetto co- 
mune di tutte le produzioni , potendovi elfere una tartan-- 
za materiale, e quella non elfere il foggetto comune di tut-- 
te le mutazioni, nè comporta di quella comune prima ma- 
teria; come pure corpo può dirfi tutto ciò, che non è fpi- 
rito , quand ’ ancne non folfe involta nel fuo formale con- 
cetto la trina dimenlione . Ciò pollo, io dico, che può ef- 
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fervi una Portanza materiale , e corporea , creata dà Dio f 
foggetto comune di tutte le mutazioni, e quella è, ti ex quo 
omma fiunt , e può elle r vi un' altra Portanza creata dà Dio 
anch erta da principio, non fpirituale, non incorporea, vi» 
cina però molto ali eifere immateriale, <& incorporeo, 
lontana dalla torpida materialità , e corporeità di quella 
prima Portanza, foggetto connine di tutte le cofe, e quella 
può edere il principio attivo, dà cui derivino, e per cui fi 
abbiano tutte le mozioni della prima materia, tutte le coor» 
dinazioni, e combinazioni delle minime fue particelle, o 
in confequenza tutte le mutazioni, & alterazioni delle cofc 
materiali , e corporee . 

E’ finalmente 1’ yltimo pregiudizio il credere alcuni 
Filofofi , che il concorfo di Dio con 1 azione delle caufo 
feconde alla produzione oegli effetti naturali , importi in 
Dio un’azione, per la quale ancn’ertò operi egualmente, e 
concorra immediatamente alla produzion dell effetto, e pu- 
re il concorfo di Dio con 1 azione delle caufe feconde, non 
importa altro, fe non che Iddio conferva nelle caufe fecon- 
de quell efficacia, e virtù operativa, che diede loro dà prin- 
cipio, avalorandola continvamente con 1’ influfso della fua 
divina onnipotenza, quali influfso non rifguarda, neque at- 
tinga I effetto , prodotto dalla caufa feconda , ma riguar- 
da , & affica Polo l’azione della medefima, onde quand an- 
che fi fupponga in Dio qualche azione, per la quale dia_. 
vigore, & energia alla caufa feconda, non perciò fegue, 
che quella azione abbia per termine l’effetto prodotto; nè 
P effetto prodotto deriva dà Dio, come dà fua caufa imme- 
diata, ma tutto è opera della creatura, e deriva dalla vir- 
tù operativa della medefima, la quale virtù operativa, co- 
me io diceva , nella creatura è dono di Dio, e dà Dio fi 
conferva, e mantiene, anzi fi rinvigorire, & avvalora. E 
molto meglio , che con la machina dell artefice Norimbcr- 
A ( A ) riferita dallo Sturmio, fi può fpiegarc quello 

concorlo di Dio con 1 azione delle creature, col riflettere 
à ciò, che fucceue nella vegetazion' nelle piante. V’è nel 
grano rii ciafcuna pianta, come vedremo, un principio at- 
tivo, un’agepte intrinfeco , di cui è opera lo fchiuderfi la 
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pianticella , Io allungarli con la radice fuori del gra- 
no, lo fuolgere le fue foglie, lo fpiegare i fuoi rami: tut- 
to dò pero non fi opera, e non fi fà dà quel principio in- 
tri nfeco , fe egli non è porto in atto , e non riceve vigore, 
& energia dal calore del Sole . E’ neceflàrio, perche open 
quel principio feminale delle piante , il concorfo del 
Sole, il quale col fuo tepido raggio confervi il vigore non 
folo, ma lo accrefca, lo avvalori, e renda la fua azione più 
vigorofa , e più forte. 

Egli è però effetto di quel principio feminale, qual è nella 
pianta, ella è fua opera lo fuolgerfi delle foglie, lo allungarli 
della radice, alzarfi del tronco , e finalmente lo fchiuderfi 
la pianticella dal feme . Il calore del Sole non hà altr,i_# 
azione, che il confervare il vigore, i’accrefcere l’energia 
di quel principio feminale intrinfeco. Così parimente den- 
tro tutte le cofe create vi è un principio feminale opera- 
tivo, vi è una potenza operativa, dalla quale derivano, e 
di cui fono opera tutti gl’effetti, tutte le mutazioni natu- 
rali; percne nondimeno operi quello principio, accioche, fi 
riduca all atto quella potenza è neceflàrio, che Dio vi con- 
corra con la fua aziona, che confervi cioè quella potenza, 
che dia vigore, & energia à quello principio. Non toglie 
pero quello concorfo l’azione della creatura, nè Iddio pro- 
duce immediatamente l’etFetto, che ne rifuita, ma nel mo- 
do appunto, cne il Sole conferva, mantiene, & avvalora., 
col fuo raggio il principio feminale chiufo nel grano , nel 
modo ifteiìo Iddio conferva , avvalora, e mantiene la virtù 
operativa, di cui già fece dono alla creatura. E ficcome il 
Sole, quantunque non lia egli, che fcniuda immediatamente 
dal grano la pianta, folo perche concorre col principio femi- 
naie à quello Ichiudimento, perciò fe ne dice anchegli l’au- 
tore, e la caufa : cosi ancae Idaio, quantunque non produ- 
ca egli l’effetto immediatamente ; perche nondimeno con- 
corre con fazione della caufa feconda, perciò fi dice anch’ 
egd , è caufa, tic autore di un tale effetto: e però ec- 
covi Eccellentimmo Signore, come tolti quali pregiudizi) 
fi può facilmente rifponv ; ere a gli argomenti, e fciogliero 
le difficolta propoffc dallo Sturmio. 
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Primieramente al primo argomento fi concede , chO 
l’ effetto prodotto non può dimidiarfi , ne può dirfi , che_* 
proceda per una metà dalla caufa prima, per l’altra dalle 
caufc feconde , ficcome non può ne meno dimidiarfi razio- 
ne , ficche la metà dell’ azione fia di Dio , 1’ altra metà 
della creatura , poiché 1’ azione è veramente tutta della., 
creatura, & il concorfo di Dio non atttngtt 1’ etfetto pro- 
dotto, ma l’azione della creatura, conlervando in ella la 
potenza di operare, & avvalorando una tal potenza , come 
il calore del Sole avvalora la virtù feminale nel grano , ò 
feme delle piante: c quantunque Iddio concorra all’ effetto 
della caufa feconda , non vi concorre con azione produtti- 
va, nè vi concorre come caufa immediata, ma come caufa 
mediata. Nè può dirfi, che il medefimo etfetto provenga-, 
dà due caufe totali immediatamente ; ma folo deriva imme- 
diatamente dalla caufa fifica, la quale perche opera in vir- 
tù della potenza attiva, che Dio le hà datto, che Dio le 
conferva, e mantiene, perciò anche Iddio fi dice caufa di 
un tal’ effetto; ne H è in ciò alcuna difficoltà, alcuna im- 
plicanza, anzi è afiioma, come voi fapete , di tutte le Scuo- 
le, che caufa caufa eji caufa caufatt. Iddio è fonte, dà cui 
deriva la virtù operativa in tutte le creature, e perciò cau- 
fa di tutti gl’ effetti prodotti dalle creature. 

In rifpofta pofcia al fecondo argomento; egli è vero, 
che la materia prima, quella foftanza cioè materiale, e cor- 
porea , della quale formate furono fino dà principio tutte 
le cofe, non hà che la fola potenza paflìva al moto, nè può 
elfere principio di moto in fe, ne meno fuori di fe, e per 
la produzione univerfale di tutte le cofe materiali, e cor- 
poree, fù duopo fin dà principio, che una diflinta potenza 
le deffe moto. Se quella diftinta potenza pofcia folfe l’iftef- 
fa virtù Divina, che immediatamente movelfe la materia, 
& opcralf'e in ella la produzion’ delle cofe, ò pure la po- 
tenza Di' ina crea lì ‘e un’altra foftanza, oltre à quella, chc_. 
doveva elfere la materia prima, & il (oggetto univerfale di 
tutte le produzioni , & à quefta conceoelìe tutta la poten- 
za , Òc efficacia ad operare, che le doveva edere badante, 
per elfere il principio attivo, il movente intrinfeco nella-. 

pro- 
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produzione di tutte le cofe. Quello è quello, che li con- 
troverte, & è quello, in torno à cui andiam’ difputando. 
Non sò qual difficoltà vi debba eflere à concedere , che la 
Divina onnipotenza, liccome traile dal nulla una foilanza-. 
materiale , e corporea , femplicemente dotata di potenza-, 
partiva , di juna tal’ attitudine cioè, per la quale potefiero 
le fue parti facilmente ertèr mofse , abbia parimente trat- 
ta dal nulla una foilanza materiale, e corporea, acciocho 
ella lia il principio intrinfeco, l’agente, e motore interno 
nella produzion delle cofe, e in confequenza labbia dota- 
ta di tutta l’attività, & efficacia, che doveva elferle ne- 
ccflaria per muovere la materia , diverfamente coordina- 
re, e combinare le fue parti per la produzione univer- 
fale di tutte le cofe, & anche prefcriverle le leggi del mo- 
to, per la divertita del quale, fi avellerò diverte combina- 
zioni, e in confequenza produzioni diverfe? Sò, che mi 
concederete, non effervi alcuna implicanza rifpetto al Di- 
vino potere, il quale non deve limitarli, e rellringerfi trà 
fi angulli confini, onde non polla trarre dal nulla, che una 
materia inerte, torpida, oziofa, e puramente partiva, e non 
pofsa trarre dal nulla una foilanza attiva , & operofa, la_. 
quale porta dà fe, in virtù della potenza datale dà Dio, dar 
moto alle parti minime della materia. Non vi è implicanza 
rifpetto alla foilanza materiale , e corporea , nò repugna_. 
efsere materiale, e corporeo, & filiere principio motivo, & 
avere potenza motiva; anzi non doveva eflere quella fofi- 
llanza, ò immateriale, ò incorporea, poiché dovendo muo- 
vere le minime particelle della materia, che è corpo, ne- 
cefsariamente doveva elsere corporea anch’efsa, non poten- 
dofi muovere immediatamente i corpi , nifi' per cont aduni , 
& nichtl ntjì a corpore tangttur. Finalmente è molto più con- 
veniente alla Divina onnipotenza , e fapienza Divina , il 
penfar noi, che abbia fcielta reiniftra del fuo potere nella 
produzion delle cole una foflanza,<5t abbia quella, quantun- 
que materiale, e corporea, elevata per mero dono della-, 
fua munificenza, al grado fnblime di efsere principio di tut- 
te le azioni corporee , e la caufa efficiente immediata in- 
tutte le produzioni, con averle in oltre, mediante il fuo ef- 
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ficace comando, dato non folo il poter muovere, ma anche* 
tutte le leggi del moto per 1’ decurione, & adempimento' 
delle fue eterne preordinazioni nella fuccefsiva mutazione^» 
delle cole materiali , e corporee . Ciò è .molto più con- 
veniente, e in ciò più riluce la Divina Capienza , e l’onni- 
potenza Divina, di quello aurebbe fatto, fe avefse riferva- 
to à fe ftefso la continvata fuccefsiva produzione di tutte 
le cofe, e fi mefchialse di continvo in tante, e fi diverfe./ 
mutazioni , che fuccedono alla giornata nelle cofe fublu- 
nari, nella maniera appunto, che faptentta diceva il 

idea Hill, dotto Greuù , non elucefctt ex eo , quoti fe tp/'um mterponat 
Pitholog. j n ter omnem c anfani , feti ex traditone fuarum legum , & con- 
Thcor nunijlrorum fuortim in ctufmodt conditone , ut ab ijs 

get. Rad. effettive adeì determinar i debeant omner cafut , tamquam tpfe 
revera td fectffet : e però fi concede allo Sturmio, che ta_. 
materia prima, ex qua ornata fatta fuerunt, dopo tante mo- 
dificazioni, dopo tante coordinazioni, rimafe pur fempro- 
materia, che vuol dire con la fola potenza pafsiva al mo- 
to, che la materia prima nella fila nudità, e non formata, 
non hà potenza alcuna attiva, nè hà' in fe cofa alcuna, che 
fia principio di moto ; ma già formata , già coordinata , e 
combinate le fue parti, hà dentro di fe principio di moto, 
quell’ iftefso principio, che le die il primo moto, e coor- 
dinò le fue parti ; e però non vi è bifogno , che la_. 
virtù Divina fempre operi immediatamente nella materia, 
e che dia moto alle fue parti, ficcome non fù la virtù Di- 
vina dà principio, che defse loro, immediatamente moto,, 
combinandole diverfamente nella prima univerfale produ- 
zione di tutte le cofe,, ma la virtù Divina diede moto im- 
mediatamente alla luce, dalla quale pofeia furono mofse le 
particelle minime della materia , e combinate afsieme di- 
verfamente per la generazione di tutte le cofe materiali, e . 
corporee . 

E qui finalmente fi hà lo fcioglimento dell’ultima dif- 
ficoltà , ò fia la rifpolla all’ultimo argomento propofto dal- 
lo Sturmio. Si concede, che tutte le azioni materiali, e 
corporee, ò per meglio dire, tutte le azioni fuppofte pro- 
venienti dalle caufe feconde ne corpi , fono azioni di mo- 
to, 






Digitized by Google 



Conjtderazione Ottava, • 299 

to; ma fi nega, che quelle mozioni non pofsano averfi im- 
mediatamente da altri, che da Dio. Non pofsono avero 
le caufe materiali, e corporee che dà Dio la potenza mo- 
tiva; ma dotate di quella pofsono muovere immediatamen- 
te dà fe, ne v’è di bifogno della virtù Divina, perche muo- 
, vino, ma bensì per avere la potenza à muovere. L'idea_. 
pofcia, che hà del moto lo lìefso Sturmio, non voglio qui, 
nè rapportarla, nè efaminarla, per non ufcir troppo di qui— 
ilione. Egli è duro, ò per dir meglio, difficile à crederli, 
che ad ogni pafso, che muove il cane in traccia del fuo 
Padrone, ad ogni fpazio, che occupa il fafso nello fcende- 
re dalla cima di un monte, Iddio crei di nuovo quel cane, 
e quel fafso, e che quel cane, il quale nello fpazio di un’ 
ora mofse ben mille volte il pafso, fia flato ben mille vol- 
te di nuovo creato , e quel fafso , la di cui caduta dalla-, 
cima del monte, fù mifurata con mille vibrazioni di un’ 
pendolo, 6 con mille battute di arteria, ffia flato dà Dio 
mille volte creato. Ma lafciata quella confiderazione da_. 
parte, rimanga llabilito, che anno la fua potenza motiva, 
e in confequenza operativa le caufe feconde, e che per la 
continvata fucceffione di tutte le mutazioni , & alterazio- 
ni , che fuccedono nelle cofe materiali, e corporee, non vi 
è bifogno di nuova virtù Divina, la quale operi immedia- 
tamente , poiché fono dà fe ballanti le caufe feconde affl- 
uite , & avvalorate dalia virtù Divina alla produzione di 
tutti gli effetti. 

Quella verità però, quantunque ccnofciuta dà molti Fi- 
lofoii, non fù ballante à rimuoverli dal fentimento loro al- 
tamente nella mente radicato , che Iddio fia I* autore di 
tutte le produzioni , e che tutta la generation de * viventi 
dà efso, come dà caufa immediata derivi : quindi, quantun- 
que concedano , & accordino alle caufe feconde tutta la_. 
pretefa efficienza , tutta 1* efficacia , & attività di opera- 
re, nondimeno ofservando di quanta maeflria, c quanto ar- 
tificiofo fia il lavoro del corpo organico di ciafcun viven- 
te, con quanto ordine, con quanta aggiullatezza, con quan- 
ta- proporzione fiano in ciafcun d’elù difpolle le parti, che 
li compongono, diffidarono di poter tri le caufe fifiche , e 

P p z natu- 



joo Delia Generazione de' Viventi 

naturali trovare alcuna proporzionata alla produzione df 
effetto ti meravigliofo ; e però concefsa alle caufe feconde 
tutta l’efficienza per l’ altre produzioni, mutazioni, & al» 
tera/ioni, volerò rifervata alla Divina onnipotenza la pro- 
duzione de viventi , & efsere opera folo della mano onni— 
Degener. potente la prima orditura del feto, e però, diceva Guliel- 
anim. mo Arveo — piamente , e rettamente penferà colui, che fti» 
Excr. V. mera autore di tutte le generazioni, e produzioni quell’ i- 
fiefso eterno, onnipotente Iddio, dal di cui cenno tutto 
f . quello univerfo dipende — &ilSig.Dedù dubitando di non 
d ni'f 4 an*P°te r '^ C0 P rire » come di un picciol feme fi faccia un’erba, 
Capili un * ^ ore » una pilota con le fue radici, & il fno gambo , 
conchiude— in una materia tanto importante, e fi difficile, 
il più corto, e più ficuro farebbe riportarne l’azione aliai., 
mano dell’ Onnipotente — Un tale fentimento ebbe Lattan- 
zio della generazione del Uomo, llimando egli non contri- 
buirli dal generante alla produzione del Uomo altro, che 
la materia, tutto il rellante, die’ egli, è opera di Dio: egli 
della materia feminale ne forma il corpo: egli v* infonde 
l’anima. Quello fentimento però è fiato comune à molt’al» 
tri , i quali anno filmato anch ’ efii , che Iddio fia quello 
che organizzi, e lavori la materia per la generazion de vi- 
venti, fondati fopra l’autorità della Sacra Scrittura, e par- 
ticolarmente fopra quel Tello d’ Ifaia, dà noi portato poco 
fà, le di cui parole fono: hpc dictt Dominar Redemptor tuur , 
& formator tuur ex utero ; com’ anche fopra un altro Tello, 
dove fi anno dal Profeta efprefii quelli fentimenti: & tnfor - 
mem carne, n meam vtderunt occult lui ; e finalmente con 1’ 
De Rumin.autorità del Pelerò, il quale dopo avere moftrato, e prova- 
li!). prim. to con molte ragioni, che non può averfi dalle caufe fccon- 
CJp. V. de la generazione de viventi, conchiude: Quare ne dehrer y 
eonformationem corporir tut , anima! tumque prpterea omnium or- 
tum foli Deo adferibe , ncque ex creatura creatore m office . 

Altri però ftimarono difdicevole alla Divina onnipo- 
tenza, il dovere ftendere ella llefsa di continvo la mano alla 
generazione de’ viventi, per formare, & organizzare i loro 
corpi, tanto più che ci awifano le Sacre carte, che dopo 
aver Iddio compita la grand’opera della Creazione, requie - 

vit 
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vit ab opere , cefsò , dicon effe , di operare, e ritraffe la_* 
mano dalle produzioni . Quindi penfarono quedi Filofofì , 
che Dio (in dà principio creade la prima orditura, i primi 
dami di tutti i viventi, e per ciò, die riguarda l’organiz- 
zazione de* loro corpi, e la loro generazione, nulla li pon- 
ga in edere di nuovo, nulla fi organizzi, ò fi formi di nuo- C 
vo, ma tutto già foffe compito il lavoro, e di tutti dà Dio & Ru<m- 
neita prima creazione, all’ or che dide, crefctte , & multi - nant,lib.r 
plica mini, & replete terram . Di un tal fentimento fù il Ma- Cap. V, 
lebranchio, lo Sturnrio, il Pei ero, e furono molt’alcri, e sù 
quello fondamento appoggiarono il Levvenochio, & il Gar- 
denio 1’ idea de loro vermi ; e già veduto abbiamo quali 
inconvenienze rifultino dà fi fatta opinione, e quanto fia 
difficile il render conto, à chi fodero dà principio confegna- 
ti , e dati in cudodia tanti millioni d’Uomini, per didri- 
buirli pofcia a fuo tempo, e ripartirgli à mafchj di tempo 
in tempo, per la fuccedìone di tanti (ecoli. 

Quelle infu ierabili difficoltà obbligarono alcuni altri Fi- 
lofofi à difcorrerla diverfamente, poiché dimando elfi di- 
fdicevole per una parte nelle cofe fifiche ricorrere à Dio , 
quando fi poflano quede in altra maniera fpiegare , per l’al- 
tra diffidando, poter trovare, ò dentro 1* uovo, ò dentro 
il feme caufa proporzionata ad un’ effetto fi meravigliofo , 
come che preoccupati dal fuppodo, che Hn lavoro fatto con 
fi ingegnofa difpofizione di parti, adattate tutte al fuo ufo, 

& uffizio , non polla averli , che dà un’ artefice, il quale-» 
abbia cognizione, & idea, fi appigliarono al fentimento di 
Aridotele , il quale parlando delle caufe fifiche, e naturali, 
diffe, elfere quelle indirizzate al loro fine dà una intelligen- 
za, che lo conofce, e però dovere dimarfi l’opere della na- 
tura opere ni una intelligenza non errante, & infegnarono, 
elfervi una Intelligenza , alla quale fia dato dalia Divina-, 
fapienza appoggiato il governo del mondo , e che queda 
particolarmente difpone quà giù la vicendevole fuccedìone 
di tutte le cofe, e più che tutte, la generazion’ de’ viven- 
ti , lavorando ella , e formando i loro corpi, ovunque tro- 
vi la materia con le dovute circodanze determinata, e di- 
fpoda . Di queda opinione furono Avicenna , & Averod , 
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feguitati però dà pochi . Ed in vero pare, che non ri ha-» 
bifogno d'introdurre quella Intelligenza per il governo, e 
confervazione del ballò mondo , quando rapiamo , che-. 
Iddio hà difpoflo con tal’ ordine tutte le cofe , e con- 
ceduta loro tale efficacia, per la quale poflono da le, len- 
za che v* intravvenga azione, ò concorfo alcuno n Intelli- 
genza creata , operare tutto ciò , che è neceliano per re- 
particolare loro confervazione, e perla univerfale a el mon- 
do . E perche era necetì'ario, con la continvata produzio- 
ne di nuovi individui negli animali, & altri viventi, pro- 
vedere alla perennità, e perpetuità della fpczie , perciò è 
anche certo, che 1’ infinita fapienza difpofe con tal ordine 
le caufe tìfiche, che da die fi hà fenza ricorrere ad una In- 
telligenza la generazione de viventi. Equi più tolto aureb- 
<be luogo la difficoltà, fatta dallo Sturano, all or che fup- 
iponevaii, concorrere con eguale azione e Dio e la crea- 
tura alla produzion’ de’ viventi, nella qual produzione, o 
-tutta 1’ efficienza è dell’ Intelligenza, ò pure vi anno aneli 
-gde le caule tìfiche, e naturali la fua . Se il primo, adunque 
tutte le caufe tìfiche fono oziofe, & in confequenza fuper- 
flue e pure fenza d’ elle non fi hà la generazione : ò puro 
anno anch’ elle le caufe feconde , come abbiamo provato 
poc’ anzi, là loro efficienza, e fe anno le caufe filiche la_» 

• foro efficienza , adunque c fuperflua 1* Intelligenza, la qua- 
, le, giufta il fentimento de* fuoi Autori, non è caufa parziale 
nella produzion’ de viventi , nè 1’ iftefso effetto abbisogna 
di due caufe totali, finalmente non è percettibile, conio 
la Intelligenza, e le caufe tìfiche polfano concorrere infic- 
ine, e fiano caufe parziali nella generazion’ de’ viventi , 
dimidiando ciafcuna d’elfe 1’ effetto, ò ripartendo il lavo- 
ro. Non è adunque neceilària una Intelligenza per la pro- 
_ duzion de’ viventi ; ne meno è neceilària per di reggere lo 
caufe tìfiche, e naturali , & indirizzare à loro fini le loro 
azioni, poiché ebbero già la loro direzione, & il loro in- 
dirizzo all’ora, quando accepit Mumlu : legem , quando furo- 
no determinate alla produzion’ de’ viventi, e tù loro con- 
ceduta tutta 1’ attività , & efficacia necefiaria per un tal 

miniffero . ... 
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Altri per tanto oflervando quella tanta convenienza, che 
anno tra fe tutte le cole create, quell’, univerfale confenfo, 
e vicendevole loro corrifpondenza nell’ operare, (limarono, 
eflcrvi dentro d'elle un non sò che, fuperiore alla materia, 
& alla forma, e cne non deriva folamente dà un’ ordine, 
e difpofizione di parti , ma cne deriva dalla mano onnipo- 
tente, dalla quale fù loro impretlò, nella prima lor produ- 
zione. EfTervi quello non sò che in tutte le cofe creato , 
proveniente dà Dio, lo fteflò in tutte, & in tutte principio 
di operare, e fonte dà cui deriva tutta la loro attività, & 
efficacia, lo conobbero, dicono dii, molti Filofofi ; anzi al- 
cuni , trà quali Empedocle, lliniarono edere quello non sò 
che, la Divina mente, anzi Iddio Aedo, per naturam rerum 
omnium intentimi , & commeantem . Fù Empedocle feguitato 
dà Virgilio nella Georgica, dove dopo aver raccontate co- 
fe meravigliofe delle Pecchie, conchiude. 



lib. j? 



Dà quejli fegnt , e quejli efempi mojjì 
Crede ter molti dotti ingegni , V Api 
Tartecipar della Divina mente y 



Traduzl di 
Bernard. 
Paddo, 



E di celejìe nutritivo fiirto 1 
e-pofcia' foggi unge’ 

Vero cb' effl dicean , Andarne Dio 



Ter le terre , pel mar , pel Ciel profindo 



Quinci le gregge aver , quinci gli armenti j, 



CU Uomini , & ogni fera , augelli , e pefci , 

E tutto ciò fra noi y che fiira t e vive y 
Spirito , e vita 

al qual 
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al qual Pentimento di Empedocle fors’ anche vole alludere 
il Xrifiuegido, all' or che lafciò fcritto nel Pimandro, om- 
nia ejje piena Deo, Se altri di fiero il mondo Voi plenum Deo 9 
altri , fra quali Platone , dilTero , clfervi intieramente pre- 
fente à tutte le cofe l'arte archetipa di Dio, perque tonati 
.C fiuta , terramque protendi : tri moderni Filofofi pofeia al- 
Phificf Ge-cuni, e tra quedi il Padre Tolomeo Filofofo inligne della^» 
ncr. Diflcrt. celebre tanto , e tanto per la pietà , e per la dottrina illu- 
9 ' f c & ftre Compagnia di Gesù , penfarono edere quello non sò 
che, dà cui deriva tutta l’efficienza, e virtù di operaie nel- 
le cofe create , una entità diftinta dà Dio, ma proveniente 
dà Dio, immediatamente diftribuita, e diffufa per tutte le 
cofe corporee, à forpiglianza di fottililfimo, e vivacilTimo 
fiato. Di quella, dice il P .lire Tolomeo, Iddio fi ferve, co- 
me di ftromento universale neli’amminiftrazione dell opere-, 
della natura, a tenere «.ielle leggi ftabilite, e difpoffe dal- 
la fua Divina providenza. Autorizza pofeia quello fuo fen- 
timento con alcuni detti della Sacra Scrittura, e particolar- 
mente con le parole del Salmo 103. emétter fpirttum tuum y dr 
creabuntur ì c con ciò, ciie ffà fcritto nel libro di Giuaitta al 
.capo ló. , dove la fapienza Divina, la quale tranfpira nel- 
le fue opere, fi dice Vapor viri ut ir Dei , & emanano qua - 
dam clamata Dei J. Incera . Vi aggiunge la fpiegazione, che 
fi nà dai gran Padre Agoftino di quelle parole della Genefi, 
Sr fptntur Domini fcrebatur Caper aquas , dove (piega il San- 
to Dottore, tgneum vtgorem tjr ttnjcienr , come la fpiegazio- 
ne delle delie parole, che fi ha dal Paure S. Bafilio, quale 
fpiega fptntur Demtni fovfbat, vivi fìcabat nat urani vttalem y 
ijty eiui foventur^ngorem tnfaent. Concili ude finalmente con 
un’altro Pentimento del S. Padre Agoffino, quale cementan- 
do lo dello libro della Genefi fenile, Deum operar! omnia in - 
triti Cecia sterilir , atque incommutabilibut rattonibus cof terni 
Verbi fui , & quodam qua/i fiat ù coftenu Spiritar. A Santi 
in Cofraop.Pudri aggiunge Scpuco Eugubino, quale (piegando anch’ ef- 
fe le delle parole della Genefi difse: Ille firma ve! ejl ter- 
na perfino T rjnitat/r , vel qufdqm virtù; , quajì fiatar fub- 
• ttliffìmur ejfufur prater lucem y & colorati infenjtbtltr y fed ef- 
ficactffimum robur prebettr, & fecretam. rerum cujiodiam . Sta- 
bilita 
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’bilita con l'autorità della Sacra Scrittura, e de Santi Padri 
la fua fentenza , palla più avanti il Padre Tolomeo, e mo- 
lla, che fpiegata in buon fenfo,- non fi deve riprovare la_- 
fentenza di Platone intorno all’anima del mondo: non che 
quell’ ampia mole dell’Univerfo viva, & abbia anima , o 
in confequenza il mondo debba dirli magnani animai , ò co- 
me lo dille Averoe, animai fempiiernum : non che Dio fia 
l’anima del mondo, come pare intendere fi volefle il Poe- 
.ta , all’ or che diflè 

Il Citi , la terra , il mare , 

L’ aer , la Luna , il Sol quanto è nafcojloy 

Quanto appare , quant ’ è , muove , nodrifce 9 

E rege vn , che v' è dentro 9 ò fpirtOy ò mente 9 

O' anima , che Jìa deir univerfo : 

ma vi è nel mondo difperfa per entro à tutte le cofe uiul» 
fpiritola , & ignea follanza, la quale fi come è principio di 
vita in tutte le piante, & animali, cosi ancori ella è prin- 
cipio di operare in tutte le colè inanimi. Quella è quel fuo- 
co, di cui mbtl effe vacuum , diceva nel Timèo Platono: 
quello è 1 ’ igneo vigore, accennato dai Poeta: quello forfè 
è 1 ’ etere di Cartello: quella è l’arte archetipa di Dio efi- 
llente nella materia: è quello fpirito plallico, quell’ eterea 
follanza, non difiìmile dall’elementare de’ cieli, riconofciuta 
dà Arinotele ne Temi delle cofe, elfendo e(Ta, che feconda 
i femi , che tutte le cofe avviva; e dà ella finalmente fi hà 
la continvata fucceflìonc di tutte le cofe materiali , c cor- 
poree » 

Io non fono, Eccellentiflìmo Signore, molto lontano dal 
dotto fentimento di quelloFilofofo. Conofco anch’io eflervi 
in tutte le cole create un tale confenfo , & armonia , per 
la quale operano vicendevolmente à vantaggio V unc dell’ 
altre , e tutte concordemente à vantaggio dell ’ univerfo , 

Q_q che 
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che quella armonia non confitte nel folo ordine ettrinfeco^ 
che anno le medefime nell’ univerfo, non nell’ordinata dif— 
polizione delle parti componenti ciafcuna d’effe; ma che_^ 
importa un non sò che d ’ intrinfeco à tutte, & altamente 
in ciafcuna d’ efse infinvato, qual non sò che , efsendo lo 
fletto in tutte, in tutte d’una condizione medefima, perciò 
anno tutte un tale mutuo confenfo, una tale focietà, e con» 
venienza, per la quale, quantunque paiano tri fe contrarie, 
e difcordi , fono nondimeno concordi in ciò , che riguarda 
1* eflère ordinate tutte ad un fine, e nella diverlìtà delle a- 
zioni fono uniformi nell * operar tutte per la perfezione , e 
confervazione dell’ univerfo , operando in tutte quel prin— 
cipio intrinfeco, giuda le leggi avute nel primiero fuo efi- 
fere; e però concedo ancor io, che queflo non sò che in- 
genito, & intrinfeco à tutte le cofe create, fia una entità,- 
una foftanza creata di Dio nel primo trarre dal nulla che 
fece tutte le cofe, c pofeia difperfa in tutte, e ditfufa à fo— 
miglianza di fettilittìmo, e vivaci (lìmo fiato, fcielta di Dio 
tra tutte le foftanze create, per fervirfene, come di fini- 
mento nell’amminittrazione dell’opere della natura: che dà 
etti ogni cofa creata materiale , e corporea riceva, e vita, 
e moto: che dà etti in tutte derivi 1’ efficacia, e potenza-, 
ad operare: che quella è quel principio feminale intrinfeco,. 
quel motore interno della materia , di cui poco prima vi 
dilli : che quella finalmente, quella è 1’ anima del mondo, 
perche l’anima di tutte le cole fenfibili ; & à quella forfe 
volle alludere il Poeta, all or che ditte,, 

Dante Pa- La gloria di colta , che tutto muove 

rad.CaiU. 

i>r * Ver V univerfo penetra , e rifplende , , 

In una parte più) e meno altrove. 

che tale appunto à mio credere è la luce, creata dà Dio . 
quando anche le tenebre ingombravano la faccia deali abif- 
fi, quando non erafi ancora eftratta cofa alcuna dal feno del- 
la ma- 
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la materia, additatafi fotto nome di A biffo. Fù adunque; 
creata all’ora dà Dio la luce, fortanza la più attiva, & ope- 
xofa di quante mai ne ufcillèro delia fua mano, offendo el- 
♦la, come ce la defcrive Bartolomeo Anglo , fubjlantta fum- 
mè jìmplex in efficacia, fummè niobi li s , abfolutee penetrati 0- 
nts , omnit naturali s niotionir principimi , & ongo , fummè per - 
feftibilis , fummè jucunda , fummè communicabtlìt ; perciò fù 
icielta dà Dio nella creazione miniftra delle fue opere, e fù 
all’ ora quando deftinata principio feminalc di tutte le co- 
fe, furono anche impreffe in effe dalla mano onnipotente 1’ 
idee di tutte quelle, alla produzione delle quali, come in- 
ilromento della Divina onnipotenza, concorrere dovea: quin- 
di infinvate altamente nell’acqua le particelle della luce di- 
verfamente ideate, di quella, come di comune materia ne 
/ormarono tante, e fi diverfe cofe, quante furono le diver- 
fe idee loro imprefse dalla Divina mano; e però fi come fù 
dà principio , cosi anche in oggi è la luce il principio ef- 
fettivo in tutte le produzioni, l’efficacia vitale, -c piena di 
fecondità, imprefsa dà principio in tutte le cofe. Ella è quel 
principio tenue confimile all’ intelligibile, di cui fece men- 
vione il Trifmegifto: la fpiritofa foflanza, dalla quale fecon- 
do gli Stoici fi generano tutte le cofe ; quel fuoco , di cui 
difse fppocrate, quod potefl omnia per omnia movere: quel- 
la natura , che riconobbe dentro i Temi lo flefso Ippocrate, 
.erudita, abbenche non abbia apprefe le leggi dell’operare; e 
però faviamente diceva il Ficino, che la luce vilibileè cau- 
Jà di tutte le cofe vifibili , nella maniera che la luce invi- 
abile è caufa anco di tutte le cofe in vifibili . Quefta luce 
adunque ella è quel non sò che, è quella entità, di cui dii— 
fe il Padre Tolomeo, efsere a guifa di fottiliflimo fiato dif- 
perfa, & infinvata in tutte le cofe, non vi efsendo cofit_., 
che non abbia ingenita la luce; & abbenche non apparifca 
fempre al di fuori, fe ne anno nondimeno rifcontri cosi chia- 
ri della fua efiflenza in tutte le cofe, che non vi c bifogno 
d’ accumularne le prove per rendervene perfuafo : e tanto 
più, che fù porta in chiaro quella verità dal Sig. Tommafo 
Cartolino nel fuo dottifiìmo Trattato de luce bomtuum,& bru . 
tornii, dà Georgio Gafparo Kirchmaiero nel fuo Trattato 
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de Vboftborit) & natura Lucie , & io pure, come voi fapete^. 
ne addurti alcune prove nelle mie Ofservazioni all’Ancora-» • 
Sauciatorum del Vveber. 

Se la luce adunque è principio di operare in tutte le_y- 
Marfiglio cofe create: fe dà elsa anno moto, e vita, e piante , Se 
Ficino. animali: fe ella è l’anima vifibile delle cofe create, e (enfi bi- 
li, erta ancora farà il principio effettivo nella generazione 
de’ viventi, farà l’artefice, il fabbro nella prima orditura-, 
del feto; e in confequenza pare, che non debbafi rigettare,, 
almeno rifpetto alle beftie, lafentenza di quelli, i quali dif- 
fero effere I’ anima fteffa del nuovo vivente, quella, che fi: 
fabbrica il proprio albergo, nel modo appunto, che 

Del ferità fiume il fabbro indufire 

Fà la fua fi ani a y e vi fi chiude , e ferra . 

Dirti almeno rifpetto alle beftie, poiché quantunque io fup-- 
ponga nell’ Uomo un principio materiale, e corporeo, ana- 
logo all’anima delle beftie, non per quello però io conce- - 
do, che vi (iano due anime nelPUomo, l’una fpirituale, & 
immateriale, l’altra materiale , e corporea, fapendo io 
molto bene, quanto mal fi convenga il nome di anima a_»* 
quefto principio, e che la fola anima ragionevole è la fo- 
la anima, perche la fola forma deli’ Uomo. 

E qui faremo pa (faggio alla Confiderazione delle opi- 
nioni diuerfe di quelli , i quali anno ftimato effere intrin- 
feco al feme, & alPUoriio il principio effettivo, dà cui fi 
hà il lavoro del feto, fra quali alcuni, coni’ io diceva, pen- 
farono effere l’anima quello principio effettivo, quefto in~- 
trinfeco agente. Lo diflero Afeffandro Afrodifeo , e Te- 
miftio, infegnando, che il corpo organico hà l’effe re orga- 
nico dall’anima, e che l’ anima precfifte al lavoro, e pre(L 
fiede all’organizzazione; anzi Teraiftio dirti- apertamente,, 
che l’anima fi fabbrica, & architetta il fuo albergo. Que- 
lla opinione , come voi fapete, fù pofeia feguitata dà mol- 
ti , e parve ancora , che v’ inclinaffe Galeno , quantunque.» • 
ppfeia combattuto dà molte difficoltà, non fapefledetermii.- 

nare- 
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ilare qual anima (la quella, dalla quale lì fabbrica il nuovó’ 
vivente . Uditene le fue parole. Fateor itaque de fptut for- 
matrice caufa ambigcre, nitm cum fummam in borum fabbrica 
& r aptentiam , & potenti am vi de am , non poJJ'um extjlmart_, 
eanty qua in /emine ejì ammani , ab Arinotele vegetalem , con- 
cupì fabilem a Fiatone , a Jlotcu nec antmam qutdhn pronti r y 
fed naturata appellai am y fptum tpfum formare , cum non modo 
faptetu non Jìt, fed omm pronùr ratione carere vi dea tur. Non 
mancano ragioni però à quelli filofofi, per perfuadere, che 
l’anima Ila veramente quella, che forma il corpicciuolo del 
feto, il principio effettivo nella generazione de’ viventi, e 
due particolarmente fono le più forti . Primieramente di* 
cono eilì la formazione del feto è una operazione vitale^; 
adunque deve averli dà un principio vitale ; adunque dall* 
anima, non potendoli allignare altro principio vitale, che 
l’anima. In oltre, dicono erti , è probabile, che quel prin* 
cipio intrinfeco , dà cui li conferva il corpo' organico di 
ciafcun’ vivente, lia quell’ ifteffò, che Thà dà principio for- 
mato, e prodotto , s’ egli è vero, che la'confervazione lia 
una produzione continvata , e che lia lo fleifo il principio 
produttivo, e confervativo ; il che fuppofto, non potendoli 
avere alcun dubbio,' che non lia l’anima quella, che confer- 
va il corpo organico, & in elfo l’ordinata difpolizione del- 
le parti, perciò anche l'anima farà quella, che le dà Peli 
fere, che le organizza, che le difpone. -Finalmente, dicono 
-• eflì, è molto probabile, che quell’ ideilo principio, che ri- 
vede di nuove foglie le piante, le adorna di fiori ,■ le fe- 
conda co’ frutti , ne deride in alto i rami, ne profonda den- 
tro terra le radici , lia quell’ ideilo , che formò dà 'princi- 
pio là pianticella feminalc nel grano. Se cosi è", eflendo 1 * 
anima delia piànta quella, che fpande, e dilata i fami, pro- 
fonda lé radici, regenera, e riproduce foglie, fiori, e frutti, 
farà anche 1’ anima fteflà quella, che forma, & organizza 
la pianticella feminale,e nelPiftefso modo quella medefima 
anima, che riproduce negli animali già adulti unge , denti, 
corna, piume, e pelli; quella medefima, dico, fù principio 
di limili produzioni nell’uovo, anzi formò, e produfle tutto 
ili-nuovo animale nell’ uovo; e tanto più è probabile, chc- 

l’ ani-- 
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1* anima ftefla del nuovo vivente fi a quella , che forma la_^ 
prima orditura del feto dentro l’uovo, quanto, cne fiamo 
certi eilervi già tutta 1 orditura del feto, ancne prima del- 
la covatura , e però tutto è opera d un principio intrinfe- 
•co al uovo, e nulla vi contribuifce, ò l’ anima , ó il calore 
del covante. Ed eccoci, Eccellentiilimo Signore, giunti à 
fcoprire quel tanto, di cui ci eravamo pofti in traccia. Ecco 
(coperto qual fi a quei principio etfettivo, dà cui fi hà la_. 
produzion de viventi, qual iia l’artefice, che lavora i pri- 
mi Itami del feto, là dentro l’uovo. E la luce feminale, e 
l’anima del feto medefimo quella, che fabbrica il fuo al* 
borgo, non ellendo altro l’anima di ciafcun vivente, alla-, 
fola riferva dell Uomo, che un’aggregato, un’adattamen- 
to di particelle di luce, caratterizzate, & imprese dell’idea 
feminale, dalla mano Onnipotente. Come pofcia quell’ ani- 
ma, quefta luce feminale operi, e concorra alla forma/do* 
ne del feto, dourei io qui fpiegarlo, quando le forti ragio- 
ni , & i molti argomenti , co* quali provano molti Fiiofofi 
moderni, non eifervi alcuna necefiità di un intrinfeco agen- 
te, perla prima orditura del feto, non mi obbligalsero alla 
loro confiderazione: e però tralasciando per ora di fregar- 
vi, come la luce feminale, 1’ anima corporea de’ viventi, 
fia quel principio intrinfeco, quell’interno agente, da cui 
il nuovo vivente lì forma, farò pali àggio all’altra conluie- 
razione propoftami, alla confiderazione cioè delle riiverfe 
opinioni di quelli , i quali fiimano, poterli avere, & averli 
di fatto tutta la fabbrica del nuovo vivente, fenza che v’ 
intravenga , e vi concorra alcun’ intrinfeco agente , altura, 
principio effettivo interno, 

ANNOTAZIONI. 

G loannt Cbrtfioforo Sturano nella fua tifica Ippotetica al 
capo quarto , paragrafo quarto num.XlI. racconta , ejfe- 
re fiata fabbricata da un tale artefice di Norimberga una ma- 
■A china , nella quale* fono le fue parole , quidquid opifìciorum 
ufpiam in uni verta no lira' Germania reperitur, ita fpefla- 
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forum oculls obijciebatur, ituncularum , live pupularum fe-* 
rè innumerabilium intervenni, ut alibi Sutorem, alibi Uh* 
gnatorem, hicTonforem , ibi Scriniarium fuum opus, iìngu-r i 
los ritti, motuque (olito , & eius proprio facere videre- 
tur, uno communi motti in varias fpecies,& formaS prò va- 
rietale ftrufturarum partialium providè di flri bnto, aéfisj ra- 
ptis , & incitatis fingulis (imulacris , uno interim , & folo 
artitìce, vel eius vice nomine alio, extimutn totius macninf 
manubrium verfante , motttmque veluti in orbem axeos in 
fìngulas partes diffóndente , & has adeò patientes agente 
immotas, & inertes alioquin perpetuo futuras, movente, & 
in opus, cuique deflinatum, excitante. Hon può negarfi y che 
non fui fiata dà principio mojfa da Dio la materia atti va , * 
che confervi pur anche in oggi egli fiejjò,& avvalori il moto 
della tnedefima , la quale torpida , & inerte per altro farebbe , 
quando Iddio non le avejfe dati i primi tmpuìfi al moto , o 
non avvalorale di conttnvo il moto già concepito ; ma non per - 
ciò fegue , che qnefia gran macbina dell’ IJniverfo fia una ma- 
cbina di bamboani , & un Teatro di fantoccj , i quali fi ano 
immediatamente mojjt dà Dio , fenza che abbiano in fe jlefjì 
alcun principio di moto y ò pure fenza che abbiano in fe alcu- 
na potenza attiva al moto . Ewi la virtù Divina dijfufa , e 
dt fperfa per entro à tutte le cofe, & efia è principio di motOj 
e di operare in tutte : operano però in virtù di eJJ'a tutte le cof- 
fe , ne può negarfi la loro fifica azione. 

Il fopraccitato Sturmto dopo avere fiabilito , che quella af- 
fezione de corpi , la quale noi dtciam' moto , non può averta B 
altra caufa , da cut derivi , quàm voluntatem Dei, ut ab- 
folutè liberrimam, ita cum infinita potentia , & potevate 
coniunétam, concbiude : Indè ergo agnofcimus, alterunL» 
illum quoque exillentiae modum, quò materiam, aut partes 
aliquas materix nunc hic, nunc ibi, nunc alibi exillere fin— 
gulis momentis, hoc eft moveri, obfervamus, eidem irti fum- 
mx,& e tìfica ci Hi m$ voluntati unicè acceptum effe ferendum. A 
Anche Melchior e FrtdericoClaudcro fù di parere , quod 
in ovulis (ingulis integra, 6c obfolutifftma partium omnium, Difertaff 
admirandum in modum conllructarum, idea, ac delineatio j" ° r ' u a * 
delitefcat à fummo omnium Creatore immediatè indita, ac J * 

à fpi- 
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à fpirituofo feminis virilis contagio evoluenda, & in mo 
tum fufcitanda. 

Che lidto abbia dtfpoflo fino da principio con tal ordine 
tutte le cofe , e conceduta loro tale efficacia , per la quale pof. 
fono dà fe, fenza che v' intervenga azione , ò concorfo alcuno 
d' Intelligenza creata operare tatto ciò , eh' è neceffiario per la 
particolare loro con Ce rv azione, e per la univerfale del mondo , 
lo efprejje , con fubhme dottrina , e con profondo fapere l’ Illu* 
flriffimo Monfig. Lancifi tu una fua dotttffima , & eruditiffima 
Lettera finitami di Roma li 19. novembre 1710. Uditene le 
fue jlejje parole. 

„ Finalmente mi perfuado, che non farà difficile à V. S. 
„ di inoltrare, che la mente infinita di Dio con l’avere nel 
„ principio del mondo creati gli animali, e le piante, i loro 
„ uteri, & ovarj, e con l’aver imprefib il moto alSole, Se 
„ à gli altri pianeti, fà, che quelli durino, e dureranno à 
,, muoverli, (k à muovere l’etere continvamente nell'aria, 
,, e vibrarlo fopra, attorno, e per dentro l’orbe terraqueo, 
„ & ogni fua parte vegetabile , finche la fua imperferuta- 
„ bile volontà aurà difpolto, onde fegue à muoverli tutto 
,, il genere delle cofe animate, cioè à dire foggete ad una 
„ perenne fu ecciti on e di cambiamenti proporzionati alle 
„ maggiori, ò minori reliltenze, che lo ftelfo etere, ò gli 
„ altri principi dà lui molli , ne corpi organici vanno tut- 
„ tavia incontrando, anzi vicendevolmente inducendo l’uno 
„ all’altro; e però in quello grandiilimo avvenimento fem- 
„ bra à me ballare, che Iddio non voglia recedere dà quel 
,, che volfe nella creazione del mondo, facendo tutto con- 
„ tinvare nel principiato movimento. Potrà un Uomo fa- 
„ bricare un Orologio con tanta durabilità di fuo Elatere, 
„ che ne contimi il regolato movimento per anni interi , 
„ col avere una fol volta caricata la forza della fua mol- 
„ la, e non farà facile di concepire, che l’onnipotenza di 
„ Dio abbia ordinato con il fuo fiat una machina piena d’ 
„ innumerabili machine, quale in fatti fi è 1’ Univerfo, & 
„ à lui abbia impreflo un’interno moto dà durare per tan- 
„ ti fecoli, per quanti la fua mente increata aurà difpollo, 
» che debba continvare ? 

L'idea , 
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V ideiti che anno dell ' etere i moderni Filofofi , è coti 
•uniforme à miei fentimenti intorno alla luce , che avutane. 
fiìt volte confideraztane , hò penfato , comprenda]} da e Cri 
fi otto nome di etere la fiefia luce , e fotta dtverfi nomi ad- 
di ttarfi una fojìanza medefima , vertficandofi della luce quel 
tanto , che dell' etere infrenano le moderne Scuole , & adat- 
tandoli molto bene all' etere tutto ciò , che da me Jì attri- 
buire alla luce. 

Penfano quefit Filofofi alla riferva però di Cartifio, che 
V etere fojje creato da Dio immediatamente nella produzione 
amver pile di tutte le cofe, come egli è certo, che fu creata pri- 
ma di tutte le cofe la luce , crata , cioè nel primo giorno dopo 
la creazione del Cielo , e della terra, mentre per anche tene- 
bra: erant fuper faciem abiflì , & terra erat inanis , & va- 
cua. La foftanza dell' etere per fenttmento di quefit Filofofi 
è fotttlijjìma , attuofifstma , penetranttffima , dt fiamma agi- 
lità , e velocità , anzi veloctffìma nel moto , mercè , dicono 
efijt , la picciolezza efirema , e la figura sferica delle par- 
ticelle , che la compongono , le quali fono fiempre agitate , & 
in continvo moto , il che appunto fi verifica della luce , la 
quale , come io vi dtJJÌ , eft fubllantia fummè fimplex in- 
efficacia , fummè mobilis , abfolute penetrationis , omnis 
naturalis motionis principium , & origo . Penfano quejh 
Filofofi , che dell' etere foffero formati 1 Cteh , & 1 corpi 
cele fi 1 , e che la porzione d ’ efio , fopr avanzata al lavoro 
fojfe difperft , e dtjfufa per entro il vafto fieno dell ' V ni- 
- verfo , e che riempia non fola il gran vano de Ctelt , ma., 
anche tutto quel gran fiottio del mondo , che è circo» feri t - 
to dallo fiefio giro de Cieli , e quefia fecondo efijt non fiolo à 
gut fa di reai fiume, ò torrente , fi correndo da un polo all ’ al- 
tro con velocifijtmo moto, allaga , per così dtre,& innonda tutto 
.il mondo fublunare, e in confi quenza la terra , e l' acqua tutta 
all' intorno circonda , ma anche altamente deutr' efijt fi profon- 
da , & tnfinva, e per 1 pori dentro ciafcun corpo fi avanza, 
fino ad agitarne, a fmoverne 1 più mimmi , & iutrinfect com- 
ponenti , d'onde pofeta tutte le diverfe mutazioni, & altera- 
zioni de corpi medefimi derivano . Già vi dtffì anch'io , e fiere 
non filo la luce difiufit, e difperft nell' ampio fino dell’ Un t- 

' Rr verfo. 
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verfo , mk anche mfinvarfi altamente per entro à tutti r corpj\. 
penetrare, & mfinvarfi le attuofe fue particelle nel più intinto 
di tutti , tir ejjere in tutti ornnis naturalis raotionis princi- 
pium , & origo. . ' 

Pare, che non convengano quefit Ftlofofi nel determinare 
di' onde avejjfe le prime mojj'e , e di dove le abbia anche oggi- 
dì r etere , filmando alcuni , che fiojfie nella prima creazione 
mofio immediatamente da Dio, e che da Dio anche oggi (ì con- 
fervi il fuo moto, e Jìa per con fiervarfi fino a tanto che pia- 
cerà alla fitta infinita , & unperfcr ut abile previdenza , di con- 
fermo are quejl' ampia mole dell' untverfio, e dentr'ejfia la coni in- 
vata JucceJJìone di tante produzioni , e generazioni. Venfiano al- 
tri, che diti moto vertigtnofio del Sole dipenda, tir abbia /e_» 
fu» mojfie l’ etere ; poiché , dicono efit, movendofi incefiantemen» 
te con moto vertiginoso il Sole , necejfanamente dà quejlo ma-~ 
io riceve le fitte mojj'e V etere , il quale tutto all' intorno im- 
mediatamente tl difico fiolare circonda: e perche il moto ver ti. 
ginofio del Sole immutabilmente fiempre lo fiefio fi conferva , e 
mantiene , perciò tl moto dell' etere fiempre lo fiejj'o fi confer- 
va, e mantiene: N.è deve tetnerfi , dtcea lo fitmatifiìmo Signor 
Gugliemtni , che mai rallenti , poiché quanto di moto riceve^, 
Deprincip/ etere ^ tant0 ,ne defimo ne refiitutfice ; e confiervan - 
fulmr.Cap do fi fiempre la medefima proporzione nel moto , che riceve dal 
d«£therc .fole l' etere,. è quello , che egli pofeia al mede fimo ridona. , 
perciò le mozioni del Sole, e di tutti t corpi celefii fono fiempre 
le medefituc , e confervano fiempre la medefima eguaglianza , e 
la medefima proporzione , & il medefimo ordine . Coti pure io 
dtficorro della luce, che dal Sole cioè, come dà fitta fonte deri- 
va , e tutta à noi fi Jp aride quella luce, che quejl' ampio uni - 
verfio. innonda , la quale dal moto vertigtnofio dello jlejj'o Sole 
riceve le fitte mojfie ; nè mai dobbiam credere, che ficemt quel 
gran corpo di luce pfr il contvivato dtfpendto , che fi fa della 
medefima , pafche quanto dt luce dal Sole al mondo elementare 
fi Spande , allrettanld'dà quejlo bafiro mondo al Sole medejvno 
Jì rejhlutfce ,c ridondi’* 

Quantunque Offa abbia l' etere per Sentimento dt quejl i 
Filofiofi le fue pritké'jnojle dal moto vertigtnofio del Sole , non- 
dimeno ojf ùfvana^ ^^ iitolàmente li Sig- Gugltelmtm, ejfervi 
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/inegualità di moto nel medefimo,e che fi muova altrove con ve- 
locità maggiore , e che altrove fia meno veloce il fuo moto , e 
dà quejla maggiore , ò minore velocità di moto nell' etere, ne 
fegue , che altri de pianeti fiano mojfi anch' ejft con maggiore , 
altri con minore velocità ; poiché avendo i pianeti le loro mof- 
fe dall' etere , con maggiore , ò minore velocità fi muovon èf- 
fi conforme più , ò meno veloci fono le mozioni dell' etere . Sic- 
come pofcia penfano quefii Ftlofofi doverfi necejfari amente fup- 
porre dtverfità di moto in quella parte di etere , che riempie , 
& occupa il gran vano de Ctelt , e dà quejlo moto ineguale 
dell' etere ne deducono la dtverfità dt moto ne ' corpi ctlcfit , 
coflante però, e fempre lo fìeffo nella fua inegualità : con pa- 
rimente fuppongono diverfità di moto tn quella parte dell ' e- 
tere , che tutto il mondo elementare occupa , & innonda ; e dal- 
la diverfità dt quejlo moto ne deducono tutte le d/verfe muta - 
Ziont , & alterazioni de corpi fuhlunari , i quali fuppongono , 
com' 10 diceva , non fola circondati all ' intorno , & e f temameli - 
te dall ’ etere , ma anche fuppongono , che le minime fue para - 
selle altamente dentro i corpi me definii fi tnfinvtno, penetrando 
fino al più intimo de medefimi per 1 loro pori . Moffo adunque 
dal moto vertiginofo del Sole tutto il gran corpo dell' etere , 
quella gran parte d’ ejfo , che occupa , e riempie il gran vano 
de Cteh fi move coti moto vertiginofo anch'ejfà, e forma diver- 
fi vortici , per entro i quali diverfamente fi muovono t corpi 
celejli, e particolarmente i pianeti . L’altra parte del me de fimo 
etere a giu fa di reai fiume , e torrente feorre , & innonda tut- 
to tl mondo elementare, feorrendo fempre con egual moto dà un 
polo all' altro , alla fola riferva , che dalla dtverfa refijlenza 
dt quei corpi , che fe gli J'auno a avanti , fi modifica quejlo 
moto , & in alcune parti del medefimo etere fi dimtnvtfce la 
velocità , e fi cangiano le direzioni del moto , come appun- 
to ziediamo accadere ne fiumi , ri /petto a quella parte d'acqua, 
la quale vel ripis adh^ret, aut tundum humeaat. Queliti 
modificazione di moto nell'etere , quantunque fia fi jf dente per 
render conto della diverfità di alcuni effetti uni-iter fall , non— 
bajla però per render conto di molti effetti particolari , e di 
tutte le mutazioni , & alterazioni particolari , che fuccedouo 
ne' corpi fuhlunari, e particolarmente della conttnvata produ - 
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zione , e generazione de viventi . Voi facete , che dà qutfli ì 
Filofofi fono divife in due clajfi le mutazioni , & alterazioni, 
tbe fi Suppongono cagionate nel mondo fublunare dall * etere , 
fupponendofi alcune d ' ejj'e prodotte dall ’ etere , mofìo con la c* 
direzione univerfale , e con la fua fomma velocita , «//re- pofcut 
fi Suppongono prodotte dall ’ etere modificato nelle fue mozioni 
dagli urti, e dalle refijlenze de corpi , e prectfamente cangi arfi 
le direzioni , e velocita del moto nell' et bere dagli urti , e dal* 
le refijlenze de corpi , per entro t quali fi profonda , & tnfin- 
va. Suppongono adunque quejlt FiloSofi ejjere necejjarta una 
particolare modificazione di moto nell ' etere , acciò che p afo- 
no averjì da ejfo , come dà caufa immediata , tutte le mutazio- 
ni , & alterazioni , che accadono ne' corpi Sublunari , e parti- 
colarmente la conttnvata , e Succe Stiva generazione , e corru- 
zione de medefimt ; perche avendofi tutte quejle mutazioni , & 
alterazioni per un Semplice tranSporto delle particelle minime 
della materia universale , ò fìa de minimi componenti , quejlt 
trasporti fi anno per mezzo dell' etere , dtverfi conforme le di - 
ver fé modificazioni, che egli riceve dagli urti , e dalle refi- 
tenze de corpi Sublunari . 

Se qnejta fola modificazione dì moto , che può accadere nel-- 
le particelle minime dell' etere dagli urti, e dalle refijlenze 
de corpi , pofsa ejjere bufante per la dwerfità di tante produ- 
zioni , e generazioni diverpe, quante fono quelle, che accado- 
no alla giornata nel mondo Sublunare , mi fi rende difficile i 
Crederlo, e perciò funai bensì neeefaria una particolare modi, 
fic azione di moto nelle particelle della luce, acciò che potè fi ero 
ejjere il principio Sommale nella generazione , e produzione di 
tutti i viventi, &. anche de metalli , e. minerali ; ma non potei - 
rejìar perfuaSo, che quefia tale modificazione potejj e averfi Sem- 
plicemente dagli urti, e dalle refijlenze della materia , e però 
filmai, che una tale modificazione, una tal legge di moto fo fi- 
fe fiata immediatamente data da Dio alle particelle della luce, 
e che Iddio fiejjo dopo creata la luce , e formati di una parte 
d'efsa i corpi celefit , l'altra lafciaCse correre à giufa di tor- 
rente ad innondare tutto tl mondo fublunare,e che le mozioni di - 
tutto tl corpo della medefi/na dtfperSa per l'ampio untverSo avef- 
fero tl loro eccitamento , e le direzioni dal moto de corpi. cele- 

Jli,e- 




Conjtder azione Ottava . 

fii, e farti col amente del Sole , e che per ragion d'ejfa averterò Ut 
loro dependenza dalle mozioni de' corpi celejlt gli effetti fab luna- 
ri, ma che pò fa a per la generazione particolare de viventi , de 
metalli , e minerali avefse fcielta la Divina faptenza una gran 
piarte della mede/ima luce , e modificando dtverfamente le mozio- 
ni della medejìma , avejie à dtverfe molecule d’ efsa date leggi 
diverfe di moto, perle quali ctafcune fojìero fiate defluiate il 
principio /eminale , l' agente immediato in tutte le produzioni 9 
e generazioni. Quefio mio fentimento intorno alle modificazioni 
delle particelle della luce fuppo fi a immediatamente modificata dà 
Dio nella prima produzione di tutte le co/e, non toghe però, che 
non Jìano conformi i miei fent menti con quelli de moderni Filo- 
fofi nel fi apporre efservt una fottiltfjìma , e tenui fisima foflanza 
diffufa per entro a tutte le cole , creata da Dio , e fcielta per fer- 
vi rfiene , come di finimento nell ’ amnnfir azione dell ' operè della 
natura , che da efsa ogni cofia creata materiale, e corporea rice- 
va, e vita, e moto, e che da efsa in tutte derivi l'efficacia, e po- 
tenza ad operare, nel modo appunto , che io fpiegarò nella Je- 
guente Confidcrazione . 

Che pòficia io abbia pii tofto determinato, fiere la luce, che 
l' etere quella foflanza attiva , & operofa , diffufa , e difperfa, 
come diceva il padreTolomeo, à guifa di fottiliffimo flato per en- 
tro à tutte le cofe , molti ne furono i motivi , e particolarmente 
lo i limar io, doverfi feiegliere per iflromcnto della •Divina onni- 
potenza nell' amminiflr azione dcll'opcre della natura una foflanza 
fiflca . e reale , della quale confli , effe r fiata creata dà Dio , pri- 
ma che flendeffe la mano al gran lavoro di quefl ‘ ampio Vni- 
verfo , e qurflo appunto fi verifica filo della luce , non aven- 
do fi alcun àf contro della creazione dell ’ etere , quando non fi 
conceda , effcrc l'etere la medeflma luce . Vi fi aggiunge, che efa- 
minatc le doti, delle quali fù arrichita la luce, e particolarmen- 
te la velocità del fuo moto, la fomma facilità, con la quale pe- 
netrano tutti i corpi le fue minime particelle, la fua attuofltà, 
& opcrojità, pare che la luce fia molto adattata per effcrc fru- 
mento della Divina onnipotenza nelle alterazioni, mutazioni, e 
produzioni fubiunari. Finalmente flimai pii conveniente feieglie- 
re per iflromcnto della Divina onnipotenza una foflanza fiflca, e 
reale, ujfcita dalle mani del fommo.àrtcfice, che una foflanza ide- 
ale , & immaginaria nata nella mente dì Cartcfìo , che tale ap- 
punto farebbe I ' etere , quando non fi [apponga effere quefio let - 
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Dopo efitminate le opinioni di quelli , i quali foftengono 9 
poter fi avere l' orditura del feto per un fiemplice adat - . 
tamento di particelle, ò fiali, t quali abbiano moto , 
e figura dtverfia , fi mojlra la nece finta dt un’ m~ 
trinfieco agente , e fi fipiega finalmente , come fie. 
gita la prtma orditura del feto, 

P Enfano alcuni , com ’ io diceva , che non Ga neceflkrio 
un’ intrinfeco agente per l’orditura del feto, e quan- 
do anche folle neceflario., penfaqo, che quello non porta-, 
efiere l’ anima , la quale Ila , ò nel feme , ò nel uovo : noa 
l’anima ragionevole rifpetto al Uomo, non l’anima corpo- 
rea rifpetto i bruti ; ò G fupponga quell ’ anima de ’ bruti 
un’ aduuamento di particelle minime di luce, e di fuoco; ò 
G fupponga, come dicono le Scuole peripatetiche, una fo*- 
ma alfoluta, tratta dal feno della materia. Pare , dicono 
erti , che non Ga necelfario un’ intrinfeco agente , quando 
G può avere tutta la prima orditura del feto, ò per un fo- 
lo adattamento di particelle, le quali abbiano moto , o 
.figura diverfa, ò per opra di alcuni fali, i quali portati col 
fluido alimentale dentro il colliquamento,vi figurino, vi im- 
prontino il nuovo vivente. Supporto adunque, che fi porta 
avere tutto il lavoro del feto preci famente perla combina- 
7Ìone, & adattamento di particelle , le quali abbiano bensì 
moto, e figura diverfa ma nondimeno nella diverfità del 
moto, e della figura, s incontrino fempre ad unirli infici 
me in modo, che occupando ciafcune d elle fito proporzio- 
nato, e conveniente, formino le diverfe parti del picciolo 
corpicciuolo , anzi lo Hello corpicciuolo del feto, Tempro 
lo llerto in tutte le uova d’una medefima fpezie, perche in 
clafcun uovo fono fempre le particelle di una ftellà figura, 
ik anno fempre gl ’ impulfi medelimi , le medefime tenden- 
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zè , e in confeguenza lo Hello adattamento ; fuppofto , di- 
co, ciò, non vi è necefsità di un’agente intrinfeco, à cui 
fi debba il lavoro del nuovo vivente, ne meno che dia leg- 
ge , e regola à moti delle particelle . Ma quando folle pur 
necelfario un’agente intrinseco, foggiungono efsi , ò egli è 
necelfario preci famente, perche dia moto, & inipulfo allo 
particelle , accioche posano unirli , & adattarli per 1’ or- 
ditura del feto, ò perche veramente egli fia 1' artefice, o 
formi, per così dire, rii fua mano il nuovo vivente, ò al- 
meno perche fia il Capomaftro, e l’Ingegnere, che preflìeda, 
e dia regola al lavoro: in niuno de Supporti cali 1’ anima_. 
del feto può elfere quello principio intrinfeco , perche la 
condizione dell’ anima, ò forpalìa , & è fuperiore al bifo- 
gno, ò è di gran lunga inferiore, ne può fupplirvi. 

Se vi è necertità di un’ agente intrinfeco, folamento 
perche dia moto, & impulfo alle particelle , per impiego 
dili poco momento non vi è bifogno dell’ anima. Perche 
le particelle componenti la prima orditura del feto vada- 
no ad unirli , & adattarli apoftatamente, e nel modo con- 
veniente per la configurazione delle parti , ballano le loro 
naturali tendenze, ballano gl’ impubi, & il moto conce- 
pito dentro la malfa de’ fluidi prima, che folfero dentro il 
colliquamento rinchiufe: anzi tutto il contrario, dicono al- 
cuni, è necelfario, che certi l’impeto dà elfe concepito all’ 
ora , che galleggiavano nella malfa de : fluidi , acciò feguir 
portano la naturale tendenza , e portano portarli dove lo 
guida, ò la figura, di cui vanno fcolpite, ò l’intrinfeca gra- 
vità . Che fe poi fi fuppone necelfario un’ agente intrinfe- 
co, perche ò lavori ai fua mano, ò preflieda al lavoro, 1’ 
anima non può fupplire al bifogno; poiché ò ella hà dà o- 
perare per inftinto, fe brutale, ò per idea, fe ragionevole. 
Non potiam dire, che l’anima delle beftie operi per inftin- 
fo nella formazione del feto, fuppofto che fia fuo lavoro, 
poiché l’operare per inftinto è operare giufta la legge avuta 
nella prima creazione , la quale altro non è, che una legge 
di moto, una determinazione cioè à muovere precifamente 
in una tale determinata maniera, e però, che l’anima operi 
per inftinto nella formazione del feto , altro non importa, > 
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ié non che muova determinatamente, e di una tal maltiera 
le particelle della materia , onde portano pofcia, mercè di 
un tal moto , unirli , & adattarli per la formazione del 
feto. Ma ò non è necertaria quella mozione , 6 non è ne- 
certario, replican erti , che venga dall anima, potendoli 
avere , e dall intrinfeca gravità , e dalla figura delle par* 
ticelle , ò pure dalle impullioni avute nel ribollimento den- 
tro la malfa de fluidi . Non per idea , quando 1 operar per 
idea importa, operare con cogn zione, e di qualunque prin- 
cipio li fupponga, che operi per idea, fi deve anche fup- 
porre , che operi con cognizione , anzi con cognizione ri- 
fleffiva , la quale niuno può mai ammettere nelle beltie-» , 
fenza pregiudicare alle prerogative dell anima ragionevole» 
E in fatti, che l'operare per idea importi cognizione 
rifldTiva, pare, che non polla negarli, fe non dà chi non 
ben intende, che cofa fu, c cofa importi, operar per idea» 
Che P anima operi per idea importa , che 1 anima abbia 
dentro di fe P immagine, il modello del fuo lavoro, cioè 
una fpezie, che le raorefenti, e le ponga avanti il model- 
lo, P immagine di quella machina, di quell’ edificio, nel di 
cui lavoro deve impiegarli. Importa -che la llefs’ anima-. , 
prima di ftendere la mano al lavoro , confideri quell ’ im- 
magine, quello modello: rifletta alle diverte parti, che en- 
trano nella llruttura della fua machina : oflervi qual figura 
debba avere ciafcuna d effe, con qual’ ordine debbano efi- 
fere collocate, e difpofte, come connelfe, & unite ; alle_» 
quali cofe tutte, fatta la dovuta rifleflìone, deve por mano 
all’apera, e nel lavoro di ciafcuna parte, deve di quando, 
in ciuando, dare un’occhiata al modello, & olfervare fe à 
quello .corrifponde , e con elfo il lavoro fi accorda. Ecco 
quanto importa Poperare per idea. E in vero, à che ferve- 
rebbe avere l’anima dentro fe P idea del fuo lavoro, quan- 
do non fapelfe di averla, quando fenza conliderazione alcu- 
na alla medefima, fenza riflettervi punto, ella operalfo ? 
Ma l’anima delle bdtie, ò non ha quell'idea, come di fat- 
to non P ha, non potendo l’anima delle bdtie, quand'an- 
che fi conceda loro qualche percezione, avere in fe fteflà_. 
altra immagine, altra idea, fe non quella, che le vien 
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f iottata dà fenfi, e però dentro l’uovo, prima che fia fatta 
'orditura del feto, prima che filino condotti à perfezio- 
ne gli organi de fenfi , prima che fiano atti à ricevere le 
impulfioni, che loro vengono dagli oggetti efterni, non può 
formare in fe ftefià idea alcuna, ò fia ricevere immagine, ò 
fpezie, che fia rapprefentativa di alcun oggetto. Ne meno può 
dirli, che abbia in fe fteffa ingenita quelV idea, imprecale 
dalla mano onnipotente ; primieramente perche farebbero 
di miglior condizione l’anime delle beftie, che l’anima ra- 
gionevole, della cui potenza intellettiva è parere comu- 
ne di quali tutte le Scuole, che efca dalle mani del fuobat- 
tore fpogliata, e nuda affatto d’ogni cognizione, capace-, 
benfi di formare dentro di fe l’idea, e l’ immagine di tutte 
le cofe fenfibili efterne , ma fenza averne alcuna innata, & 
ingenita: fecondariamente perche à nulla fervirebbe , che 
averte Iddio imprefia nell’ anima delle beftie l’ idea del fuo 
lavoro, quando non le averte ancora conceffo il potere-, 
nell’ efecuzione dell’opera riflettervi , & efempiarli in erta; 
e quando avertè tanto ad erta concerto, averebbe follevata 
la condizione della medefima ad uguagliare le perfezioni 
dell’ anima umana. 

Per ultimo, quando fi voglia anche concedere all’ani- 
ma delle beftie qualche prerogativa fuperiore alla fua con- 
dizione, come può ella operare in una foftanza, alla quale 
non è per anco unita, come atto, ò forma ? Con quai mez- 
zi , con quali ftromenti condurrà à termine il fuo lavoro? 
Non hà adunque ingenita l’anima delle beftie, ò fia non hà 
impreffa dà Dio 1’ idea del fuppoilo fuo lavoro. Non può 
formarla in fe fteffa, «Se acquiftarla, fe non le vien portata 
dà fenfi ; e quand’anche l’avefse, ò acquiftata, ò ingenita, 
à nulla fervirebbe, quando non può riflettervi, «Se efemplar- 
fi dà efsa ; quando non hà mezzi, non hà finimenti, non hà 
modo di condurre à termine il fuo lavoro ; e però, con- 
-chiudono: non pHÒ in modo alcuno l’anima delle beftie ef> 
fere quel principio intrinfeco, dà cui fi abbia 1’ orditura-., 
l’organizzazione del feto. Non lo può eifere ò fi fuppon- 
ga, che un ut principio operi per idea, ò fi fupponga, che 
operi per inilinto. Non lo può efsere,ò fi fupponga l’anima 
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delle beftie una forma afsoluta, ò fi fupponga un’aggregato' 
di particelle di luce, e di fuoco.. 

Ma ne meno rifpetto all ’ Uomo può fupporfi ,- che 1*’ 
anima ragionevole [ feguono efli à provare ]fia quel princi- 
pio intrinfeco, dà cui li hà la prima abbozzatura del fuo cor- 
po; efsendo certo, che l’anima ragionevole’ non precedo 
l’orditura del corpo, nè fi crea dà Dio, fenon dopo quello 
organizzato: fe adunque prima che vi fi infonda l’aninia_.- 
deve elsere organizzato il corpo , noo'può efsere l’ anima, 
l’artefice, che l’organizzi , non può efsere quel principio 
intrinfeco, dà cui li hà la fua orditura . Ma quando anche 
fi volefse concedere, che l’anima fofse infufa nell atto del- 
la fecondazione dell’ uovo, ne meno potrebbe efsere ella_»- 
P artefice, la fabbriciera di quel corpo j del quale deve ef- 
lère forma; poiché è infallibile, che l’anima ragionevole 
non può efsere un tale agente, che operi per inftinto, che 
fia aftretto cioè ad operare in una tale determinata manie- 
ra, Ella è un agente totalmente libero: le fue operazioni 
fono libere, e per feftefsaè indififerenre ad operare più in 
un modo, che in un’altro; e però nella fabbrica del corpo 
umano, quando ella ne fofse l’artefice,' non opera rebb e per 
inftinto. Ma ne meno operarebbe per idea, quando l’ope- 
rar per idea importi, come abbiam detto, che vi fia nella 
mente di chi opera 1’ immagine, P idea^. 1’ efemplare del 
lavoro, ò fia di quella cofa , che fi deve operare, e di più 
importa, chedà chi opera, li operi con rifleftione all’efem-- 
plare, mentre che quell’ idea, quell’ efemplare non fi ha_.- 
nell’ anima ragionevole - ; non fi hà ingenita;. poiché', come' 
già . detto abbiamola potenza intellettiva dell’anima è una 
nuda- potenza v è un bianco foglio, nel quale per mezzo de' 
fenfi pofsono 'delincarli bensì tutte l’immagini degli ogget- 
ti edemi, ma niuna ne porta feco imprefsa,ò fcolpita nel 
fuo primo efsere. E pure quando anche fi volefse aderire,, 
à fentimenti di Platone, e fupporfi imprefse nell’anima nel- 
la fua creazione P idee, e le nozioni di molte cofe, per le 
quali avefse innate, . & ingenite molte cognizioni fcientifi-- 
che, ò almeno i femi, e principi delle cognizioni fcientifi-- 
che,,fi deve. anche concedere non già quello, che s’ infinte; 
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il Poeta, che fisn chiamate prima d’ entrare ne ‘corpi .al 
.fiume lete. 

Acciò cb ’ ivi deppojlo ogni ricordo , 



Men de ’ corpi fcbive t 
E più vaghe di .vita un’altra volta 



Wirgil.Enn. 
lib. 6 . tra* 
duz . del 
■Caro . 



Tornin di /opra à riveder le J Ielle ; 



-.ma bensì , che non fi torto s’ intrinfeca 1’ anima nella ma- 
teria , cui deve organizzare, che perde la memoria di tut- 
to, (cancellandoli tutte l’idee, che potefsero dà prima efi- 
fervi ftate imprefse ; e però à nulla fervirebbe per il lavoro 
del feto, l’avere ingenita, & innata 1’ idea del medefimo, 
quando nello ftcfso dar principio al lavoro fi cancellafse^, 
fi abolifse , fe ne perdefse affatto la cognizione. Non vi è 
adunque innata, & ingenita nelP.anima quell’ idea. Ne me- 
no può efservi acquirtata per mezzo de (enfi, non potendo 
l’anima ricevere alcuna impreflìonc per'mezzo de fenfi, fe 
non dopo condotti ad una tal perfezione i fenforj , ondo 
pofsano ricevere le impreflìoni, che gli vengono al di fuo- 
ri degli oggetti fenfibili , e portarle all’anima : e però non 
può riceverle prima , che fia organizzato perfettamente il 
feto, (k ufeito alla luce. Se adunque l’anima non hà l’idea 
del corpo umano ingenita :fe non può acquiftarla per mez- 
zo de fenfi , non può in conto alcuno operare per idea nel 
lavoro (quando fofsc fua fattura ) del corpo umano: ma ne 
meno, come fi è detto, può operare per inftinto; adunque 
non può in alcun modo efser quell’ agente intrinseco , quel 
principio effettivo interno, che lavora, che organizza Lx_. 
materia per la fabbrica del corpo umano . E di fatto non 

10 può efsere, perche non è percettibile, come operar deb- 
ba, come dà un principio fpiritoale, & incorporeo aver 
fi pofsano operazioni materiali , e corporee , che tali fono 

11 formar carne , ofsa , e nervi . L’ anima ragionevole non 
fi prende alcun penderò di quefte produzioni nel corpo or- 
ganizzato, non efsendo efsa , che generi immediatamente^ 
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la carne, produca l’ofsa,ò i nervi. Nou è ‘finalmente ope- 
ra fua la nutrizione, l’augmentazione,* ne meno adunque./ 
la generazione : e tanto più, che manca all’ ora di tutti- 
quelli ftromenti , che le fono necelsarj , perche operi nel- 
corpo, perche Ila principio di quelle^ operazioni, che riguar-- 
dano la. organizzazione, e conlervazione del corpo . 

Quelle Eccellentiffimo Signore, fono le ragioni, per 
le quali pretendono, che 1* anima non pofsa efsere quel 
principio intrinfeco, dà cui fi ahbia il lavoro del feto, quan- 
do pure un tal principio vi fi «cerchiavi fia necefsarìo. Ed 
infatti quelle ragioni aurebbero potuto rimuovermi dal mio 
fentimento intorno alla neceffità di un agente intrinfeco per 
la prima orditura del feto, qual fia l’anima (tefsa del nuo- 
vo vivente ; e tanto più aurebbero avuto forza di rimuo- 
vermi, quanto che pare, che alcune loro ragioni prefe dall* 
efperienze de Chimici provino con molta evidenza, che fi 
può avere tutto il lavoro di una macchina tanto artificiofa, 
quanto è il corpo di ciafcun vivente , per il fempliee adu- 
namelo di particelle, le. quali abbiano moto, e figura di- 
vella-, e che quelle portate folo dalla innata loro tendenza,, 
fenza- che vi u aggiungano gli urti, & impulfi d’ intrinfeco 
motore,. portano adattarli dà fe di tal maniera, e fi acot>* 
ciamente, che fe ne formino tutte le diverfe parti del cor- 
po, tutta l’ordituaa del feto. Udite le loro ragioni. 

Veggiamo, dicono elfi, che fciolti in un vafo d’acqua 
Tali divertì, all’addenlarfi, che fanno, non formano di fe al- 
la rinfufa un informe malia ,, e non rimangono quali erano 
jieli’acqua, con le menomelor particelle tramifehiati, e con-- 
fufi, ma tutti dà fe, gli uni in difparte dagli altri, fi rio- 
nifcono , e formano divertì criftalli , confervando ne loro 
crillalli la fua figura origiiule, quella cioè, che fù loro im-- 
preflà,,e fcolpita dalia mano onnipotente fino nel primie- 
ro loro elfère: e ciò loro accade tante volte , quante fmi- 
nuzzati in menomi rtìme particelle, e fciolti nell'acqua, av- 
vien loro il potere adden farli di nuovo, & aifodarli in en- 
fiarti: il che porto cosi la difeorono . Se le menome parti- 
celle de’ fali diftrutti, e diflipati nell’acqua ai rappigliarfi , 
e. riformarli ben mille volte di nuovo , vengono fempre à 
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dirporfi, e collocarli ad un modo, e però fi raffòdano Tem- 
pre in crmalli della medefima figura: fe le particelle faline 
le quali erano dentro l’acqua trami fchiate, e confufe cefi! 
fando il bollimento, e in confequenza l’ impeto , e moto 
concepito per gli urti delle particelle di fuoco, che le agi- 
tavano dentro l’acqua, li dipartono 1’ une dall’ altre e di 
partite vanno ad unirli inlìeme quelle, che anno una ifteflà 
figura dà un lato, quelle che l'anno diverfa dall' altro, e_y 
ciò con un ordine fi regolato, con una diftribuzione di par- 
ti cosi adattata, che s’ incontrano Tempre ad unirli infieme 
quelle figurate ad un modo, unendoli co’ medefimi iati, on- 
de formano Tempre i medefimi criltalli, e tutto lenza, che_» 
vi concorra agente intrinfeco , che muova, ò dia legge à 
loro moti, ma tutto avviene per la di verla figura che an- 
no, per la diverfa tendenza; perche non potranno Tali di- 
vertì; ò particelle di figura diverfa, prima rimefcolate in- 
ficine, e confufe dentro la mafia de fluidi, portate che fia- 
no con i fluidi medefimi, e deppotìtate dentro l’amnio, allo 
fuaporare, che fi lentamente il fluido, dentro cui (lavano 
fciolte, e confufe , dipartirli 1’ une dall ’ altre, e dipartite 
unirfi pofcia, quelle di una figura dà un lato, e formarne 
1? olla, e quelle di altra figura dall’altro, e formarne nervi, 
membrane , e tutte infieme l’embrione del feto? In quello 
cafo non vi abbifogna intrinfeco agente, virtù plaftica , ò 
laminale, che dia figura alle parti, che figurate al Tuo (ito 
ordinatamente, <& al Tuo luogo le difponga, poiché già fo- 
no diverfamente figurate, anche prima, che nano dentro I’ 
anmio depofie, e bada che fiano diverfamente figurate, per-- 
che ciafcuna vada à collocarli, e prender fito conveniente 
alla propria figurale con tal ordine, e fimetria, che for- 
mino tutt’ intera la prima orditura del feto; e tanto é lon- 
tano , che vi àbbifogni un motore interno, che le dia im- 

f jeto, e moto, che tutto il contrario, come dicevan de fa- 
i , è necertàrio, che perdano l’impeto concepito, all’ or 
ofie fciolte galleggiavano nella malfa de’ fluidi , ceflato il 
quale, feguendo la naturale tendenza, vanno ordinatamente 
& collocarfi, e difporfi. 

Nè qui fi fermano quelli Filofofi , padano più avanti 
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nella confiderazione de’ fali, e dà effia ne prendono più fa*, 
ti argomenti per efcluderc la necelfità di un intrinfeco .a- 
gente nella formazione del feto. Vediamo, dicono elfi, che 
i fali fidi non meno , che i volanti delle piante , non folo 
confervano in fe fteifi quella figura, quell attitudine, quel 
modo, quale, ò fù loro impreflo nella prima produzione, ò 
pure prefero, allor ché entrarono nella .compofizione della, 
pianta , e quella non folo lor fi mantiene dovunque fi tro- 
vino, comunque fi adattino , ma in oltre figurano di fimil 
maniera qualunque materia lor fi fà avanti , atta à rapì- 
gliarfi, à figurarli. Vediamo figura rfi l’ immagini delle pian- 
te dentro V acqua, fe i fali fidi delle medefime vi fiano di- 
fciolti, pria che fi radodi in ghiaccio. Voi lo fapete Eccel. 
lentilfimo signore , fatto lifeivio con le ceneri di qualche^ 
pianta, & efpollo in vafo aperto ad un forte fereno del 
JJerno, fe avvien che geli, nella fuperficie del ghiaccio fi ve- 
de fcolpita la figura di quell'albero, ò pianta, i di cui ra- 
Pad.Bartol m j furono ridotti in cenere. In tal guifa v Gioanni Orftio vi- 
Tratt. del ^ c j a |j e cener i dell’Afiènzio figurata la pianta dell ’ Aflen- 
zio { ' ul g huccio : il Digbeo vide efpretla nell ’ acqua geta- 
ta , faturata , pria che gelalle , col fale d’ Ortica , una pic- 
lib. conc.ciola fclva d’Ortiche; e prima d’ elfo aveva con iftuporc^ 
Anonimi il Quercetano ravvifate nel lifeivio d’ Ortica rallbdato in 
Cap. zj. ghiaccio le Ortiche, cosi ben’ effigiate, che meglio non- 
aurebbe potuto farlo alcun Pitore. Così pure vediamo for- 
marli sù i vetri delle fineftre nelle fredde notti d ’ Inverno 
alcune foglie di ghiaccio, le quali fono, non vi hà dubbio, 
artificiofo lavoro de fali volanti di quelle piante , i rami 
delle quali fi abbruciarono dentro le ftanze per riparo del 
freddo, i quali fciolti dal fuoco , e podi in libertà dalla-, 
fiamma, fi tramefehiano con 1’ umido di fperfo per l’aria, & 
in elio, mentre fi addenfa per cagione del freddo, e fi raf- 
foda sù i vetri delje fineftre, vi imprimono la ftefta imma- 
gine, e lo figurano nel modo ftefTo, che elfi fono figurati. 
Se adunque, conchiudono quelli Filofofi, pofibno i fali , t-, 
. filli, e volanti delle piante, imprimere, e icolpire mila ma- 
teria, che lor fi fa avanti, quando fia atta à rappigliarli, ad 
allodarfi, l immagine, e figura di quella pianta, dalia quale elfi 
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derivano, è anche molto facile à concepirli , che adunati i 
fali, e fifsi, e volanti di una pianta là dentro il feme, o 
tramifehiati col fluido alimentale molto ben atto à rappi- 
gliarli, ad aflodarli, vi improntino la figura, e l’immagine 
di quella pianta, dalla quale fi dipartirono, all’ or che fu- 
rono nel feme portati. E però non vi é'd’ uopo di altr’a- 
nima, ò Ila* intrinfeco agente, che figuri la materia, e vi im- 
pronti T immagine della piantale tanto ancora è' probabi- 
le, che fucceda negli animali, che rappigliandoli il cólliqua- 
mento là dentro 1* uovo, i fali , che vi fono tramifehiati, 
e difperli,. vi diano quella forma, e figura, della quale elfi 
fono intagliati, & impreflì, 4 ’ immagine cioè, e figura di 
quel corpo, dà cui lì dipartirono, all'or che furono portati 
col fluido alimentale dentro l’ uovo 

Quelli argomenti prefì dalle oflervazioni, e dalle efpe- 
rienze de Chimici, avvalorandole ragioni poco prima addot- 
te aurebbero, com’ io vi dilli, potuto con la loro apparen- 
za rimuovermi dal mio fentimento, fe più attentamente con- 
fiderandoli 1 non avelli feorto, che dà elfi ne' rifiatano più 
torto motivi, per provare la necelfità di un intrinfeco agen- 
te, che ragioni per efcluderlo dalla prima orditura; dal la- 
voro del feto. E in vero,fe noi prenderemo à confiderai 
le diverfe parti, che compongono il corpo di ciafcun’ vi- 
vente, e le porremo al confronto 1 ! efpenenze', & oflerva- 
zioni de* Chimici intorno à' loto fali ,■ vedremo , che per 
effe non refta efclufa la necelfità di un intrinfeco agento.- 
Si dividono, come voi fapete', le parti del corpo umano, 
e in confeguenza di quallilia altro vivente, in limi lari, difi. 
fi mila ri, & organiche: tutte però fono compòfte, & intef- 
fute di alcune minutiflime fila, altre delle quali fono mol- 
li', & arrendevoli , altre fode, e refiftenti . Di quelle fila,- 
le quali fibre propriamente dà Notomifti fi chiamano^ fono 
compofte immediatamente 1? parti limitari , poiché ò fi aL 
lungano quelle fibre, e fi ftendono paralelle, ò fi ravvolgo- 
no in fpire , ò fi attraverfano, & incrociano l’une con l’al- 
tre , fi che di effe fe ne formano oflà , nervi , membrane , 
arterie, e vene, e tante parti, le quali limitari fon dette,- 
non folo perche fi compongono di filamenti uniformi , al- 
meno * 
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meno apparentemente, ma anche perche fe avviene , che 
fi dividano in parti, le parti divife fono di una medeftma 
natura col tutto . Di quelle parti ftmilari fi compongono 
pofcia le difiimilari, e trà quelle, quelle, che anno piu ar- 
tificiofa llruttura, e fono dellinate ad una funzione prima- 
ria, & importante, organiche fono dette: Se ecco corno 
le parti tutte del corpo, ò fiano fimilari, ò dillìmilari , ò 
fiano organiche, ò non organiche, tutte fono compoile di 
fila, ò fibre, le quali, quantunque non fiano di fo(lanza_. 
uniforme, fono però uniformi in ciò, che riguarda eflfere 
effe i primi (lami, dà quali fi ha l’orditura di tutte le par- 
ti , che compongono il corpo di ciafcun vivente. A ciò ri- 
flettendo trà me lidio più volte, penfai fe poteffero i fati 
portati col fluido alimentale dentro l’ainnio, allo fuaporar 
ch’egli fà lentamente, dipartirli gl’ uni dà gl’altri, e rappi- 
gliati, Se aHodati in!ìeme,c come appunto i fali crillalliz- 
zati dentro 1 acqua formare diverfi filami, de quali pofcia, 
variamente attorcigliati, ò inceduti, fe ne formaflero prima 
le parti fimilari , e di quelle pofcia le difiimilari, & orga- 
niche fi componedero. M’ inoltrai pofcia col penderò, à 
confiderai, fe veramente quello rappigliamento de (ali, o 
quello aflodarfi in crifialli, potette averli per la diverfa figu- 
ra, e tendenza de medefitm, e vi trovai intorno à ciò tan- 
te difficoltà , che finalmente trj me (lefio conclufi, non po- 
terli avere ne meno quel primo formarli di filami, ò fibro 
peri orditura del (eto, fenza l’eccitamento, & azione di 
un agente intrinfeco , il quale dia moto alle particelle de 
fali, ficche vadano à crillallizzarfi, ad unirfi in quella talo 
maniera, che è loro necelìaria per formarne i filami, ò fi- 
bre che fono neceilàrie per l’orditura di quelle diverfe par- 
ti , che compor devono il corpicciuolo dei fero. 

De Salib, __ E appunto la prima difficoltà mi fù polla avanti dalle 
Difler. Epì-ollervazioni fatte dà due granProfefiòri intorno al rappiglia. 
£ pagamento de fali, e quelli fono uno il mio (limatifiimo, e dot. 

q «idinio Signor Guglielmi ni , 1 ’ altro il celebre, e rinomato 
Diflcrt. Chi^ Ioann * illuftri entrambi, e celebri al mondo, c per 

mie. fif. dif e °P ere dotte , & erudite, delle quali anno arrichito il 
lcr.13. mondo litterario , c per edere entrambi Profeflòri in Unì- 
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•verfità famofe, il Bohn, come voi fapete, nell’ Univerfità 
<di Lipfia , & il Sig. Guglielmini nella famofà di Padova.», 
•Offerva il Sig. Guglielmini, che à fine di avere una facile, 
c pronta criftallizzazione da Tali già fciolti nell ’ acquai , 
non folo è necdTario proccurarne prima con replicata feltra- 
tone, ò in altra maniera, la depurazione dà ogni eftranea 
•miflura., e promoveme pofcia con lento fuoco la blanda., c 
piacevole evaporazione dell’ acqua, ma in oltre al compa- 
rire di una tal pelliccila fopr’acqua, è necelìàrio allontanare 
.dal fuoco il vafo, dentro cui ftanno, e riporlo, vel tn cella 
•umana, aut in loco altero fngtdtufculo , e ne rende ragione 
il Bohn , perche dalla prelfionc di quell’ aria più grave , e 
pefante, le mollecule de fall fiano follecitate con una blan- 
da precipitazione ad unirli in criftalli ,, & offerva ancora^ 
•lo fleffo Bohn , che 1’ anguftia dell ’ vafo, la poca quanti- 
tà del fluido, cagiona qualche confufione nell’amniaffamcn- 
to de’ fali , onde ne fegue una criftallizzazione imperfetta., 
& i loro criftalli riefeono informi., e non lucidi , .poiché^., 
dice egli, per unirfi aggiuftatamente le mollecule de’ fali., 
-.ricercano una tal dimenfione di fpazio , fcorrendo il quale, 
poffano aver tempo di adattarli, & unirfi co’ loro lati pro- 
porzionatamente, Ciò pollo, pare, che non polfano i mi- 
nimi fati , fuppofti natanti nel coiliquamento, criftalli zzarli 
portati femplicemente dalla loro tendenza, poiché le infpo- 
zioni fatte del .uova, ò fiano de vivipari, ò fiano degli ovi- 
pari, pare, che ripugnino .alla fuppofta evaporazione del 
fluido , dentro di cui ftanno à galla le mollecule de fali, e 
fuppofta neceflaria per il loro rappigliamento. Di più l’an- 

S uftia del luogo , dentro cui ftanno chiufi, la piccioliflìma_» 
imenlione dello fpazio, che devono fcorrere, per adattarli, 
pare che maggiormente rendano difficile à concepirli il loro 
rappigliamento. Finalmente vi manca laprdfione dell’aria 
grave, e pefante, la quale promova la loro blanda .precipi- 
tazione, & abbencbe quell’ ultima difficoltà paia tolta dai 
Zuveflero , quale offerva poterli avere una criftailizzazione 
più perfetta , fi in vafit probè cooperiti , aertfque tmpetù boc 
modo fratto , adornetur , filmando, che alle volte il troppo 
freddo deli’ aria, il troppo pefo della meddima precipiti 
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troppo gagliardemente i fali , fi che non abbian tempo dii 
farli perfettamente contigui co’ i loro piani, quello non to- 
glie però, che per la crìilàllizzazione de fali non vi fia ne— 
celfario un motore, che blandamente li muova, e loro dia 
ìmpeto ad unirli . Perche le minime particelle de fali fi af- 
fodino in criftalli , e necelfario , diceva il dottiffimo Gu- 
glielmini, quod placidur,& congruur molut accedati qui natu- 
ro:. dirigenti s obfecundet injhtuto : e lo fteflo infegna, che la* 
divertirà de fali comporti deriva dalla diverfa miftura de_^ 
fali femplici, ò primitivi, dal diverfo grado della miftione,, 
e dalle differenze del moto agitante. Se adunque per la cri-* 
ftallizzazione de’ fali , e perche di elfi fe ne formino molle-- 
cule diverfe, è necelfario, che lor fopravvenga un placido’ 
moto , & adattato, qui natura dirigentir obfecundet infitti- 
to, e dalle differenze di quello moto derivano le anoma- 
lie della criftallizzazione non meno , che le proprietà de*" 
fali comporti , farà anche necelfario, che' fopravvenga un_*- 
fimil moto à quei fali , che danno à galla nel colliquamen-' 
to , accioche poifino unirli in crirtalli , e formar di fe Ilei- 
fi i filami, che fono neceffarj per 1 * orditura del feto. 

Un’ altra difficoltà , di non minore rilievo, mi vieti 
fuggerita dalla confiderazione delle parti diverfe , le quali 
entrano nella rtruttura del corpo di ciafcun vivente, lo 
quali non vi hà dubbio , non fono d’altra maniera compo- 
ne nel primo loro elfere, di quella fiano tutti gl’altri cor- 
pi , che noi chiamiamo midi, trà quali devono aver luogo 
anch’elfe. All’ intrinfeco componimento de midi adunque 
concorrono uniti infieme , e tramifehiati fali , ò fiano par-- 
ticelle di moto , e di figura diverfa, dalla varia teffitura,- 
& unione delle quali la diverfità de mirti medefimi rifulta.- 
Douranno ancora i primi componenti delle diverfe parti del' 
corpo di ciafcun vivente edere,. ò fali, ò particelle di figu- 
ra diverfa, dalla varia unione, e dal vario comedo delle" 
quali, le diverfità elfenziali delle medefime rifiatano. Se_* 
così è, fe divertì fali, ò particelle di figura , e tendenza 
diverfa devono infieme unirli, e criftatJizzarfi, per formarne 

3 nei primi filami, de quali fono intefsute le parti limitari , 
iflìmilari , & organiche di ciafcun vivente, quelli non po- 
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iranno mài averii , fe fono vere 1’ efperienze , & oflerva- 
zioni de Chimici , fe non vi è un agente , che muova quei 
Tali , ò particelle contro 1’ intrinfeca , & innata loro ten- 
denza , e loro dia quell’ impubi , che fono necelfarj , per- 
che vadano ad unirli ,<& adattarli infieme, e in confequeiv 
za à formarne i primi filami, necelfarj per l’orditura delle 
parti, mentre che le olfervazioni, <& efperienze de Chimi - 
A ci c’ infegnano, come veduto abbiamo, che fciolti fali di- 
verti, e di diveria figura nell’ acqua, e quella feltrata più 
volte, che vuol dire depurati i fali, e fciolti dà qualfifia— 
eftranea miftura, che gl’ incepaffe, e in confeguenza polli 
in una piena libertà, non vanno quelli ad unirfi infìeme «it- 
iti alla rinfufa, e tramifchiati gl' uni con gPaltri, ma tut- 
ti dà fe feparatamente, feguendo dafcun a’ elfi 1* innata— 
tendenza. Non potranno mai adunque fali diverii , polli in 
■una piena libertà, portati dalla intrinfeca loro tendenza , 
■unirli infime alla confiituzione de' mifri, quando la innata 
loro tendenza li porta ad unirfi feparatamente gl’ uni dà 
gl’ altri , quelli di una Ipezie, ò figura dà un lato, quelli 
di un’ altra dall’ altro; ma perche fali, ò componenti di- 
verti fi unificano infìeme alla conllituzione di un mirto , o 
3n confequenza ancora alla conllituzione di quei primi fila- 
mi del feto, farà necelfario un’ intrinfeco motore, che lo- 
ro dia moto, tolga loro il feguire l’innata tendenza, egli 
determini ad unirli di quella tal maniera , che è necelfaria 
.per la condiamone del mirto, avverandoli molto bene l’ in— 
fegnamento del dottilfimo Sig. Guglielmini , rifultare la— 
divexfità de’ mirti dalla divertiti del moto agitante. Et ec- 
covi come dalle delle olfervazioni , & efperienze de ’ Chi- 
mici ne rifulta la neceflità dell’ interno motore, anche per 
formare quei primi filami , che fono necdfarj per 1’ ordi- 
tura dei feto, i:_ 

Rellano perfuafi alcuni , che non portino unirli inrte- 
me , & adattarli per la prima orditura del feto quei fall , 
luppofti efiftenti dentro l’amnio, e galleggianti nel colliqua- 
mene©, fe non fopravvicne, chi loro dia moto,& agitan- 
doli lì ponga in mifura di potere tutti infume adattarli, 
e collocarti con quel tal ordine, e proporzione, che è ne- 
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ceffaria per la fabbrica del nuovo vivente, ma non accordai 
no, che quefto>debba etrere un- motore interno, un princi- 
pio vitale intrinfeco, baila: dicono efiì,il calore del covan-- 
te, il calore del Sole, & anche il tepom dell’aria , e- rap- 
portano in prova quel famofo efperimento riferito dalQuer-- 
cetano, dal Tchaenio, e da molt’altri, di un tal Medico Po- 
lacco, quale rinferava divertì Tali, eftratti dà diverte piar», 
te, feparatamente in diverte ampolle di vetro, e quantun- 
que quei fali ftaffero dentro le ampolle alla rinfufa ,e feni* 
ordine, nè altro fi rapprefentaffe à gl’occhi de riguardanti,, 
che poca polvere, e poca cenere , nondimeno accollando- 
egli al fondo dell’ampolle un picciol lume accefo, fol tan- 
to che , intepidi tà l’ampolla, prendeffero moto i Tali den- 
tr’ e»fa imprigionati, all’ora fi adattavano inr maniera, e fi> 
univano con tal ordine quelle minime loro particelle, che_> 
rapprefentavano à gl’occhi de fpettatori l’immagine di quel-- 
le piante, dalle quali erano (lati eftratti, di. una Rofa , fe 
dentro l’ ampolle (lavano chiufi i fali eftratti dà una Rofa,. 
di un Giglioni» di un -Giacinto, fe ftavano chiufi dentro ì* 
ampolle i fali eftratti dà un Giglio , ò dà un Giacinto 
Mancando pofcia là dentro !’ ampolle la materia alimenta- 
le, per alfodare lo ftabile, e vero corpo di una Rofa, ò di- 
un Giglio, perciò allontanato dall’ampolla il lume, e ini. 
confequenza il calore, dà cui confervanfi in moto quei fall 
artificio*! , fparivano dagl’ occhi de riguardanti, e la Ro- 
fa, &■ il Giglio, e ritornavano quei fali ad un picciol miN 
chiodi polvere, .e di cenere. Prendendo adunque dà qu©-- 
Jìh. conr. fto efperimento, del quale fe ne fà tefthnonio di veduta il 
AnoBim. Quercetano, e di cui pretendono d ’ infegnare il modo di 
G a P-*i' porlo in prattica il Thachenio, il Dobrtenfchi , & il Pa- 
g dreLana, ( B ) prendendo dico dà quello efperimento mo- 
tivo di filofofare intorno alla generazione de viventi , così 
la difcorrono. 

Non vi hà dubbio, che il formarli di quei fiori là nell’ 
ampolle del Medico Polacco, era opera di quei fali, che 
ftavano dentri effe ripofti, e rinchiufi , poiché portando eia- 
fcun d’effi impreffa l’immagine di quella parte della piana- 
ta, .dalla quale furono eftratti, incontrandoli ad effere adu>- 

natii 
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nati infieme in luogo, dove non avevano impedimento à 
muoverli con libertà, qualunque volta lorofopravveniva un 
placido moto, dal quale non gli fofle tolta la libertà di fe- 
guire T innata, & intrinfeca tendenza, come appunto loro 
accadeva, accodandoli il picciol lume accefo al fondo dell’ 
ampolla, all’ora prendendo moto, & alzandoli quella fotti- 
liilìma, & impalpabil polve ,,G adattavano, e difponevano 
con tal ordine le minime fue particelle, che ne formavano 
il corpo di quella pianta, della quale portavano le diverfe 
parti figurate, e fcolpite: e tanto appunto fuccede ,■ Sog- 
giungono , dentro 1? uovo, dove danno chiuli dìvcrfi fali fi- 

f urati anch’ elfi , e fcolpiti con l’ immagine di quella parte 
el corpo, dalla quale furono edratti. Anno quivi anch’elli 
tutta la libertà di muoverli, conforme I’ innata tendenza, 
e però’ qualu-que volta loro fopravvenga il calore del co- 
vante, ò (ia rifpetto ad alcuni* il calore del Sole, & il te- 
pore dell’aria, prendono un placido moto, e li difpongo- 
no, & adattano con quel ordine, che è neceflàrio per for- 
mare il corpo di quel vivente , di cui portano in fe delfi 
intagliate, e fcolpite le parti. E perche dentro l’uovo an- 
no pronta la materia alimentale proporzionata per afloda- 
re, e dabilire un vero corpo,- e don ombratile, come la.* 
dentro le ampolle accadeva, perciò quivi fi mantiene, e con- 
fèrva, prendendo di giorno in giorno accrefcimento di mo- 
le, e di’ vigore , fino die giunga à quella perfezione, cho 
gli è necedàrla per Schiuderli dall’uovo; ricavandone po- 
fcia, che il folo calore del covante negli ovipari, dell’ute- 
ro ne vivipari, fenz’ altro motore interno, balla per dar 
moto alle particelle \ ò fali, che Hanno à galla dentro il 
colliquamento , e perche vadano ad unirli,. & adattarli per 
1* orditura del feto »- . , 

Io voglio Eccellentiflimò Signore; che diate tutta l’appro- 
vazione à quello efperi mento, lènza punto dubitarne , ma 
nello fteffo tempo impieghate alcuni pochi riflelfi del vollro 
intendimento ad efaminarlo, à confiderarlo, e fcorgerete, 
che ne meno per elfo fi anno motivi diffidenti , per efdu- 
dere la rteceflità di un’ intrinfeco agente, dà cui fi promo- 
va l’adattamento de fali, per l’orditura del feto; & of. 

ferva- 
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•fervale principalmente ciò, che intorno ad e(fo nc di {"cor- 
re il Quercetano. Suppone egli, che dentro le ampolle del 
Medico Polacco vi fofsero non folo i fali fidi delie piante , 
ma che anche quivi ftafsero imprigionati, e riitretti gli (pi- 
riti , ò fiano fiali volanti delle medefime, i quali chiama., 
egli omntum facultatum auélorer , & ad eltì attribuifce tutta 
la fabbrica di quei fiori ombratili, & apparenti, (limando^ 
che fofee opra loro il muovere , 1’ unire , e di fporre eoa- 
ordine i Giti filli, fi che formafsero, & adombrafsero il cor. 
po di quella pianta , dalla quale furono e firatti . Se così è 
adunque per il primo adattamento de fali all’ orditura del 
feto vi fi ricercano parti fpiritofe, fali volanti, i quali muo- 
vano, unifichino, e difponghino con ordine i fiali fidi : ed co 
co, che per la prima orditura del feto non bafita , che i 
fali fidi abbiano libertà di moto , e fiano à galla nel col- 
liquamento, ma vi fi ricercano parti fpiritofe, .e volatili, 
jche diano legge , e determinino i loro moti; e tanto anco- 
ra rifiulta dall' altre t fser vari oni. fatte da Chimici intorno 
à (ali, e filli, e volanti delle piante, la neceflìtà cioè di ub 
principio falino volante, dà cui s’ imprima nella folla n 73 r 
del coiliquainento all or che fi rappiglia, & afsoda, e divie- 
ne, ò nervo, ò carne , ò pure ofso , 1’ immagine , e figura 
di quella parte, dalla quale egli deriva, e di cui porta im- 
prefisa, e (colpita 1’ immagine ; e nuli'altro provano gl ’gA 
perimenti di teburio Chimico di Carlo Secondo Rè d’ In- 
ghilterra, il quale con tant’ arte condufse la fublimatione 
del fiale di Tartaro lifeiviofo dentro ad un vafio di verro , 
che ne vide efprefsa al vivo su ’l vetro I immagine dellTJ- 
va ; del Boricnio , quale fublimando fiale di Serpillo, vide 
forgere fui vetro la figura molto bene efprefsa ; ò final- 
mente li due e (perimenti del Digbeo, e del Vonderbetìe, 
il primo de quali diftillando gomma di Abete, vide com- 
parire per tutto il vafio all’ in sù figure di Abete, & il fe- 
condo videvi comparire figure di Ci reggi o, diftillando gom- 
ma di Circggio, Da quelli .efiperimenri, com’ io diceva , 
nuli’altro rifiulta, fie noli, che la parte fipiritofia, e volati- 
le delle piante può figurare , Se imprimere 1 ’ immagine di 
quella pianta, dà cui deriva in qualunque materia ha atta, 
”• Vi - ! e pro- 
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e’ proporzionata ad efserne figurata , e riceverne I* imma**', 

Ì ;ine; e in confeguenza, che per figurare, e improntare nel- 
a materia l’ immagine di ciafcun vivente, vi fi ricercano 
parti fpiritofe, e volatili, un principio intrlnfeco cioè, che 
fia d’ indole fpiritofa, e volatile eftratto dal corpo iftefso 
di quel vivente , della di cui immagine fi deve figurare, & 
improntare la materia, che tale appunto è quell’ intrinfeco 
agente, di cui fin' ora vi hò detto, efsere necefsario perla 
prima orditura del feto.- 

Della qual verità , mi dò à credere, che ne fiate mol- 
to ben periuafo, e che non fiate per efser reftio à conce- 
dermi , che dalle ofservazioni,& efperimenti de Chimici , 
ne rifultano più torto motivi per iftabjlire la ncceifità di 
quello intrinfeco agente , che argomenti per efcluderlo . E 
molto più apparifce la neceffitàdi quello intrinfeco agente, 
quanto che per la prima orditura del feto, non bada ave- 
re, mercè l’unione de primi componenti, carne, ofsa, ner-- 
vi, membrane, ma è necefsario, che quella carne, quell* 
ofsa, quelle membrane fiano diverlàmente figurate, e lavo- 
rate, che abbiano i mufcoli ciafcun d’elfi la fua figura, al- 
tri quadrata , altri triangolare , altri piramidale , altri ro- j 
tonda; parimente che l'ofsa abbiano figura, e ftruttura di-- 
verfa , altri fiano curvati in arco, altri fpianati in lamine,* 
altri afsodati in colonne , il che non può mai loro accade-’ 
re per ragione de i primi componenti, i quali fono gli ftefi- 
fi , & anno la medefima telhtura,& unione in tutte le parti- 
ofsee, e carnofe, e però non vi è ragione , perche quivi 
abbiano à formarfene ofsa di una tale, e là di un* altra-, 
figura , e ftruttura ; e però quand* anche fi concedefse , che- 
porzione del fluido alimentale giunto dopo varie feltrazio-- 
ili, e depurazioni à confeguire le ultime difpofizioni per 1 
divenire carne, ofso, ò nervo, fe avvien , che fia depo- 
fto dentro l'amnio, quivi fenz’altr’ opera di principio in- 
trinfeco , fi trafmuta in carne , ofso ; perciò ne meno reità* 
efclufa la neceifità di un principio inftrinfeco, poiché non 
baila precifamente per l’orditura del feto avere carne, of- 
fa, nervi, ma è necefsario, che quell* ofsa, quelli nervi, e 
quella carne fiano diftinti,.e diviu in diverfc parti diverfa**- 

mente 
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mente figurate, & organizzate, c però vi è necefsario un-, 

tbwW&SS* 5ER. ** «« -r 

“Rifcro è oùefta tale- figura è necefsario, che loro 
rimanga per ripa di Artefici, che lì la.orino. pot™- 

SfKSfaJite Lao fc»ini«« per b «na «mone, & 
adattamento de componenti marmo, e ferro, ma non co- 
Credeteli! , architravi già lavorar,, 6'l fc. P' 1 ^. 
già pòli? in 

la “fcoco,; co? .oarrcllo^r 

noìivogliam forfè credere vero il favolofo raccontooel n£ 
ìbo Padre Alberghetti ( C ) 
tenete b generazione fp< Manca o^viventl, 
mova. I' efferiì generato fpon rancamente, et ex putrì nc 
ventricolo di ce», uno un coltello di ferro,* alcuni cine- 
di : Della lielb maniera per 1’ edificio del corpo "™: , 

non balla avere carne, offa, membrane, ma è necetlario, 

• che abbiano forma, e figura diverfa, e le parti « 

Poffee, e le membranofc ; e però vi fi ncerca l^opera di 
un Artefice, che dia ad cfse diverfa forma, e 
forme il divedo ufo, che aver denno nel fontuofo cdl ^f 1 °» 
e però quand'anche non fofse necefsario un mtrinfeco ag«v 
te per formare prceifamente carne , ofsa , e nervi , e no- 
cefsario perche dia loro la dovuta forma , e figura t e 
formi le divertì: parti organiche necefsarie ad averterla 
Bruttura del corpo. Ne balla quefto, non balla cioè avere 
k parti lavorate , e figurate al difegno dell opera , ma in 
oltre è d’uopo collocarle, c difporle ciafcune nel filo debi- 
to (ito, unirle, & adattarle infieme opportunamente, fi che 
fc ne abbiada fabbrica, l'edificio del corpo aggiuftaramen- 
te, e conforme il modello, che ne diede il F^io ar ehce, 
l’Autore della natura ; e perciò quand anche non vi fofse 

necefsario un intrinfeco agente per unire * primi componcn- 

ti , c 
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ti, e formarne carne, ofsa, quando non fofse necefsarioj' 
per figurare, e dare la debita forma à tutte le diverfe par- 
ti, ò camole, ò olTee, ò membranofe, egli è neceflirio, per 
unire le parti già figurate, e lavorate, per collocarle , & 
adattarle convenientemente ciafcune al fuo fito. Niuno vi- 
de mai, che fi adattalfero dà fe, & umifero infieme pietre, 
travi, tavole, e ferramenti, onde fe ne avelfe un ben in- 
tefo,& ordinato edificio; ma vi fi ricercano Artefici, i qua- 
li tutti quei diverfi materiali con ordine, &aggiufiatamente 
collocando, e difponendo formino 1’ edificio, e fe folle per 
appagarvi meglio il paragone fatto con il lavoro di una-, 
nave, giacche appunto dagli Anatomici la prima orditura 
del feto viene ralìòmigliata alla prima orditura di una na- 
ve, mi concederete, che quand’ anche fi pongano in acqua 
tutte le tavole necelTarie per conftruire una nave, lavorate 
in dilfegno, e polle in nfifura, quantunque galleggianti nel- 
l’acqua, quantunque molle placidamente al moto d 'ella, 
non però mai fi uniranno à formare una nave. Cosi anco- 
ra le parti del corpo umano, quantunque lavorate, e po- 
lle in mifura, quantunque galleggianti nel fluido alimen- 
tale, quantunque agitate, e molle placidamente dal moto 
del fluido, dentro cui Hanno à galla, mai non fi uniranno 
dà fe à formare quel corpo, per il cui lavoro fono delti- 
nate; e però fi come è necelfaria l’opera dell ’Artetìce_y, 
perche delle tavole già lavorate, e difpoftc fe ne formi la 
nave, così ancora, perche delle parti già lavorate, e fi- 
gurate fe ne formi il corpo di un vivente, vi fi ricerca l’o- 
pera di un’ intrinfeco agente. Che quello agente pofcia-. 
fia l’anima, coni’ io diceva di fopra, non hò dubbio che 
non fiate Voi per concederlo, e che non fiano per farvi re- 
flio ad acconlentirvi le difficoltà, che udifte farli di fopra. 

L’anima delle bellie adunque è quel principio intrin- 
feco, quel motore interno, per opra di cui fi hà il lavoro 
de loro corpi : il lavoro polcia del corpo umano fi hà dà 
vn principio analogo all’anima delle beftie, di cui abbia- 
mo moltrata la necelfitàdi doverlo ammettere, oltre l’ani- 
ma ragionevole , poiché dà elTo la vita del corpo dipen- 
de. Dà quello ricevono i loro impilili le meccaniche mozio- 

V u ni del 
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ni del corpo. Dà egli moto al cuore : dal cuore ricevono 
moro i liquidi, e dal moto de’ liquidi derivano tutte le 
diverfe mozioni, che fi anno nella macchina umana, la qua- 
le quantunque pneumatica, & idraulica dirli polfa, per- 
che ricevon moto le fue parti , e dalle prelfioni dell’ aria, 
e dal corfo perenne de liquidi , & anche convenga con_* 
gl’ Automa ti, perche molte mozioni in elTa fi anno preci- 
samente per una meccanica difpofizione di parti, non es- 
clude perciò un principio intrinfeco materiale, che fia-, 
principio di moto, e dal quale, come dicevo, tutte le mo- 
zioni de liquidi ricevino i primi impulfi . Quello princi- 
pio adunque materiale, e corporeo rifpetto all’ Uomo , la 
loro anima rifpetto alle befiie, e quella, dà cui come dà 
principio attivo fi hi la prima orditura del feto, dà cui 
fi figurano, e lavorano le parti, e lavorate, e figurato , 
che fi anno, fi connettono, fi adattano, e con ordine fi di- 
fpongono ; nè quello principio opera per idea , ò percezio- 
ne, poiché non l’hà di fua natura, e quand’anche Tavelle, 
non può quella ridurli all ’ atto , prima che fia perfet- 
tamente organizzato il corpo,efiano difpolli i fenforjà ri- 
cevere le impreilìoni dagli oggetti elicmi . Opera adunque 
per inftinto, & il fuo operar non è altro, che muovere-», 
ma muovere di una tale determinata maniera, la quale de- 
terminazione à muovere <juivi in un modo , colà in un’al- 
tro , P ebbero fino dà principio le particelle della luce , 
all’or che furono dellinate principio feminale, & anima-, 
de viventi , la quale determinazione conlifte in una tale 
modificazione, la quale abbenche fia da noi con il confen- 
fo di molt’ altri Filofofi, fiata efprelfa col nome d’ idea, 
nondimeno altro non importa, che una tale modificazione 
delle particelle della luce, per la quale è obbligata à muo- 
vere gui in una maniera, altrove in modo diverfo; e però 
quell’ idea, ò quello elfere ideata la luce feminale non im- 
porta alcuna cofa aggiunta alla luce, e molto meno un’im- 
magine, ù fpecie rapprefentativa di quel corpo, di cui de- 
ve elfere, ò anima, ò principio feminale intrinfeco* 

E per ifpiegarvi meglio, come fofle ideata dà principio 
la luce, c in confequenza determinata ad elfere T intrinfeco 

moto- 
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motore nella generazione de viventi, fovvengavi , eh’ io 
già vi dirti non eflere foftanzialmente diverfa dal fuoco la_. 
luce, anzi altro non elTere la fiamma, che luce agglomera- 
ta, & addenfata, alle cui particelle fi tramifehiano le ni- 
trofe dell’aria, e le volatili di quella materia, che le fo- 
minirtra alimento . Sono intrinfecamente una ifteffa cofii-. 
fiamma, luce, e fuoco. Il fuoco adunque quantunque cre- 
duto un tempo 1’ indomabile tra gl’ Elementi , perche 



Ovunque ferma imperiofo il piede 
Cede ogni forza , ogni poter da loco ; 



Guarinj Paft 
Fido . 



c fiato nondimeno vinto dall’ arte , anzi lo vediamo di 
continvo porto trà ceppi dalla medefìma & obbligato di 
ubbidire alle fue leggi . Voi aurete veduto più volte lo 
particelle del fuoco muoverli , e muovere à capriccio dell’ 
arte ; e perche non potranno le particelle della luce pri- 
miera edere fiate dal fommo artefice Iddio determinate 4 
muoverli , & à muovere, conforme à lui piacque , là den- 
tro l’uovo in una tale precifa maniera le particelle già for- 
mate, & organizzate del feto, onde fe ne abbia 1’ orditu- 
ra , e la fabbrica del fuo corpicciuolo ? La luce iftelfa fot- 
to le fue native fembianze per cagione di ima tale modi- 
ficazione , che ella riceve dalla fuperficie de corpi , non è 
forfè determinata à muovere di una tal precifa maniera., 
quei filami nervofi , che formano nel fondo dell’occhio la 
retina , fi che prendino la forma , e la figura di quel cor- 
po, da cui ella li riflette ? E perche non potrà la luce fe- 
minale ideata , che vuol dire modificata , e determinata 
à muovere precifamente di una tal maniera , muovere fi 
fattamente I primi filami , con i quali fi lavora la prima-, 
orditura del feto, onde prendino la figura, e forma ai quel 
vivente, di cui porta l’ idea ? E troppo operofa la luce per 
limitarne i fuoi moti (D). Sono troppo meravigliofe lo 
fue mozioni per intenderle , & è altrettanto difficile ad D 
intenderli , quanto abbia forza un moto artificiofo per fe- 
parare, e dividere, per unire, & adattare con ordine, con 

V u i fimc- 
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fimetria corpicciuoli divertì , che fiano anche à difordine^» 
traniifchiati , e confuti. 

Lò fpiegò con un gentil paragone il non mai abba- 
ftanza lodato Malpighio , all’ or che prefe à fpiegare , co- 
me ti purghi dalle mondiglie il grano dentro del vaglio, 
& olferva , che la feparazione del grano puro dalle mon- 
diglie fi hà per un tale adattamento de corpicciuoli , che 
devono fepararfi , per entro i fori del vaglio, e che quello 
adattamento fi hà per le diverfe artificiofe mozioni del va- 
glio, fatte dal Vagliatore, dà cui fi muove il vaglio con 
moto ora tardo , e lento, ora celere , e veloce, ora egua- 
le , ora ineguale , ora finalmente inclinato , & ora orizon- 
tale. Nella maniera adunque , che dalle diverfe mozioni 
del vaglio dipende 1* adattarli diverfainente nel vaglio if- 
teflb il grano, e le mondiglie , nella tlelfa maniera potrà 
accadere, che moffe artificiofamente le diverfe particelle, 
già preparate per la prima orditura del feto, altre li adu- 
nino inlieme, altre feparatamente fi adattino, quelle ori- 
zontalmente collocate rimanghino, quelle perpendicolar- 
mente: nè già quello muovere artificiofamente importa., 
necelfariamente percezione, ò cognizione nel principio mo- 
vente. Può averli un principio, che muova artificiofamen- 
te, fenza che egli abbia percezione, ò cognizione , fenza 
che fia un principio intelligente. E qui forle potrete fovvo- 
nini di quanto fcrifle, parlando dell’anima delle bellie, il 
Padre Pardies, all’ or che prefe à fpiegare, come pollino 
averfi tante, e fi diverfe operazioni nelle bellie fatte così 
à propofito, tanto ben condotte, fenza che elle abbino un 
principio, che intenda, che conolca, che fia percettivo . 
Ci fa reflettere egli, che fe entrando noi in una cafa ai pia- 
cere, ci accade di feotirela dolce armonia di un organo mu- 
fico, dobbiamo bensì giudicare, che un fuono cosi be;v, 
concertato non polla averfi fenza la direzione di pedona 
intelligente, mà non già dobbiam fempre concepire, ette 
quella perfona intelligente polla à piedi dell' Organo pre- 
ma con iedita i talli, e ci faccia fentire quell’armonia, poi- 
ché può darli il cafo, che quella perfona intelligente abbia 
difpofta in modo l’artificiofa ftruttura di quell’organo, cue 

al fo- 
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al lolo aggirarli di alcune ruote, fìano molli di tal maniera 
i talli, che fé ne abbia neceflàriamente quella tale armo- 
nia; e però io così la difcorro. Perche vediamo il corpo d? 
ciafcun vivente lavoro di molto artificio, e che in elio fo- 
no le parti tutte con molta maeftria lavorate, e difpofte, 
tutte ordinate al fuo fine, e tutte difpofte in fito con ar- 
monia, e concerto , dobbiam bensì giudicare , che un lì 
artificiofo lavoro non può averli fenza la direzione di iin_* 
principio intelligente, ma non dobbiam già credere, che 
quello principio intelligente fia intrinfcco al vovo, e lavo- 
ri di fila mano le parti del corpo, e le difponga, perdio 
può darli il cafo , che quello principio intelligente nella 
fabbrica , e lavoro de ’ viventi abbia difpofte di maniera.* 
le cofe , che prccifamente movendo le particelle della lu- 
ce feminale con un tal moto determinato i primi compo- 
nimenti di ciafcun corpo, fe ne abbia di eflì 1’ unione, & 
adattamento con quell’ armonia , con quel concerto, che è 
necelTario, perche ne rifulti un corpo organico, & un vi- 
vente. Quante volte averete avuta (otto à voftri occhi una 
Carta geografica, altrettante dopo averla ben conlìderata, 
& oflervato con quanta efattezza lìano in elfa difegnati 
il corfo de fiumi, il fito delle Città, il profondo dclle^r 
valli, l’altezza de monti, aurete giudicato, eflere quella 
fattura di Geografo molto ben intendente, & efpcrto , e 
pure la carta, che voi avelie fotto gl'occhi fù iroprcllà dà 
chi poteva tutt’ altro fapere , e di tutt’ altro intenderli , 
che di Geografia. Fù bensì un efperto Geografo quello, che 
Refe dà principio fopra di un foglio quella Provincia, quel 
Regno, e 1’ aver egli quivi difegnate con efattezza tutte 
le parti , ò montuofe , ò piane , tutte le Città , tutti i 
fiumi, e laghi , e valli, e tutti i monti, tutto nella do- 
vuta proporzione, e dillanza fù cagione, ch’altri fenza^ 
avere una minima cognizione delle cofe geografiche ne in- 
tagliafTe un rame, e ne formafle à centinaia le copie tut- 
te fomiglianti alla prima, ufcita dalle mani dell efperto, 
& intendente Geografo. Si come adunque dalle mani di 
artefice, che non lia punto intendente di Geografia, può 
ufcire un lavoro, che importi necelTariamente una piena, 
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c perfetta cognizione geografica , e fi auranno quivi tutti 
i fi ti e fp redi, e le diftanze uifpode con tutu efatezza, fen- 
za che di ciò fe ne prenda alcun penfiero l’Artefice, fen- 
za avervi alcuna riflellione, badando folo, che il primo 
difegno intagliato sù ’1 rame fia opera di Profeifore inten- 
dente, che abbia avutele fue rifledioni, abbia prefe le fue 
mifure nel difegno: cosi parimente nella generazion de’ 
viventi potrà averli la prima orditura de loro corpo dà un 
principio, il quale non lia punto intendente , che non ab- 
bia cioè cognizione, e riflellione ad un tale lavoro , ba- 
dando folo, che il primo Artefice, che ne fece il primo 
difegno, avelfe una tal Cognizione , e rifleifione , che la 
fapienza Divina , la quale difegnòdà principio il corpo di 
ciafcun vivente, abbia difpofte in elfo con vaghezza, con_. 
ordine, con aggi mutezza tutte le parti, e le abbia intaglia, 
te in maniera, che polfa averli il lavoro, anche dà un'Ar- 
tefice, che di ciò nulla intenda, e di fi induftre lavoro nul- 
la fappia. 

Ma vi veggo abballarla perfuafo di quanto Un’ora mi 
fon prefo, à mitrarvi, Vi veggo perfuafo, che vi fia un’in- 
trinfeco agente , un’ interno motore nell ’ uovo di ciafcun’ 
vivente, da cui fi abbia l’orditura del feto , e che quello 
interno motore, quello intrinfeco agente nell ’ Uomo fia un 
principio analogo all’ anima delle belile, anzi nellt beftie 
fia la loro ftelsa anima, la quale non è principio intelligen- 
te, ne opera per idea, ma perinllinto, cioè per una legge 
di moto avuta, all’ or che dal fuo Createre accept Mundut 
legem ; e però è tempo ormai , eh’ io prenda à fpiegarvi , 
come io penfi , che li lavori la dentro i’ uovo il corpo di 
ciafcun vivente, il che fpero non mi riefea difficile, fe dà 
quanto fin ora abbiamo detto adderemo raccogliendo al- 
cune cofe. 

E prima, che fi hà dentro l’uovo lavorato il corpic- 
ciuolo del feto, anche prima della covatura. Che nulla con- 
tribuifee il calore del covante alla prima orditura del fe- 
to. E finalmente che la prima orditura del feto fi lavora 
dentro 1' uovo, mentre ancora fe ne ftà nell’ovaia, e men- 
tre per mezzo de vali fanguiflui, c de nervi hà ancora ftret- 
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ta conneffione con la Madre, fi che pofsono i fluidi della 
medefima, e particolarmente la porzione d’ efsi più fpiri- 
tofa, e volatile contribuire la loro opera, e concorrerti 
anch’ellì alla prima orditura del feto. Qualunque però fia 
la loro efficienza, il loro concorfo, egli è certo, che non 
è fola opera loro l orditura del fero, e che le parti fpirito- 
fe, e volatili dei fluidi della Madre non fono il folo intrin- 
feco agente, il folo motore interno , di cui andiam divi- 
land o. Vi fi ricerca l'aura fpiritofa del feme dei niafchio. 
Quell’aura fpiritofa, la quale altro non è , che luce femi- 
nale modificata , & ideata , fi infinua dentro l' uovo, men- 
tre ancora fe ne (là nell’ovaia, & è principio di quelle ar- 
tificiofe mozioni , le quali abbiamo moli rate neceflarie per 
P adattamento delle particelle già figurate, e formate. Quin- 
di è che non fi hà dentro P uovo il nuovo vivente , fe non 
giungi à fecondarlo Paura fpirituofa del mafchio. Quindi 
è che nel uovo infecondo fi vede un informe mafia di par- 
ticelle confufe, e fono le particelle , delle quali compor 
dovevafi il corpicciuolo del nuovo vivente, le quali Hanno 
quivi fenz’ ordine, & alla rinfufa, come appunto là nello 
ampolle del MedicoPolacco fi vedevano adunate in un muc- 
chio di polvere le particelle faline, le quali poi mofle dal- 
la fpiritofa foftanza, pure dentro P ampolla rinferrata , e 
rinchiufa, fi univano à formarne quei fiori , de quali ne a- 
vevano fcolpita, & imprcfla P immagine. Rimangono per 
tanto nel uovo infecondo confufe in una informe mafia le 

J iarticelle deftinate all’orditura del feto, perche loro non 
òprawennè Paura fpiritofa del mafchio, che le dalle moto, 
le difponelfe , le ordinalfe. E qui panni degna della voftra 
attenzione la rifleffione fatta dà Galeno intorno à quel 
principio feminale, da cui fi lavora il feto là dentro l’uo- 
vo . Cerca egli , fe quefto proceda nel fuo lavoro nella.* / 
fletta maniera , che lo Scultore, ò Vafaio, e conchiude, che 
nò , prima perche lo Scultore, e Umilmente il Vafaio avan- 
ti di por mano all’ opra forma in fe fteflò 1 idea, il model- 
lo di quella ftatua, fe parliamo dello Scultore, ò di quel 
Vafo fe parliam del Vafaio, che formar deve , pofcia col 
continvo rifiellb à quella, lauora lo Scultore la materia, cne 
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eli fi fi avanti formandone d una parte il corpo, dell al- 
tra il bullo , e dell’ altra finalmente le braccia, e piedi. Di 
più lo Scultore figura folo eilrinfecamente la materia, ne_> 
più oltre fi avvanza collo fcalpello, che à rioulire 1 elterna 
fuperficie , lafciandone 1 interno della materia oziofo , oc 
intato . finalmente lo Scultore non tramuta dal fuo eliere 
la materia, la quale fiotto il lavoro rimane Tempre la ftef- 
fa, ò fia marmo, ò fia legno, ò lia creta, ò qualunque al- 
tra ella fia, là dove quel principio fieminale , quell intrin- 
seco agente là dentro 1' uovo non opera con idea , ò con 
riflelfio al lavoro, ne forma indillintamente della ftelfa ma- 
teria tutte le parti del corpo , ma d’ una materia , e forfi. 
la più pieghevole , & arrendevole forma le membrane, 
& i nervi, della più refiftente, e più foda le cartilagini, e 
l’ofsa. Di piu quelto intrinfeco agente non lafcia intatta 
parte alcuna della materia, tutta interiormente, 6c citerior- 
mente la forma, la figura, & organizza, finalmente quello 
intrinfeco agente tramuta anche la materia , e cangiando , 
e tramutando il compleflò deprimi componenti , fa fi, 
cheprendino varie forme, e però conchiuaeva Galeno, che 
non lì hà dal principio Confinale il lavoro del feto , come 
il lavoro di una (tatua dallo Scultore , ma che più tofto fi 
hà per una tale teifitura di filamenti, ò fibre, delle quali 
variamente inte(Tiite,le diverfe parti del corpo fi formano. 

Riflettendo io nondimeno più volte à quello lavoro 
del feto penfai , che qualunque fia i' artefice , egli proceda 
nella maniera , che procedono ne fuoi lavori quelli , che_^ 
fabbricano cafe,ò macchine automa te, poiché da quelli ve- 
diamo fcicglierlì prima la materia proporzionata per lame 
pietre, travi, colonne, e tavole: ('delta la materia , for- 
marne d’elTa, e lavorarne pietre, tavole, e travi, e colon- 
ne: lavorate finalmente che lìano, adattarle, & unirle in- 
fieme con quella difpofizione, con quell ornine, che è ne- 
ceflàrio perche fe ne formi una cafa . Cosi pure vediamo 
dall’ Orologiere fcicglierlì prima la materia , per formarne 
perni , molle , ruote , & altri ordigni : formati che lìano , 
adattargli infime, & unirli , e formarne un ' Orologio . Ve- 
diamo in oltre il più delle volte, cne non è Io Hello l ar- 
tefici 
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tefice , che prepad la maceri* £ che praparata la lavori , 
che lavorata la difponghi, & unifca con quell’ordine, che 
è necelfario per fabbricarne una Cafa, uq’ Orologio; perciò 
penfai fe per il lavoro del corpo di ciafcun vivente potefle 
effere , che fi prepari prima la materia in un luogo, prepa- 
rata fi lavori in un’altro, e lavorata che fia, fopravvenga- 
un’artefice, che di efsa ne formi ii corpiccivolo del feto, e 
finalmente (labili) trà me ftefso , che dentro la mafsa do 
fluidi delle femmine fi prepara la materia per ii lauoro del 
feto, e fi difpone con varie fermentazioni, fcltrazioni , 9 
depurazioni à prender forma di ofso, carne, nervo, mem- 
brana: che d’ elsa, cosi difpofta, dentro à vali fpermatici 
pur delle femmine fi lavorano le divede parti, che devono 
unite comporre il corpicciuolo del feto, contribuendovi à 
quello lavoro l’opra fua lo fpirlto plaftico , ò aura fpiri- 
ruofa della ftefsa femmina , e la (bruttura , & organica di- 
fpofizione delle parti fpermatice, de vali , e glandole , che 
molte di numero, varie di (frattura fi vegono nell’ ovaia., 
delle femmine: che lavorate rozzamente , e per così dire 
abbozzate le parti divede dei feto, fi chiudono dentro l’uo- 
vo , dove infieme confufe (fanno à galla nel coiliquamento, 
fino à che fopravvenendo l’aura fpirituofa del mafehio dia 
loro moto, le migliori nella (frattura , e finalmente le difpon- 
ca, & adatti, collocandole con l’ordine, e fimetria necefi- 
faria per i orditura del feto ; e però conforme 1’ idea dà 
me concepita, il preparar la materia, il formarne le par- 
ticelle, che entrar devono nell' orditura del feto , tutto è 
opera della femmina, il difporre pofeia, & adattare con 
ordine ciafcheduna d’else al fuo luogo, & al fuo (ito , e 
in confequenza formare d’efse unite infieme il corpicciuo- 
lo del feto, è opra dell’aura fpirituofa proveniente dal Te- 
me del mafehio. Qpeft’aura fpirituofa del mafehio compien- 
do il fuo lavoro, lì unifice all’aura fpirituofa della femmi- 
na , e con efsa s’ infinua , e diffonde per entro à tutte 
particelle già dà prima formate, c compita finalmente l'or- 
ditura del feto, condotto à termine il fuo lavoro, li chiu- 
de , e ferra nel cuore , quivi reltando oziofa , come fuoco 
(otto ie ceneri fepolto, ò come lo difsc Arinotele , valuti 
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Geometra dormient , fino à che eccitate di nuovo , e rifue- 
gliate dal calore del covante quelle particelle di luce_, , 
che la compongono, prendono moto, e fi accendono in pu- 
ra fiamma , la quale poi arde perennemente nel cuore , e 
dal cuore à tutte le parti del corpo comparte luce , calo- 
re, e vita, anzi conduce le parti tutte del corpicciimlo già 
formato à quella tale perfezione, che gli è neceflaria , ac- 
ciò che fopravvenendo nell’ Uomo l’anima ragionevole^, 
quale è la fola anima , e la vera forma del Uomo, che Io 
conftituifce un vivente fuperiore à tutti gl’altri, partecipe del- 
le divine belezze del fuoFattore,alladi cui immagine fù for- 
mato, con poco divario dalla condizione degl’Angcli, fimi- 
leperò, come altrove dicefsimo, à Giumenti, & alle beftìe, 
per ragione di quel principio vitale corporeo, quale hà co- 
mune con efle, e dà cui la vita del corpo dipende, il qua- 
le all’ora lafcia di vivere, quando fi eftingue quella virai 
fiamma, che arde perenne nel cuore ,e vanno diflipate, e 
difperfe le particelle di luce, che gli dierono dà principio 
la vita ; e perche quella luce feminale accefa in virai fiam- 
ma nel cuore è quei legame, quel vincolo per cui l’anima, 
ragionevole reità avvinta col corpo , e con quello legata., 
perciò fciolta dà quello legame, all’eftinguerfi la vi tal fiam- 
ma , 1’ abbandona , lo lafcia, e celfa alfa tto non che del 
corpo, ma anche del Uomo la vita. 

Di tal maniera hò penfato tra me ItelTo , che fegua il 
lavoro del feto , qual mio penderò fotto la voltra confide- 
raz.ione più che volontieri hò porto, perche fe io fono lun- 
gi dal dritto fentiero. Voi mi fiate feorta per ricondurmivL 
Fra tanto rimanga tra noi llabilito . Prima che la natura^ 
elfendo fempre la ftefsa nelle fue produzioni non cangia mai 
tenore nella produzion de’ viventi, quali tutti anno il pri- 
mo loro elfere dentro l’ uovo . Secondo che la prima ordi- 
tura di ciafcun vivente è dentro l’uovo, anche prima, che 
fi fpicchi dall’ ovaia,& alla covatura fi efponga. Terzo che 
la materia per la generazione di ciafcun vivente fi clifpone, 
c prepara dentro la malfa de fluidi delle femmine: che que- 
lla portata pofeia col circolode fluidi medefimi all’ovaia, 
quivi fi lavora, e figura dà un principio plaftico, quivi efi- 
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ftente, quale altro non è, che una porzione dell’ anima», 
corporea della femmina, cioè una fcintilla, ò più torto una 
molecula di luce feminale, alla quale figurazione però del- 
la materia vi contribuifce ancora l’organica difpolìzione, e 
(trattura delle glandole , e vali , che compongono l’ ovaia^. 
di tal maniera dalla mano onnipotente intagliati, e fcolpi- 
ti , che porta dentr’ elfi formarli , e figurarli la materia fe- 
minale, nella maniera appunto, che vediamo lavorarli , e 
figurarli diverfaménte il vetro, allorché è in atto di rappi- 
gliarli sù P orlo diremo di quelle canne di ferro , per en- 
tro le quali feorrendo Paria, (E) ò fia il fiato dell’Arte- E 
fice, fi modifica in maniera, che giunto pofeia ad urtare^, 
nel vetro ancor molle, & arrendevo le, mercè degl’ urti, & 
impilili diverfi, diverfamente lo figura, e modifica. Quarto, 
che figurata di tal maniera la materia , e formate le parti- 
celle, d’uopo è che loro fopravvenga l’aura fpirituola del 
feine del mafehio, la quale non folo dia maggior perfezio- 
ne alle parti già figurate, avvalorando gl’ impubi del prin- 
cipio plaftico della femmina, ma anche loro imprima quel 
moto, che gli è neceiìàrio per adattarli, & unirli infieme 
all’orditura del fero. 

Non mi opporei nondimeno à chi volerti: atribuire al 
energia dell’aura fpirituofa dei mafehio tutta l’efficienza , 
e conltituire lo fpirito feminale del mafehio il folo intrin- 
feco agente , il folo motore interno, dà cui fi abbia tutto 
il gran lavoro del feto, nel modo appunto, che noi dicia- 
mo edificata la cafa non dà quelli , clic anno lavorate lo 
pietre, & i legnami, difponendoli in tavole, travi, colonne, 

& altro, ma dà quello, il quale uniti infieme con buon or- 
dine legnami , e pietre gettò i fondamenti , alzò le mura , 
e le ricoperfe col tetto, facendone in tal maniera la cafa: 
e tanto più fi può concedere tutta P efficienza allo fpirito 
feminale del mafehio , quanto che effóndo di maggiore e- 
nergia, e di maggiore attività, che P aura fpirituola della 
femmina, accade qui quel tanto, che vediamo accadere à 
due globi di mole, & impeto ineguali all’or che s’ incon- 
trano d'elfór morti P un contro l’altro, vedendo noi , che 
continvando il filo moto quello, che aveva maggior impe- 
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to, e maggiore velocità, fe urta nell'alno di minor impes- 
to, e di minore velocità, lo obbliga à retrocedere , & a_, 
cangiare il fuo moto, reftando il primo viélor , & reéfor r 
così parimente eflendo più rigogliofo, più forte, e di mag- 

f ;ior impeto lo fpirito del mafehio obbliga 1 ’ altro della—, 
emmina à cangiar moto, rimanendo egli vittoriofo, & at- 
tore ; e come appunto fe vediamo tal volta perderli una-* 
picciola fiamma , dà altra maggiore alforbità, diamo tutto» 
il pregio di gettar lume, e calore alla maggior fiamma-.,, 
così a ilo rb ita dall’aura fpirituofa del mafehio l’altra della' 
femmina, perdendoli quella in una tal qual maniera dentro 
quella, tutto il pregio, tutta la lode, tutta 1’ energia a_. 
quella fi può concedere: e perche quell’aura fpirituofa defc 
mafchid ella è una fcintilla di quella luce*, che fplende, & 
arde nel cuore del generante; c perche quella luce vitale- 
che in pura fiamma accelà , arde con incendio perenne ner 
cuore de’ viventi è l’ anima delle bellie , e nell ’ Uomo è’ 

3 uel principio vitale; dà cui tutte le meccaniche mozioni 
el corpo dipendono , ond’è poi che da alcuni anima cor- 
foref nomine dejìgnatur , perciò concorro ancor io nel fen-- 
timento, & approvo l’opinione di quelli ,. i quali vogliono- 
la prima orditura del feto averli dall’ anima, e che queh 
principio vitale intrinléco, quell’ interno motore, dà cui: 
fi lavora il corpicciuolodi ciafcun vivente, fia l’anima Iteffà- 
del nuovo vivente ,. poiché di fatto 1* aura fpirituofa del 
feme è l’anima lleflk del nuovo vivente, cioè l’anima cor-- 
porca, 6 per meglio dire, quel principio vitale intrinfe-- 
co caraterizzato da alcuni, anche nell’ Uomo, col titolo d* 1 
anima corporea, dà noi però non aflèrito, elfer anima , mà 
beni! inllromento dell’anima nollra, Se dfere- queil’artefice,. 
quell’ agente intrinfeco,- quell’ interno motore, dà cui li: 
lavora fi* fabbrica , fi organizza il corpicciuolo del fe-- 
to . 

Quantunque però fi conceda tutta 1’ efficacia , e tutta 
l’ energia à quell’ aura fpirituofa, à quello principio femi-- 
/iale interno, e tutto rilavoro del feto provenga dà que-- 
fto intrinfeco agente, dà quell’ anima, nondimeno perche^- 
riefea ben fatto il lavorone corri fponda al modello, che 
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«e diede nella prima formazione il Divino Artefice, vi de- 
vono concorrere tante circodanze, che molte volte non con- 
correndovi tutte, ò non concorrendovi nel dovuto modo, 
ò pure foprav venendo qualche cofa eftranea, che ritardi, ò- 
folpenda , ò in altra maniera dia impedimento all’ aziono 
di quello imtrinfeco agente, accade , che refta imperfetto- 
il lavoro, e non corrifponde all’originale, fuccedendono 
moftruofe produzioni. Et eccoci giunti al termine di do- 
vere intraprendere la confiderazione de’ molili, la quale fi- 
no dà principio ci eravamo propolla ; e però compiute, c 
terminate rimangano le intraprelc Cófiderazioni intorno al- 
la generazion de’ viventi , & in confeguenza terminata la_r 
prima Parte di quelle noftre Confiderazioni » 

Reda adunque di far palfaggio alla feconda Parto , 
nella quale confidereremo la generazion de’ Modri in uni- 
versale, ficcome nella terza Parte prenderemo à confide- 
rà re la generazion de’ Modri in particolare; confiderare- 
mo, cioè» varie differenze di Modri , e fpiegheremo quali 
fiano le caufe di tante modruofità , che accadono nello 
produzion’ de viventi . Se nell’ efaminare la generazion de 
viventi, nell’ indagare, e dabilirne le caufa, come puro 
nello fpiegare, come fegua , c dà chi fi abbia la lor produ- 
zione, non hò colpito nel legno, ve ne fece per me la feu- 
fa Galeno nel libro de f or mattone fgttu , di cui fono le Te- 
gnenti parole. Mecum ipfe battenùt invefltgavi, oh aliquam 
de fahrica ammalami valtdam rationem pojjem inventre , ac 
nullam tandem potut , td quod tn hoc libro tejìatum rehnquo r 
pento r tn bac re Phtlofopbos bortatur, ut Jt qutdptam tdoneum 
tnvenertnt , nobifcum td veltnt fine invidia communicare . 

ANNOTAZIONI, 

Q uantunque abbiano fatto tanto Jlrepito le Scuole di Car~ 

tefioy e di Artfìotele intorno all'anima delle bcjlie , refi a A 
''nondimeno per anche incerto prejjo di alcuni, fe debba 
loro conceder fi qualche conpntztone , ò pure toglierla affatto. 

E tn vero fono tante ,e jt forti le ragioni , eoe reccanfi per 
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una parte 4 e per V altra , che giuflamente refi a per anche in- 
deci fo » i , quale delle due opinioni debba prejlarfi V ajienfo » e 
quale debba Jhbiltrfi periterà . Lafciate però da parte tuttt_, 
le altre ragioni , dr argomenti , a me porge un gran fonda- 
mento di dubitare , fe abbiano cognizione le bejlte , il riflet- 
tere , che à nulla fervtrebbe quejla lor cognizione , quando non 
Jìa rtfle priva , e quejla pare , che non pojia fupporfi in un ani- 
ma materiale , e corporea , come quella delle bejlte . 

Con è . Qualunque cognizione fi conceda alle bejlte , po- 
trebbe a noi parere fuperflua , quando non fi a riflefiiva ; poi- 
ché non toghe , che tl loro operare , ò per meglio dire , che la 
condotta delle loro operazioni , non fi abbia preci f amente per una 
meccanica mozione , e non fiaprect famente regolata dà gli urti, 
& tmpulfi, che loro a vvengono da gli oggetti fenfibih , e dall' 
efterno . 

Quando ad un Cane fi fa prefente il Padrone, portati per 
V aria alcuni raggi ih lucè , giungono attnmerfando gl' umori 
fui fondo dell' occhio , u fufcitarvi alcune mozioni , le quali 
portate per mezzo de filamenti nervofi al midollo del Cervello f 
• dono quivi eccitamento a qua tanti movimenti , che vediamo 
farfi nel Cane, e giudichiamo, che fiano dt allegrezza , e di 
fejla concepita per la prefenza del Padrone . Adtmando ad- 
unque : tutu quei movimenti , che vediamo eccttarfi nel Cane 
dalla prefenza de! Padrone , fono preci famente ecctttait dall' 
urto, e da gl' mpuljì di que raggi , che pajj'arono al fondo 
dell' occhio , dt modo, che quelli fili fenzì altro fiano jiatt ba- 
llanti per ecctttare quei tanti movimenti nel Cane , ò pure vi 
fi ricerca qualche cofa dt più ? Pare in vero, che tl fido urto 
de raggi , e le Cile mafie de filamenti nervofi, portate anche 
alle fibrille midollari del cervello non bufino; e lo proviamo 
in noi JleJJì , poiché efiendo noi afirattt in una profonda confi- 
der azione, fe a nm fifa prefente un qualche oggetto , quan- 
tunque t raggi giunghtno a ferire il fondo dell' occhio, & ad 
ecctttare qualche mozione ne filamenti nervofi della retina , 
e quantunque quelle mozioni giunghtno al midollo del cervello 
non perciò fi fa dentro dt noi alcuna cognizione, alcun fenfo , 
ne vediamo l’ oggetto , che fi fece a noi prefente ; poiché eJJ on- 
do l' anima aflrattit in una profonda contemplazione , non at- 
tende *, 
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tende , non ojferva quelle mozioni , ne et quelle fi volge. Se 
adunque , acciocbe to veda P oggetto prefiente a miei occhi , e 
giudicandolo amico , ò inimico , ò lo fagga, ò lo accarezzi , non 
bufi ano le muffe fufeiate, ò ne filamenti nervofi, à nelle fibre 
midollari del Cervello , ma vi fi ricerca , che P anima fattiti 
confila di quelle mozioni, a quelle fi volga , e rifletta , of- 
fervando di dove abbiano il loro eccitamento , parimente ac- 
ciò fi abbuio nel Cane quei tali movimenti , che noi giudichia- 
mo di allegrezza y e di fejia y non bajla la prefenza del Pa- 
drone y non bajlano le mofj'e de filamenti nel fondo deir occbto y 
delle fibre nel midollo de! cervello y ma pare vi fi ricerci leu. 
percezione , cioè che P anima del Cane abbia attenzione , e fio. 
fatta confcia d ' cjie mozioni , à quelle fi volga y e vegga di 
dove abbino il loro eccitamento : in una parola , vi fi ricer- 
ca la percezione di quelle nioffe y che fupponiamo farfi nelle fi- 
bre midollarj del cervello, fatto che fio. d' avanti al Cane il 
Padrone, 

He qui io crederei , che alcuno firn affé, che la percezio- 
ne y ò per meglio dire y che 1‘ attenzione , che deve avere l'a- 
nima del Cane alle moJJ'e delle fibre midollari y confifia in una 
certa mozione , che poffa fufiitarfi nell’ anima ifiejìa dalli ur- 
ti , & impulfioni delle fibre midollari , e che moffa poi P ani- 
ma da quei urti , muova an.b’ ejfa quei nervi , che fi dirama- 
no à mufcoli , onde ne fie guano li movimenti di allegrezza , e 
di f e/la nel Cane ; poiché fe ciò foffe, ne feguirebbe , che fa- 
rebbero prect Pamente meccaniche tutte le operazioni del Cane, e 
tutta la condotta delle medefime farebbe regolata dalle impul- 
fiotii , che vengono dall ’ eflerno ; poiché effendo materiale l ’ a- 
ntma del Cane, e corporea, non può effere mojJ’adà un’altro cor- 
po , ne muoverne ejft un’ altro, nifi per conta&um : ne qui in 
tal cafo fi averebbe alcuna cognizione percettiva , ò percezto - 
zione , 

Che fe poi la percezione anche nel Cane importa certt_j 
mozioni intrtnfccche dell’anima , per le quali fatta confila de 
gl’ mpulfi, e mozioni , che vennero dall' eflerno al midollo del 
cervello , a quelle fi volga , quelle confideri, e fattofi prefen- 
te /’ oggetto , da cui furono eccitiate, dt quello ne formi den- 
tro di fe un’ immagine , e riflettendo alle condizioni del me- 
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defimo , fi determini à fegutrlo , 6- accarezzarlo fe amico , <_»' 
di piacere , a fuggirlo fe nemico, e dt noia , « Poi 1/ £/«» 

dicare, fe tutto ciò poJJ'a averfi dall' anima del Cane . Pare_, 
bene, cbe fe tanto fi concede all’ anttna delle bejite, non abbia- 
mo dt più , cbe concedere all ‘ anima dell * Uomo , la quale ài 
tanto fopr avanza , e forpajja quella delle bejite , quanto una 
fottanza fptrttuale, & incorporea forpajfa, e fopr avanza una 
materiale , e corporea . 

He toghe la difficoltà il dividere, cbe fanno alcuni la_. 
percezione , ò fin cognizione tn fpirituale , e fenfibile , poiché 
quando la cognizione , ò percezione fetfibtle , la quale effi con - 
cedono alle bejtie fia una cognizione fenza rtfleffione , & il 
vedere, cbe fa il Cane il fuo Padrone, fegua fenza cbe il Ca- 
ne fappia dt vedere, ne meno potrà fapcre , che quello, cbe ve* 

• de fia tl fuo Padrone , e molto meno , che debba fefieggiare, e 
rallegrarfi della fua pre fenza , e fi auranno tutti 1 movimenti 
nel Cane rapporti di all. grezza , e dt fejla , fenza cbe /' ani- 
ma del Cane lo fappta , e in conseguenza fenza alcuna deter- 
minazione , e fenza alcuna attenzione all * oggetto . Se coli 
i adunque à nulla ferve , cbe /’ anima del Cane abbta_. 
percezione delle muffe , cbe fi fanno nel midollo de! cervello; 
poioche per una tale cognizione non può l’ anima determinar)/ 
à muovere , e le moffe, che e]) a dona a mufcoli faranno rego- 
late non dalla percezione , ò cognizione , ma fittamente dallt_, 
impul /ioni , e da gli urti , che ejia riceve dall' e/lerno , e farà 
fempre vero, cbe la condotta delle operazioni nelle bejite è re- 
golata da gli urti , e dalle tmpulfioni , che loro vengono dall' 
ejicrno. Quejle difficultà però io le bopofte fono la vojlra con - 
fiderazione, non perche to voglia ef eludere ogni percezione 
dall' anima delle bejhc , ma per mofliravt , quanto Jia difficile 
render conto della medefima . 

Il Dobrzenfcki nella fu a F il ofofia de fonti fi amputa tn F er- 
P. 5- prop. rara l' anno 1654. , come pure Ottone Tacbenio nel fuo Ippo~ 
i.prob. 1. en ifg Chimico (lampato tn Venezia lanno 1666. pretendono d* 
tnfignare , come pojla averfi quejla artificiofa produzione del . 
Prodrom ^ t ,an,e ne ^ e Ampolle dt vetro , e rinovare l ’ efpertnza del 
all ’ artej Medico Polacco , della quale però tl primo ritrovato fi deve 
meaft. «.174 feofrajio l’arac elfo . del anale raecpnta il Padri ; fan a rià 
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pubblico Lettori di Matematica in quefia noflra Vniverfità, 
che egli avicinando un calor moderato ad un vafo di vetro , in 
cui aveva cbttifa una quinta efi'enza dt rofe , fubtto vedevafi 
f puntare una rofa nel mezzo del vafo , la quale , raffredandoji 
dt nuovo il vafo , fi dileguava da gli occhi , ritornando nel 
fuo primiero Cbaor . Qualunque però dt una tale efpertenztL* 
fia flato il primo Autore , egli è certo , che dt tanti , t quali 
Jì diedero il vanto , di fapere il modo , con cut fi può condur- 
re a buon termine , ninno fi dii il vanto , it avergliela con- 
dotta , anzi tl Cavaglier Digbeo di un tale esperimento lafcid 
ferino Romae mihi Athanafius Kircher prò certo affirmabat,de Pilotar, 
fe hoc fccific, ac mihi modum operandi communi cabat, fed veget, 
nulla mea induftria efficcre id potui, & il Tacbemo lafcti 
fermo , h^c fpiritualis plantarum refufeitatio non ufquè adeo 
difficilis videtur, prffertìm quandò non violento, fed molli 
igne procedit, naturam immitando, ut magifter docet: mo- 
dum hlc curiofis apponam , quem tamèn experientia ha&e- 
nùs confirmare non potui , & il Quercetano parlando anch * 
effo dt quella arttfiaofa produzione delle piante , fatta dal 
Medico Polacco , della quale , come dicevo, fi fa egli tcjlimo- 
mo di veduta , lafnò ferino ; idcircò cura apud me fjpiùs nbefo còti 
meditarer, qua via ad ipfum perveniri poifet, ne manus Anonim. 
operi feriò admoverem,ut artificium tentarem, varia ob- Cif.i'f, 
ftiterunt impedimenta, e poco dopò raggiunge , ut nuilum_ 
adhàc opportunum’tempus nadus fuerim,quo tim elegan- 
ti rei infudare potuerim. 

Kon fi diedero mai ad intendere il Sennerto , & it Lan- Q 
gio , ne meno pretefero di farlo credere ad altri , che quelli fup- 
pojli chiodi , e coltelli , quali raccontano efjer fiati trovati net 
ventricolo di quel Villano Jt fojfero cola dentro generati di ma- 
teria putrefatta : e fe il Padre Alberghetti non fofie fiato preo~ 
capato dall impegno dt foflenere la generazione fpontanea , St 
ex putrì non averebbe dopò riferito il racconto, che ne fa Gioì 
L angto di un tal fuccejfo, non averebbe duo joggionto Quid 
hoc admirabiliùs ad rerum produfìionem ex putrefa&ionc? 

Quid ad hsc nifi vel fateri grandinem non minùs , quanu 
ferramenta ex putredine generata, vel Galeno, alijfque Scri- 
ptoribus fidern denegare. Etn vero farebbe fiato meglio no» 

Yy prc. 
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preflare tutta la fede i fintili racconti, cbe darfi ad intendere 
generati di putredine lignum teres , & oblongum , quattuor 
ex chalibe cultri , partìm acuti , partim inftar ferrae denta- 
ti , ac duo ferramenta afpcra, quorum Ungula fpithamam 
longitudine excedebant . 

D Quanto fia opero fa la luce , e di quanta efficacia nelltL. 

produzione di tutte le cofe , lo fpie^a molto dottamente quel 
voftro Ftlofofo incognito , del quale mi avete fatto pajf tre fot- 
to gli occhi un trattato , in cui fono raccolte molte oflervazto- 
' ni , & efperienze dà e fio fatte per lo fpazto continvo di dieci 
anni , notomt zzando V acqua , e filofofando intorno ad ejla con 
fludio y fatica y e fpefa infinita. A queflo fuo trattato , 
a cut dà il titohy coinè voi fapete y Aquf Anatomia inaudita, 
e di cui voi mi fate fperare , cbe fia per godere in breve la 
publtca luce , premette una dotta prefazione , ripiena di pro- 
fonde dottrine , e di Filofficbe confiderazioni , e particolar- 
mente fpiega molto dottamente l ' indole , e la condizione della 
luce, concorrendo ancb’ejfo nel mio Sentimento , cbe la luce fia 
quel motore universale , per cui fi anno qua già tutte le mu- 
tazioni y & alterazioni y e la continvata , e fucceffiva produ- 
zione di tutti i viventi. 

Cbe fiano nell' ovaie delle femmine di tal maniera alcune 

E parti intarliate , e / colpite , cbe pojfa dentr’ ejfe forma rfi , e 
figurarfi la materia Seminale per la generazione del nuovo vi- 
vente y lo /piega dottamente Morfig. Lancifi con 1 ‘ efs empio del 
FabrOy il quale va rinovando con tanta facilità la vttty [ quel 
frumento meccanico , che anche fi dice chiocciola , ) poi eoe fi 
come al Fabbro per formar mole viti bufi ano tré fole cofe , la 
madrevite , il ferro caldoyt il moto circolarey coti pure per for- 
mare il corpo organico di ciafcun vivente bqfta dice egli , che 
vi fia l'ovata, la quale corri fonde alla madrevite, Ut mate- 
ria diSpofla fmminifirata da liquidigli moto dell'eterey ò fia 
della luce feminaley e però conchtude fuppofla la creazione di 
tutti gli antmalty e delle ovaie y in ciafcun d'effi diverfey con- 
forme la diverfità della fezte , ne fegue per neccffità la pro- 
duzione fucceffiva de viventi , Senza cbe Iddio concorra con . _ 
altro, cbe con la fua volontà ordinata à mantenere V Univerfo 
in quello flato , in cui lo creò, nel modo fopra fpiegato . 

IL FINE. INDI- 
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Delle colè più notabili . 

^^Geademia delle fcienze di Frati- 1 contro medici m. acerrimo difenfore 
eia diede la deferixione d’ un ! del nafi intento fpontaneo 17-. fuppo- 
Tarlo roditore de marmi pag. 187. ne generato nel ventricolo di ar l’uno 
Acqua materia univerfale di tutte uitcoltello di ferro co chiodi 33 6. ripre- 
le cofe pag. 113, della Jota acqua fi fo 333x011 l'autorità, e dottrine deMcdi- 
alimcntano le piante 1 1 efperienza ci diffende il nafeimento fpont anco ivi. 
intorno à ciò 1 1 3. Ampolla , come nelle ampolle del Mc- 

Acqua pendente Girolamo Fabricio dicoTolaccofì rapprefentaffvro diverfi 
non approva la diluizione dell ' uovo 1 fiori 33 > ita. dentro effe chiudevanfi 
data dà jiriflotele 8j. ofiervò fecon ■ i fali delle piante ;t 1. fè prima in- 
darft più vova ex uno, vcl altero co- venzione di T or ac elfo 331. s’ infigna 
itu 71. come pofa averft ma tal produxio- 

Aconito Flore Delfini i, non fi chiude ne 333. 
dentro le foglie feminali il Juo geme Anatomici, antichi loro sbaglio in- 
ni, (ha vegetazione ij8. tomo alle parti , che nelle femmine 

Ad amo, vi erano in rf so, fecondo al- fervono alla generazione ij. diedero 
cuni, i primi fami, la prima orditura nome di tefticoli alle ovaie ir. non 
de corpi di tutti gli Uomini 18 1. offervarono /’ uova de vivipari tó. 

Agente intrinfeco non (limato necef- Anatomici moderni non furono con- 
fano per l’ orditura del feto 318. non cordi nella conftderazioue dell’ uova 
i nece furio per l’ unione delle parti- de vivipari «8- 69 . 
celle 319. non può efjere l’anima 31$. Analogia VI ì perfetta tra le pian- 
non perche le aia moto tip.ncceffario te, e gli animali 30. , qual debba ef- 
per l’unione de primi componenti 3 33. fere 3 1. 

per figurarne le parti 33s.pcrdifpor- Anartomofi fono tra va fi fanguifiui 
le , e collocarle 336. del fegato, e non fono tra vafi fan- 

Agcnte qual fii nella prima orditu- guifiui de Reni 39 U ragione perche 
ra del feto paz. 343. 51. , nel fegato fono tra vena, t ve- 

Agnello moflruofo riferito dà Man- na 51. 
rizio Offmano 31. Animali tutti fi generano di una ma- 

Algha marina fuppofla fenza feme niera 18. 148. tutti dall’ uovo pag. 
191. 103. hà fiori, e feme 107 ofier- »8. 1*. 33. 36. io», m tutti gli atti- 
vato dal Sig. Cefloni » o 7. ojjervato I mali fervono al mede fimo ufo bocca , 
dal Dott. Stufetta 107. fuo feme fi- | fauci , palato , lingua , e aerai 3 o . 
mile à quello dell’Ulivo 107. 1 fervono al medefimo ufo ventricolo. 

Albero, i rami fchiantati exerefeunt ] intefiini , cuore, vene, & arterie io. 
in novam fobolem 196. I intuitigli animali l'occhio ferve all’ 

Alberghetti Antonio fe la prender 1 ufo medefimo 30. animali molto tra 
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fe divrfi } x. la Tintura , e fempre 
f iftrjfa nella loro produzione è 
gli fumati più vili fono perfettifjìmi 
la j. portati dalla lege di natura fciel- 
gono luoghi opportuni per gettarvi l’ 
uova 1 14. intraprendono perciò lon- 
gbi viaggi 134. quali foffero introdot- 
ti nell'arca 180. quali reflaffero ef- 
clufi . So. quali fofj'ero creati dà prin- 
cipio 1 7 9. tutti anche i più vili 1 19. 
come fi confcrvafjcro le fresie diuer- 
fe di quelli animali , i quali nel Di- 
luuio ttniucrfale non entrarono nell' 
arca 181- 

Aneuille anno V ouaia ixz. feoper- 
ta dal Vallifniero 113. fono ouipare, 
e viuipare m. 

Andri Nicolo fua conftder azione de 
vermi fpcrmatici 181. 

Anima delle piante che cofa fia 196 
a.14 x»7 non può aiierft l'ànima del 
la pianta, fe non che dccifa dall'an- 
tica pianta 117. , »' fali volanti, e le 
particelle di fuoco non poflono dive 
tiirc anima , fe no intrinfccandoft con 
l'anima della pianta 117, 

Anima delle ocflic è il principio ef- 
fettiuo nella produzione del feto 308. 
i quella veramente , che forma 1‘ or- 
ditura del feto 309. qual anima fia 309, 
Anima fe l'anima delle bcftic ope 
ra per infinto nella formazione del 
feto è fuperflua 3 1 9. fe abbia cogni 
ziotie 5 4 9. è fuperflua agni cognizio- 
ne nelle beflte quando non fia riflef 
fiva jjo. 

Anima delle bcftic non hà l ' idea 
del feto 3 io. 

Anima del feto, che cola fìa 310. 
non può effere l'agente nella fua pro- 
duzione 318. 311. 

Anima umana non hà ingenita al- 
cuna idea 311. , non è fuo lavoro il 
corpicciuflo del feto 3 iz, è una fola 



nell’ uomo , è ragioneuole 30S. 

Anima delle Beftie è l'artefice nel- 
la prima orditura del feto 337. 

Antichi non infognarono generarfi 
tutti i viuenti dall' vouo 143. , fu- 
rono involti in molti errori 145. , fi 
deve aver loro tutta la venerazio- 
ne 149. 

Ape fua perfezione 100. 

Aria non può aver fi la generazione 
de viventi , dove non è T accefso li- 
bero dell’ aria 17f. 

Aria non è nvceffariaper nafeere 173 
turba la generazione de viventi 1 7 

Arillotck oflerva I" vova delle Vi- 
pere 10. 11. de pelei cartilaginei ivi 
fua difinizione dell'uovo pag ■ 13. al- 
tra pag. 14. r tfpn poteva dare una 
difimzjone efatta dell’ uovo 13. non 
conobbe tutte le diferenti Jpczie d'uo- 
va 13. Ojjcrvò , che il primo concet- 
to in tutti i vivipari è oviforme 17,' 
ci auverti, che tutti gli animali fi ge- 
nerano di una maniera xt.diffc effere 
la natura un principio di moto 43., 
conobbe la molta perfezione degl' a- 
J nimali , anche più piccioli 1 1 o. ofjer- 
I vò , che le Torpore , i Buccini ,& i 
Mituli fi generano dall ' uovo 13 o. , 
infrenò come generano le Torpore 173. 
li fuoi infegnamenti ricevuti, come 
oracoli pag. 1x9, vidde molto , ma 
non vidae tutto 1 19. , prefe molti ab- 
bagli pag. 1x9. i8t. conobbe generarfi 
dall’ uovo le pulci 155. parlo divcr- 
famente della generazione de Ttfta- 
cei 172. , dijfe non efìervi in alcuni 
d' effi diftinzione di feffo 173. , non 
fece le fue cfperimcntali offervazio- 
ni con tutta efatezza igt. 

Arte inferiore alla natura. 

Artefice fua eflimazione non dipen- 
de dal maggior numero , ò dalla di- 
verfità de lavori pag. 61, , ma dalla 

perfe- 
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perfezione de medefimì. itti. 

Arteria in tutti gli animali porta 
l’alimento alle parti :8 

Avicenna /limò, efferui un intelli- 
genze. creata , de fi mata al gouemo 
del Mondo 303 . alla produzione de 
viuenti 301. 

Avctocyflimò effervi un intelligen- 
za creata defi inala al gouerno del 
Mondo 30». particolarmente alla ge- 
nerazione de viuenti 50 1. 

Avena non nafee dà Jemi dell’ Or- 
no 147- 

Aura j fpiritofa del feme del Mafcbio 
è l’ artefice nella prima orditura del 
feto pag. 343. 3 4 f. fi untfee nel la - 
uoro alt aura fpiritofa della femmina 
iut . come giunga all ' ouaia à fecon- 
dar ui l’ uovaiviì luce feminale 3±y 

Azione tutte le azioni materiali , 
e corporee fono azioni di moto ap8. 

B 

B Aciocchi Ctofcffo ofjervatore del- 
le cofe naturali zoo. off'ervò il 
feme del mufehio cruftaceo ito. 
del Ciglio della valle 154. [ita ofjer- . 
vazione intorno alla veget Azione di | 
alcune foglie , ò Jcorze della Cipolla 
fquillapag.iv 

Balani che cofa pano 117., come fi 
generino i8j., non dentro i Caffi n-j. 
18 j. picciolifjimi fi fanno firada ro- 1 
d endo dentro il fallo i8y. 1 

Bambina bicipite nata in Spilimber • | 
to 3. , ofjcrvata , e deferitta dal 'Dot • \ 
tor Gian-Lodouico Bartoli itti riferi t 
ta nella Galeria di Minerua 9. 

Bartolino Tommafo mofirò effere la 
luce ingenita à tutte le cofe 307. | 

Gajparo figliuolo di Tommafo fuo 
parere intorno alla fecondazione dell’ 1 
uouo 69 , intorno allo Jpiccarfi dall'o- { 
naia 70. 



Bartoli Gian-Lodouico , offerua , c 
defcriuc una Bambina bicipite nata 
in Spilimbcrto 3. fù fuo parere , che 
dout fle giudicarfi un fot viirnte , 
quantunque avejje due tefic , quat- 
t tro brucia , quattro mani , e quattro 
1 piedi, ivi . 

I Buchero vidde nata l’ Vfnea fopra 
Tefcbi efpofti in alto no. 

Bernita vidde nata l’ Vfnea fopra 
Tefcbi effiofli in alto zzo. 

Bellini Lorenzo lodato 91. deferiue, 
& offerua il primo i canali dell'aria 
nell’ uouo 9* 93 - e m 

Bellìc fe abbiano cognizione 3 f o. /<* 
loro cognizione i fuperfiua , quando 
non fia ■ rifleffiua 3 50. pare , che loro 
non connetta cognizione rifleffiua 3 ji 
loro operazioni come fi posfino attere, 
fenza cognizione 341. 34»- 

Bohn Gioanni lodato 318, {piega la 
criftaUizazione defili 319. 

Bonanni Padre Filippo impugna il 
collante modo di operare della natu- 
ra 3\.fue ragioni, iui.fegue, / piega 
come fi faccia il vento j 5. fue fatiche 
per difendere la generazione Jponta- 
nea io a. , e particolarmente delle 
Chiocciole, e de Balani 103. tu. 114 
ii*. riprende gentilmente il Re- 
di 1 il. , fue efperienze confutate dal 
Redi iti. , fua efperienza de fiori de 
Giacinti 11 fe la prende col abba- 
te Felice Mar figli 117. 137 impugni 
tri volte la pernia à favore della ge- 
nerazione fpontanea 114. ,fuoi argo- 
menti 1 1 f . frgue, confutato 1 36. , fue 
efperienze non fatte à douere 13 a. , 
filmò non poterli auere la generazio- 
ne fenza t acccfjo libero dell aria zza. 
fcriffc à foto ogetto di ritrouare ia_» 
verità 137. , fimi amore noli ricordi 
138. , difende il nafeimento fponta- 
nea delle Pulci, di Cimici, de Pidoc- 
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chi 139. 140. , che dà tofe non vi - I conofeiuto di tutte il feme dà molti 
1 tenti p off orto nafeere animali viuenti | *01. , non tutte armo il fiore ìoi. 

141. , eoe i vermi del noflro corpo , n ~ "" — * ' • J " — 

e degli animali nafeonofpont arte amen 
te, e da putredine 1 ai., filmò le gal- 
lozzole generate dall' anima dcllzj 
piante 1 tì 1 . fuoi argomenti Ui. fciol- 
ti dal Malpighio i6r 1 63- 

Borello Cioarmi uAlfonfo impugnato 
dallo Sbaraglia 37. pensò, che l ' uova 
fi fecondaffcro [piccate dall’ ouaiz» 
dentro l’utero 69. 

BrefcUni Liborio lodato 17 



Carte fio Renato qual idea aucfscj 
‘ dell'etere 313. nacque l' etere nella 
| [uà mente 3 1 7. toglie la cognizione 
alle Befiie 3 fo. 

Cafo che cofa fia 59. 60., è effetto 
del cafo /• addattamento delle facce 
de dadi per formarne i numeri 6t. è 
caufa alle volte di tali effetti , ciré 
fembrano lauori fudati dall’arte 199. 
imprime alle Molte immagini di Va- 
mmi , e di Caualli ne legni , ò ne faf- 
Bruchi non fi generano dalle foglie 1 fi 199. 
del Cauolo 185. nafeono dall ’ ùoua | Caufa, eaufe feconde fe abbiano ef- 

furono 1 ficien^a 186. non fi deue loro negare 
jni at- I87. ragioni di S. Tommafo 187. anno 
ti à rodere 186. J immediatamente dà Dio tutta la Io- 

ni urne infetti dannofi alle naui 18 6. I ro efficienza 1 •«. 187. due caufe to- 

j tati non pofsono concorrere immedia- 
t tornente all’ ifiefso effetto 188. cast- 
fa efficiente non è fempre eftrinfeca 
391. 

Caufe feconde , fu data loro dà Dio 
l’idea , & il modello di tutte le 



depofie dalle farfalle 1 8 { . . 
proveduti dalla natura di ordigni at 



C Abeo 'H.icolò lodato p-ig.i+t.fpic 
ga, come fi generano i Tidocchi, 



e le Tuia 143 ; Picea , er u moaeiio ai tutte le co- 

CaJice ne fiori , qual ufo abbia zi 6. j fe 48 , operano fempre conforme l’ i- 
Calunnìa addogata à moderni 148. , , dea impressa loro dalla Diuina mano 

48. anno la loro efficienza io 6 . con- 
corrono con influfso attuale alla pro- 
duzione dclgi effetti ic 6. materiali ,e 
corporee anno dà Dio la potenza ad 
operare 1 9 9-, operano immediata- 
mente 1 99. 

Cenere perche abbonda di [ali, per- 
ciò feconda i campi 197. 

Cervello fua midollare fofianza 98 
compofta di filamenti molli , & or- 
rendcuoli 98. 

Ce (alpino ^ indi rà diede i primi lu- 
mi della circolazione del [angue 78. 

Ceffoni Diacinto f coprì Ivoua del- 
le Tuie i 134. 18.. le diuerfe muta- 
zioni di efse iui . fue of umazioni 
intorno à fermi de Bruchi 1 38. Ofser - 



fi dimofira la fua fallita 1 4* . 

Camerario Ridolfo Giacomo deferiue 
i fongi femmferi zi 9. , offervò Iz» 
poluere nel cuore de fiori 1S0 mofira 
che amo fcfjo diflint 0 le piante 6<{, 

Canali dell’aria offeruati nell vo- 
uo dal Bellini 9*. deferitti dà effo 93. 
dal Sig. Fallifnieri 93. 

Cane ,fue mozioni alla prefenza del 
Tadrone 3 50. come fucccdano iui . fe 
pano di allegrezza, e di fefla 31 1. 

Capello Ot lauto Filofofo, e Medico 
di molta filma in Ferrara 167. fua 
ofseruazjone intorno alle Galle , che 
nafeono f opra le foglie dell'Olmo 176. 

Cappillari, erbe cappillari credute 
falfamente non auer feme 'io o, , ri- 




359 

uh, come nafcono dalle Crifalidi, dal- Coneorfo di Di » con le azioni del- 
le T^infe, dà Bozzoli 138. , ofseruò il le Creature , che cofa importi 18S. 
feme dell'^tlgha Marina *07. i 9 4. fi {piega col paragone del Sole 

Chiociole anno l' voua io *. ofiser - ri/petto alle piante 194. 

Hate dallo Stenone io 3. , dal Lifler Confenfo mirabile dt tutte le eofe 
ioj. 174 - > come fi vnifcano alla ge- create 303. 30 3 . , dà che prolunga 
ner azione 174. 17 3. 303. 303. 30 6- 

Cicatrice dell' voua ,dentr efta fi Corna , & vngic degli animali fe- 
chiude, e lavora il feto 24. 13. vi fi condano le campagne 134. 
chiude la materia per alimentarlo n Corallo come fi generi i»c. 
x 3. Corpo , l'artifiziofo lauoro di vn cor - 

Cielo, * Cieli fonocaufe vniuerfali po organico non può alterfi dà altri , 
106. , come i corpi celefli abbiano il che aà Dio 300. , come fi diuidano le 
loro moto dai etere 313. vortici ne parti del corpo untano 31 7. tutte fio- 
Cieli come / ucce dono 313. no inteftute di fottilijfime fila 317. 

Cimici fuppofii nati dalla putredi- Creila villofa nel cuore de fiori qual 
ve 140. come ft generino 143. 1 jo. co- ufo abbia ij8. 
me fi generino nelli legnami inuec- Criflallizzazione de fiali come fiegua 
thiati de letti 1 3 1. , vi fi portano 3 19. , vi fi ricerca una blanda mo- 
di vicini luoghi iji. zione 319. conferanno 1 fiali crifialliz- 

Cipolla fiquilla , le fiue ficorze , ò xati fiempre la fiefisa figura 319. 
lamine figliarono alcune cipolle dop Cuore de fiori qual fia a 36. , qual 
pò efisere fiate longo tempo nell ’ ace- j ufo abbiano le fUe parti 137. , come 
to 133. concorrano le diuerfie fue parti alla 

Cipreflfo fi divide in mafichio, e fem- generazione della novella pianta 166. 
mina 173. altre vi concorrono con azione di ma - 

Circolazione del J àngue ficopertxj fido x 66, , altre con azione di fem - 
dall • Harueo 7& ne diedero i primi mina x 66, 

lumi il Cefialpino ,& il Colombo 78., Cuoio , diuzrfi tumori fi generanti 
quanto fofise da principio impugnata fiotto il cuoio degli animai /, che vi- 
7S. , difefia da fitioi impugnatoti 78. , nono alla Campagna iti. , dà quelli 
ricevuta dà tutti 78. ficapano fuori alcuni vermi 181. 

Claudero Melchiorc Friderico ,fiimo Cofa , trà tutte le cofe create vi i 
efiscrui in tutte l‘voua l'idea, il di- un mutuo confenfo, & armonia 30 3. 
fegno di tutte le parti formatovi dà 306. che cofa fia 303. 3 or. vi i aen- 
•JDio Su. tro a tutte un non sò chi 306., que- 

Cognizionc , vna cognizione apre la fio non sò chi , che cofa fia 30*. vi i 
firada ad acquiftame molf altre 73. dentro à tutte le cofe create un en- 
Colonna Fabio non trouò alcun ve- tità creata dà Dio }o6. 

(ligio di feme nella Lichene 19 j. Corteo difse non generarfi di vmj 

Colombo Realdo diede i primi lumi ifiefsa marnerà tutte le piante 1 9 1 , 
della circolazione del [angue 78. 

Concezione Tubaria come , e quan- 
do fucceda 90. 

Dadi 
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D Adi getto de dadi ferue dì argo- 
mento , per prouare , che in di 
uerft , e differenti modi fi può 
Mere i ifiefso effetto pag. \f. 

Dcdù filmò auerfi foio da Dio /*-» 
produzione de viuenti ?oo. 

Definizione dell'uouo data dallHar- 
ueo 14. da yArifiotcle 13. *y. dall'e- 
qua pendente 

Democrito fluì errori rinouatt omet- 
tendo fi la generazione fpontanea io 9 
Denti, loro ufo in tutti i viuenti ì 
macinare, e triturare i cibi 19. 44., 
nel Granchio collocò la natura i den 
ti nell'orificio fuperiore dello Stoma- 
co 30. 

Dodoneo fiimò {tenie , e fenza fe- 
rie la felce 10 i. 

Donna, fi raccontano alcune Dorme, 
le quali partorirono cinque figliuoli ad 
un parto ? f . 

Dobrzentihi infegna come pofsa a 
uerft l’ apparente produzione de fiori 
nelle ampole di vetro jti, 
Drelìncurzio Carlo conobbe di quan 
ta difficoltà fofse /• indagare la pri 
ma origine ac viuenti 1 1. Papere dà 
efso notomizzatc io. , ofserva le lo- 
ro voua iui tefse un longo catalo- 
go di quanti armo ofseruato ouifortne 
il primo concetto ac viuipari 17. 

E 

E lmonzio Gioan Battifla f ita fen- 
tema intorno all ' VJhea p 1 36. 
Embrione vi fono in efso tutte quel- 
le parti, le quali vediamo in unVo- 
rao di perfetta età 14». 

Empedocle fiimò efsere la Divinzj 
rntntc in tutte le cefe 504. 

Jspicuro fuQi errori rinnouati dà chi 



ammette la generazione fpontanea 

IOf. 109. 

E fcrem enti de gli animali perche . _* 
promuouono il vegeto germogliar del- 
le piante 97. 

Efpcricnzi intorno alla vegetazio- 
ne delle piante 114. efp-.rienze del 
Redi efcludono la generazione fpon- 
tanea 1 1 4. del Tadre Boriarmi pi r la 
generazioni fpontanea 116. 13 :. con • 
fatate dal Redi 116. 1 31 efaminate 
dall' autore 109. , efpericnze per- 
che molte volte non ridano 1 39. 
e/ptrienze del Signor Vallifniero per 
moflrare , che può auerfi la genera- 
zione de viuenti fenza l' acccfso li- 
bero dell'aria 17 5. cfperiettga del Me- 
dico Tolacco 331. efaminata ; j 3 J 
diuerfe efperiertge de Chimici 
334. 

Etcrc qual idea Miotto d » efso i 
moderni 3 1 3. è una cofa flefsa con la 
luce 313 fuppoflo creato da Dio 414. 
qual fìa la fua foflanza 313. , dell * 
etere furono formati i Cieli , & al. 
tri corpi celefli 3 1 3. riempie tutto il 
vano ae Cicli 313. s infima altamen- 
te in tutti i corpi fui unari 313. d* 
onde auefse /’ etere le prime mofszjr 
314. dipende il fuo moto dal moto 
vertìginofo del Sole 314. d'onde prò- 
uenga t' inegualità del moto nell'ete- 
re t 3 le direzioni del fuo moto fi 
cangiano dagli urti, e dalla rcfifl''n- 
za de corpi ? 1 5 . cagiona tutte le 
mutazioni fublunari 31 6, 

F 

F Accia, le faccie degli Vomini ab- 
benché tanto diverfe , fono però 
tutte compofle dell ’ iflt fsc parti 

{ < ag . 33. d‘ onde ctuenga quella tanta 
oro diuerfità,iuì. 

Fan- 



Fantalìa della madre comofia g agli ar- ! ne del feto offervato dal Kerkringio, 
damente dà gli oggetti efterni può fico- I dal knifiebio :oi. delle grandezza di 

vn grano d‘ orzo mondato ioi. I ani- 



uolgcre, e tramutare l'ordine delizi 
parti nel primo fonuarfi del fetto 4. 
può dare eftranca forma , e figura al 
le parti mcdcftmc ini , c incerto fc pof- 
fa efferc cagione de moflri itti , c dif- 
ficile I piegare come operi nel feto t. 
non Può c f]crc cali fa de moflri bic ar- 
poni , ò fcmibicorporei iui . 

Farfalla flafifienc chiuj'a con tutte le fuc 
parti fiotto la fipoglia di verme 144. 

rauj fiuoi lobi delirano non fi tramu- 
tano in foglie fiemìnali 144 / nella ve- 
getazione della pianticella mfiunzj 
mutazione ricevono u 6 . 

Fecondità delle Visntc dà che dipen- 
da 17 8 . le Cannile di Spagna non fi 
fecondano dal vento 1-79. 

Fegato, tra vnfi fanguifui del fega- 
to vi fono le Mnaflomofi a 9 tra ve- 
tta e vena fi. nel fegato fi f cerne dal 
fa gue la bile tu le fitte vene riportano 
il J àngue refluo dalla nutrizione 51. f 
Felce (limata {levile dal‘Dodoneo io 1 . 
ha il fieme nel roverficio delle foglie io 1 . 
107. 

Femmine viuipare tutte anno l'votta 16. 

Fertile,// rendono fertili le campagne 
abbracciandone le doppie 133. e fpar- 
gendovi la fuliginc de camini zi ? anche 
le corna & ttngic di lli animali 154. 
Feto fi chiude dentro la cicatrice . _» 



ma del feto ne gli animali è la luce 
jio. nella produzione del feto l' ani- 
ma non opera per idea 311. bafia /a_» 
diverfia figura , e la diverfa tenden- 
za perche fi adattino dà fc alla prima 
orditura del feto le particelle compo- 
nenti jzy. 

Feto fua orditura fi hà nell : befilic dal • 
l'anima $48 paragonata all' orditura di 
vita nane ^7 come Jìgua il fuo primo 
lauoro dentro l'vjuo j + . qual fia l'a- 
j gente intrinfieco $4 >. 

{ Fiamma vitale fi manif fta in alcu- 
| ni infetti in. 

ì Fiamma vitale , dal fuo perenne in- 
cendio de pende la vita 1 1.6. la minore 
rrfla dalfa maggiore aforbita 3 1$. 
Fico, il fuo feme fupp fio infecondo 
{limato flcrile , e fan a fera dal 
Spigellio zoo. fuoi fiori notati dal 
Malpiglio zoo. 

Figliuolo, raccontanfi alcune Donne, 
le quali partorirono cinque figliuoli 
ad un parto jj. 

Fila, le fila, ò filami , clic fono nel 
cuore de fiori concorrono alla genera- 
zione con azione di mafehio .fi. 

Fil tidc fino feme ofjeruato d ii Mal- 
pigli io 107. 

, f ilofofia naturale accrefciuta d • in- 

iu può averfì la fua orditura per un . finite offci-nazioni zof. 
ftmplice adattamento di particelle^ | Filofofi quanto fi fiano affaticati per 
y 'i. fi alimenta della chiara, ò fia del fojicncre lagincrazjone fpontanca </•_» 
colliqu.mcnto 13. fi genera dentro le viuenti 104. impegnati à foflcnrrla per 
vefcicchettc oviformi 16. j render conto della loro generai ion-_f 

feto generato nella cauit à dell' Mb- 100 . perche credevano, che molte pian- 
dovi? ;6. 8 nelle tube 84. nelle ouaic, t te non auefserofcme zoo. andarono in- 
iui ordì tira del feto dentro l' vouo , gannati in molte cofe 145;. ,gliFilofofi 
anche prima che fi ponga fiotto la Cbioc- | moderni fi fondano sù l'rfpcnema 14*. 
eia zj i. fi alimenta in due modi 61. fanno poco cafo dell’ autorità 14^. ne- 
Fcto,// formano tutte ad vn tcrnp 0 1 garono alcu/u l'efficienza alle caufie fie- 
le fine parti dentro l'vouo io. Ombrio. J conde zdd, 

Z z Fiori 
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Fiori perche dati alle piante 160. tut- 
to il loro apparato /tm pi r la fecon- 
dità iz 8. i;6. 166. pani diuofe_t , 
che li compongono ? 6 . vfo del calice, e 
delle foglie né. granelli , che fono nel 
cuore de fiori qual vfo abbiano 137. non 
fono femi 57 fi chiude dentr' ejfìvna 
poluere 157. qual vfo abbia 160 , non 
fimo li fuoi granelli altrettante pian- 
ticelle 161. fono di figura rotonda , e 
conucffa 162. Fiori itooru.n gaudi* 166. 

Fiftolettt fpirali delle piante, e loro 
vfo i7>* 

Fluidi loro purgamento fi fa femprc 
di vna maniera 4(- con gli frumenti 
medefimi ini. 

Foglie feminali à qual vfió jìano de- 
sinate 145 quali vantaggi ne ritrag- 
ga dà effe la pianticella feminale 145.. 
riparano dalle ingiurie la molle , e de- 
licata piuma 243. 

Foghe qual vfo abbiano ne fiori 116. 

Forgili / uppofli generarfi fpontanea- 
mcnte ioj. come gli [apponga generati 
il Malpighio ioj. , non fi generano dal- 
la putredine 117. , non dal fieno degli 
ammali 117, loro confidar azione 2 1 6 . 
denono eormttmerarfi tra le piante 1 1 3. 
come fi generino dalle laflre di pietra. 
215. progrefio della loro vegetazione 
offeruato 1 1 (, loro generazione cornea 
fp legata dal Sennerto ; e dal Liceto 1 1 /. 
zi 8 nati dalle vefìi che fi pongono 
intorno à fiafehi 218. 

Fonghi femmiferi oljéruati dà dìuer- 
fi .Autori 1 19 fongbi di diuerfa fpezàe 
offeritati col fané 219. fango minimo 
de IC tufio 119- 

Forchilo nelle fcorxe del grano , ò 
firme dèlie piante z 6 z qual vfo abbia 
2ò 1. 263: 383. facilmente fi feorge in j 
molte piante 183. 

Formano non fi tramuta in Loglio . 

Formano Indiano gli fùoi pennacbi 
gettano certa poluere 1 7 7. dà cui di- 



I pende la fecondità 177. tagliati qurfit 
i pennacbi ifierilifce 277 -vfo della chi 0. 
ma , che pende dalla parte di fopru 
della guaina 278. 

1 Fragole loro firme fuppofio infecon • 

! do 1 93.. 

Fuligine de camini rende feconde le 
Campagne 233 

Fuoco è vna ffeffa cofa con la Iure 
330. indomabile t>à gli elementi 339 
pofio in ceppi dall' arte mi .. 

G 

G R aaffi 7 Regnerò offeruò fra primi 
l’voua , e le ouaie nelle femmine 
viuipare pag. 27. pensò , che l’voua 
fi fecondafiero dentro l' ouaia 69. 

1 Gallozzole . wtbi nati nelle Gallo?- 

I zole najcono dall'vouo 35. 1 (9 per- 
1 che fi. formino fcmPre m vna parte de- 
I terminata delle foglie 160; 135. non 
I fono fatte à cafo 133. , come fi gene - 
* vino le Gallozzole 1 3 9. fono malarie 
delle piante 193. non fi generano dal- 
l' aroma della pianta 160. fono morbo * 

I fe efcrcfcenxc delle piante 160. 

Galeno non feppe determinare di qual 
condizione foffe /’ anima fuppofia nel 
firme, ò vouo 309.. 

Galeno - fpiega come opera l’àura fpi- 
rito fa del firme nella prima orditura 
del f to 344 confcfja non J'apere come 
fiegua 349.- 

Ga ttino „ 4 lc fiandra Medico di Co- 
I digoro fece dona all’autore divnTul - 
[ cino bieorporeo j. 

Garriranno Crifloforo' Federico- offer * 
un i femi di alcuni fanghi nati dalle 
foglie di Care loffo 219. 

Garofalo dentro un picciolo bottone, 
j fi chiudono tutte le fuc foglie 144 
! Gardemo, Giorgio confiderò anch’cf. 

\ fio i vermi [pertnatici 233 ,fua opimo- 
| ne intorno alla generazione degli ani- 
mali 1 j3,. Gat- 
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Gwtoccio m ofiruofo ofjei-uato, e ron- 
fidcrato dal ‘Dottor Sane affano in Co- 
macbio l'anno 1701. altro filmile con- 
fidcrato dall'autore l’ anno 1689. j. 
fua de/crizione mand.Ua al Tad. Mac- 
(Irò Caudentio Roberto iui. inferita nel 
giornale di Tarma l anno 16 90. iui. al- 
tro fimi le riferito dal Merciino }i. 

Gclfomino bianco fuppoflo fenica fir- 
me dal Spigelio zoo. hi i fimi fimi li 
à quelli del Ceifomino luteo volgare 
zoo. '.07. Z? 4 . 

Generazione de viucnti,fua confide- 
razionc ardua, e difficile 8. lo. n. 11 f 
incomincia dà cofc minime iui , fi à 
rifpctto à tutti dall'vouo 1 u *6 ioi. 
anche ne viuipari » 6 . 101. che tutti fi 
generano dall'vouo è opinione più fa 
mofa, che vera 97 

Generazione fpontanea , & ex putri 
non deve ammetterli ioi repugna alle 
leggi della buona Filofofia 10 j. della 
Fi ofofiaTcripatetica ioj non può ren- 
Aerfi ragione qual fia in cfja la confa 
efficiente 10;. .04. inutile la faticadi 
molti Filofofi per foftener la 104. , ira 
pugnata i _>$ ioi>. jo . in.aLtamcu 
te radicata nelle Stuoie 1 14. alla gè 
nerazionc d. viventi non è neceffario 
l • act cfso libero dell ' aria 1 7». 

Giarclchi offerito la generazione de 
fonghi dalle yefli , che fi porgono in- 
torno à fiafehi 11 8. 

Giglio della Falle fi chiude il fuo 
Cerne 'dentro vna bacha vmofa 134. 

Giglio bianco confiderai 0 da Tli - 
nio l * 7 

Ginepro fi divide in mafchio.c fem- 
mina „7y il tnafchio produce gli Iuli 
27$. , la femmina le bache 175 , get- 
ta. il in fi ' io certa poluere gialla 17 y 
Ai quefl ■ fi fecondano le femmine z t. 

Gla idolc dello (tornato fi feoprono 
meglio che altroue mila Volpe 17 

Granelli nel cuore de fiori qual v f Q 



& 

f abbiano 16*. non fono femi cn.fi chi»: 
de dcntr’efji vnapoluere 1^7. 

G^ano, nelle f orze del grano ò fe- 
me di ciafuna pianta euui vn piccio- 
liffimo f or eli ino v'i. , qual vfio abbi* 
i 161. , lobi del grano anno l'vfo com- 
munc con la placenta vt crina : 6 x.ai 
| era afsomigliati dal Ma.pigbio 
| Grcuù ì^eemia,fue ofseru.iztoni in- 
torno a fimi delle piante 14 . . intorno 
| alla polucre de fiori z^8 ofseruò Izj 
1 figura delle fue particelle 161 fuppo- 
I ne diflinzione di fcfso nelle piante .6 j 
I fù il primo ad ofseruare la potutici 
nel cuore de fiori Aio. fua fieni enza in- 
torno all' azione delle caufe feconde 
1 8 . 

Guglielrr.ini Domenico lodato jiS. 
ofseruò tfserui inegualità di moto nel P 
etere j .5 fpiega come figlia la cri - 
flalizzazJone d fati ti > ricerca per 
la criflalizzazionc de fiali un placido 
' moto )jo. 

! H 

H Arveo Guglielmo fi ima difficile di 

fp legar fi la generazione de vi- 
venti pag 8. li. non potè mai ofser- 
uare il rimefe olamento delie fcnnnalì 
foflanze nell' vt ero pag 55. 66 . fuxj 
diffinizione dell' vino 4. , fù il pri - 
I ino ad infegnarc , che tutti i viuenti 
. fi generano dall' v uo 14 6 . limitò 
| pofeia quefla fua propofìzionc 148., 
non viadc l' voua de viuipari 147 , 
(limò Iddio autore di tutte le produ- 
zioni 400. 

HilJano Fabricio penfa nongmerarfi 
i V finca fopra T efebi, che Jliano fiof- 
p fi in alto 10. 

f H'ppocrate ofseruò , che il primo 
' concetto de viuipari i oui forme 1 fuo 
1 f inimento intorno al primo formarfi 
del feto nell’ vtero 34. 66 . 
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i 

I Acobeo Oligero diligente ofiervato- 
re della Rana pa ?. 94. non fcopri 
in cfsa la face ejlrcma della Tuba 
5 > 4 - 

Idacidi come fi àtfiinguano dall' vo- 
lto 81. 

Iddio ^tutore della natura 41. di 
tutte le cofc 105. Natura non creata . 
led creatrix, detto dà^igoflnto 41. può 
molto più produrre di quello pofsa la 
nofira mente concepire 41 .vi fu nella 
fina mente increata ab eterno il Mon- 
do Archetipo 47 .il modello di tutte 
le cofe cr ate iui . diede ab eterno à 
tutte le caufc feconde le leggi del lo- 
ro operare 4 8. hnprcfsc loro l' idea , J 
cir il mod"Uo di tutte le loro proda j 
fiorii 4 s. , non ri/rrbò à le ftefso la 1 
gencravionr degli infi tti, 0 altri ani- ; 
mali fuppofii nati ex putrì 105. diede ' 
molta perfezione alle cofcpicciolc 09 ! 
T efficacia del dittino contando fu il t 
principio atti no nella prima produzio- 
ne de viuenti 11 9. 

Iddio fecondo alcuni creò dì prin- 
cipio 1 f mi di tutte le piante, cir 
anim ili 182., anzi tutti gli animali, 
e tutte le piante . che doucuano mai 
efserc nella f tic ceffone de tempi ìs :• 
301. . c fecondo alcuni Filofofi cauta 
immediata di tutte le produzioni tS:>, 
opera tutto in noi li?, è quello folo , 
che muouc la materia 190. come con- 
corra con l'anione delle caufe feconde 
794 - 191 . fazione d’ Iddio non actin- 
gic effettuili productum 1 90. ma fa- 
zione della caufa feconda 190. oltre 
la materia vniitcr/ale creò vn' altra 
foflanxa materiale , e corporea atti- 
ua cir op trofia 19}. quefia. è il prin- 
cipio ruotino in tutte le mutazioni 
della prima materia 297. t' più con- 
Meni cut e alla fuu onnipotenza , che- 



abbi 4 fcielta una fofianza attìua. fu! 1 
minifira nelle fiue produzioni, e mu- 
tazioni delle cofe fenftbili 148 . dà ef- 
fo folo fi ha la produzione de vanenti 
}oo. riposò dopò la creazione ;oi. difi- 
\ fc Empedocle cfserui in tutte le cofe 
Iddio 40}, 

Idea, che cofa importi operare per 
idea $so. 

Illazione, illazioni dcMiderni ripre- 
fc 211. fono vere 212 fono fatte dà 
l propofixioni vere 214, 

Immag inazione della madre imprime 
nel feto l ' immagine di quelle cofc , 
che le furono rapprefentate dà fenft 4. 

Imperiali Monfignor Giulio 1 ! Legato 
di Ferrara 1. Commifsario podalico 
per comporre le differenze , cir 1 ài- 
fapori infortì tra Cittadini di Cornac- 
cbio 1. fua indole genero fa, fue virai 
eroiche 2. 

Imperforate pof sotto concepire 3 6. 

Infetti, ciafcuna fpeztc d'cfji fi fer- 
ma, c fi nutrica in una fpi zie determi- 
nata d • erbe , e di fiori 1 3 3 . vi fono 
portati dalla legge di natura ifj. fo- 
; no muffi particolarmente da gli effit/uj 
j odoro fi 134 .pongono l volta none 1 na- 
l tivermiccittoli poffano attere cibo con- 
ueniente 1 3 pongono molto fiudioper 
I difendere le loro volta dalTacceffo li- 
I brio dell ' aria 176, a/tchc quando fi 
| chiudono ne loro covaccioli per fue- 
fiire le fraglie di verme n 6. furono 
tutti creati da Dio 178. fono tutti la- 
noso della fua mano iui, anche gli più 
| difprcggieuolt iui. furono creati il fe- 
do giorno 179. , come fuccedano quel- 
le diuerfe loro mutazioni 243. 
j Intinto, che coja importi operare per 
infinto 319. 

] ’ntclngcnze/ono caufe vniucrf ali io 5 

I fe fiatto le caufe fifidte regolate dà vni 
Intelligenza creata 301. non fi può 
1 ammettere 302. 

Iride 
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Iride fuppofla ferita fame zoo. bà il 
fuo feme to7. 

luti che co fa flirto 168 quelli del 
Ginepro cuflodifcono cere a poi nere gioì 
la n 6. concorrono alla generazion e 
della nomila pianta con anione di maf 
cbio i'6 .... 

tuli dclleVfiCciole deferita dal Mat- 
tiolo 276 . 

K 

K Erkrngio Teodoro offeruò efj'erui 
fino da primi Momenti della co- 
uatura dentro l' vouo l’orditura , e l' 
embrione del feto pag, 101. 

Kir (inaierò Geòrgia Gafparo , mofirò 
efiere la luce ingenita a tutte le co 
fi 5 => 7 - 

L 

L Ana Taire Franco fico Terno dell u 
Compagnia di Gi.sù vidde dà fe 
mi d'. Arancio dentro l' aglio deman- 
dile dolci nafcere la pianta d'aran- 
cio ptg a-f 

Lancili Monfignor Gioant Maria [pie 
ga dott unente , come abb a iddio di 
fpofle tutte le cofe ? 1 moflra none fi 
ferui bi foglio d‘ 1 t-Uigrnz a reato per 
la produzione l viuenti ; 1 ». [piega 
con un gentil por gane come fi i ono- 
ri nell’ oliate Ielle femmine la prima 
orditura del f. to pag. ? . 

L ini mi Gì f <fo lodato 17. raccont t 
di una nonna , che partorì cinque fi- 
gliuoli ad vii 0 ;<>;<. di due altre , 
che n partorirono tre iui 

Latte è folamrntc nido , e paf colo de 
'vermi . 7 ’ 

Le 7 ;i impolle a* 1 1 ottura immuta , 
bili 4; foro [.apre 1‘ ificfje in tutte 
le produzioni 4 . 1 

LauicoU pai ufi re fuo fané f caper- I 
to dal Sig Val'.ifniero 108. fua vege- 
tazione mi. 
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Levvenochio fece molte feoperte dì 
cofe minime con la finezza de Tuoi Mi- 
crofcopi j 130- offeruò vna moltitudine 
infinita di vermi nel feme di molti ani- 
mati •_ fo .fuo confiderazione intorno à 
qurfli vermi 254. come ("piega la ge- 
nerazione degli animali 251 

Liceto F ortunio fi oppone al collan- 
te modo di operare della natura 63. 
fu ii a 1 ] ardi nel fp hgare la generazio- 
ne d- fanghi ii7. 

Licncne fuppofla fenza feme 19». 

Lille Martino offeruò l' voua delle 
chiocciole 174 il loro coito 174 271. 
fcrijje l'Ifloria de Ragnatela 1 7 f. 

Ltcrè Monsùfua ofier nazione intor- 
no alle T ubi- dell' utero 84 

Lobo , lobi del grano fi trammutano 
in foglie fcmmali 1 44 anno comtnunc l' 
vfo con la Tlacenta V ferina 162. ai 
cjfa afjomigliati dal Malpiglio 1 .4. 

Loglio non nafte da fimi del tor- 
mento 147. 

Luce quando creata dà Dio 306. $t$. 
è foflanza la più attilla , la più opc- 
rofa di tutte >0/. come deferita d i_» 
Hartolomeo Mogio ? j 7 - fcìelta dz» 
‘Dio nella creazione minifira delle fue 
opere ^07. è principio cjfettiuo in tut- 
te le produzioni $07. è il non sò che 
del Tadre Tolomeo 407. 

Luce ingenita a tutti i corpi 307. 
113. è l' anima di tutte le cofe ;oS. 
è l'anima del feto ; io. ì l’ artefice , 
il fabbro nella generazione de viuen- 
ti 5 od. dal Sole dcriua 3 4. fi fp.mdc 
per l vnìuerfo 414 la luce fù modi- 
fi'. iti da Dio , & ideata ; 1 6 ebbero 
le fu • particelle diuerfe leggi di Moto 
;it.. la luce Motto ad lattata per effe- 
re firn mento', de ila Diurna onnipoten- 
za 3 1 7. 

Luce fù ideata all' or' che deflmata 
principio fi ntinole nella produzione de 
viuenti 3 3 j>. che cofa fia quella idea 

3i8. 
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3 ?8. quanto fia operofi la luce j f 9 fil -vere fcflefla , & à muovere altri 2* - 
determinata a diuerfie mozioni j 39. la potenz a ‘Dmina le diè mot 0 tur j , * 

le diede moto dà principio la s^ c ' e 
M 1 >8. , che cofia importi materiale e 

1 corporeo 1 >x. in qualfiuoglia fiato 'co- 

M Achina dell'artefice T^orimberge- fiderata non hà in se potenza mot ina 
fe pag. x?4. 198. 

Machma umana può dirfi pneumati- Mattioli Andrea ofjervò attere [i rne 
ca , & bidr aulica pag. ;j8. la Felce xo:.g Ululi delle nocciole x -6 

Maipiyh. 5 Marcello lodato 19 • , ci del noce 177. 
auuisò che la natura i (emprelafief- , Mechanifmo è lo fi e fio in tutti i vì- 
fa nelle fuc operazioni 19. impugnato 1 fieri febernitori ì9- , fi nega dal 0 ba- 
dai Sbaraglia 17. 38 , e firgu; . a i fi c fio | raglia iui 

4 6. 4:. e fegue notomizzò tutte /tu , Afcuttelio deferiue i fingi feminife - 
forti de vincati 50. , anch le piante ri x '.9. 

iui.fpiega, come fi generano le Gal- 1 Mere! ino Gcorgio Mbbraamo ofjcriu 

lozzole, & altri tumori nelle piante I un Gattuccio moflruofio ; 1 1 

160 ribatte tutte le oppofigioni fatte Midollo spinale come fi formi 9 S. 
dal Padre bonanni 160. nega lesina- è un gran fafeio delle fibre, ò filamcn- 
ftornofi ne Rem tra arteria , e vena ti midollari del cerucllo 98. rauAto 
yi le concede turi Fegato trà vena, e tra due membrane 90. 
vena s?.fiuo parere intorno allo /pie- Moys /limò la muffa una folta ficl- 
carfi l’vouo daliouxìa o\fiimò igno- ua di pianticelle 11 1 1,6 

ta la generazione di alcune piante^ Mondo fà datto dà Muerroe ani inai 
1 91. come fipponga generati i fongbi fcmpitcrnu n joy fentenza di Piatone 
I9< ojfcruò i fiori nel fico 10 i fi mi intorno all’anima del mondo comcpòf- 
dclU rbe lapillari tot nel Pìfcoqucr- fi fificnerfi joy. vi è nel mondo dit- 
tino *04. fio parere intorno alla Mu fi per fa per entro a tutte le cofe vna 
fa in. :»» la flmò vna folta felva fi/tanza ignea ;oj. 
di Pianticelle iti. , (piega come fe- Mondo Archetipo ab eterno nella 
gua la propagazione delle piante 33. mente di Dio 4 . 
dd Pijtoqucìciuo 134. ajfomiglia i lo | Morgagni Gioan Batti/la ofleruò i 
bi del grano allapiacenta uterina 1^4 vermi nei fi me de gli anima J 81. 
(piega come fi purgi dalle mondiglia 1 Mon£»n diuide le piante in perfet- 
ti grano pag j-»o. \ te , & imperfette ujx. fipponc l’im- 

Mammclle fi bà la prima orditura nel- perfette gencrarfi finza lime 191 
le femmine apcna nate , abbenebe fiano fippone tutte le piante marit ime fin- 
ali’ ora di nijjun vfio 9 \ za firme 103. 

Marfiglio Felice Mrcbidiacoro , poi Molando Samuele fuc offa uazjoni 
Mrciuefcouo d< Perugia iodato 105. intorno a fiori iy 6. confiderà le loro 
f copre l’voua delle Chiocciole oy./ra diverfie parti ij 6 . la polvere de me- 
pugna la generazione fip mtanca 1 1 7. 1 defimi s 7. ,fuppone, che gli grand- 
nfpandc àfiuni argomenti il padre Bo l> di detta poluere fiano altr t:ant<z» 
nani uSi. 18. | pianticelle zy8. (piega , come fi fe- 

Maccru vniucrfalc incapace à muo- [ condivo i (ani delle piante 160 fu* 

opi- 
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opinione confutata 183. i6’ì. 

Mofche in tempo di Tnmaurrd na- 
fcondouo le loro Vjua nelle piante 1 fj. 
come ciò f<gua ini f à oflcruato dal Si- 
gnor rulli finicri 183. , dalle loro pun- 
ture nafcono le Calloxxole nelle pian- 
te !•?. 108. formano coli il loro acu- 
leo una fcfiura nella feorza efieriore 
delle piante 168. ofier nazione del lo- 
ro aculeo i8f 

Mole ioni , ò Moficiolini non fi gene- 
rano dall vinacce 84. nemeno dalla 
feccia del vino 184* se ne fi anno 1‘ In- 
u ino nelle cantine fot terranee 184 fi 
alloggiano alla bocca Juperiore delle 
boti 184. , e majfime di quelle , cioè 
fimo piene di vino gencrojo 1 84. efeo 
no in tempo di Tnmaucra à luoghi 
aperti 84 naj.ow dall' voua 184. 
nafcono jotto fembianzA di verme 1S4. 

M ifciolini dell’aceto (i generano an- 
cb’cfii dall • vouo < s $ . 

Mo'tro nato in ( omacchio l’anno 1 7. 
cohfidcrato dal Sig. òaucajfam 1. dal 
medcfivno mandato in dono all auto 
re 1. fiua deferitone t. 

Moftro bicorporco donato all'autore 
fi anno 1 >8> fica deferix ione mandata 
al Tadre Gaudenzio Roberti 3. 

Mot Irò nato interrala nulla aueua 
d’ vomo, tutto di giumento 

Molli o nato fi anno 1154. in Verona 
pi ci orfe le guerre tra Tifimi, e rio 
rentini 10. 

Moli o nato in Ravenna l'anno ini. 1 
pv coffe la fatuo/ battaglia f.guita 
folto Ravenna mi dejima tra gii due 
cf retti di Giulio secondo ,c Ludovico 
Xtf. 10. . 

Moftri, loro caufi materiale qual fu 
C. loro caufi , ormale mi loro cj/i/’j 
efficiente 7 viu -no , cr aiuto comuni < 
ne l’anima con 1 vinci, ti non mofiruoli 
dilla loro fprz'-C >■ i lofiri enormi 1 
nella fpezic Vntaiu non v tuono per [ 



f fi anima ragionevole , la quale nonj 
j anno mi 

I Moltn non anno caufa finale 7. 8. no 
fono mefiaggieri , ò nuncj di infelici - 
tu ' 0 ■ la loro produzione mol tifiime 
volte è effetto dal cafo io. permetti 
alle volte per cafligo delle nofire col- 
. pc mi 

j Moto, fono mozioni tutte le opera - 
| zumi delta natura 181. tutte le azio- 
ni materiali, e corporee fono azioni 
I di moto 190. moto dell’ etere di doue 
I dermi 344. , come fi cangiano le fue 
direzioni 3 : c. 

Muftì creduta dal Malpighio aver 
J e,n f 104. , confiderai a diligentemen- 
te dal mede fimo .11. j piegata la tua 
generazione .11. che co fi fu in , 

• non deve connumerarsi tra le piante 
| 1 1 1. non è vita felua di Pianticelle 
in. tua produzione come fegua 13, 
Mule ficnli per ordinario 79. pofib- 
no nondimeno concepire 8i. 
j Mu.eo Marino juppoflo lenza fimo 
1,1. 103. anche i mu.cbt terreftri iao. 

I mule hi tutti anno feme 107. 108. , 

1 a> "° fiori .08 , loro considerazione 
: 108. , come si alimentano 108. _o>>. , 
in qual tempo fio, ifeono io. fuoi ba- 
ceUctti uo.dentr e/ fi si cufi-difcc il 
feme 109. 

N 

N Atura è la legge del Creatore im- 
pofia a tutte le cofe pag. 3 fi 
opere della natura recano meravi- 
glia , c (lupare , anche imperfett a , 
ambe dimezzate è ftmpre t ifiefìa 
ncUa g iterazione de viventi 19. 31. 
ne tu- fue operazioni 14. 37. 19. 00.’ 

tot , non fabbricò tutte fi voua di 
v.ia ijtefja maniera > non opera imi 
indarno 8. tutte le fue operazioni 
fimo femp re inlrizztf ad vn 6 ne de- 
terminato tv. oqi J 110 cofiante modo 
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di operare impugnato dal Sbaraglia 37. 
fcguc. dal Vaà. Sanarmi ^.fegue. diffc - 
fo dall' autore 41 41.44. impugnato 
dal Liceto 38. /' opere della natura fo 
no tri fe diuirfe 40. 41. non fonolauo- 
rate tutte f opra l’ificffo modello 48 

Natura non è l anima del monto de 
‘Platonici 41. non la Cbolcbodca di 
Autcenna 4». non il principio Hilar 
cbico di Henrico moro iui. non l 'jtr- 
ebeo dell’ H; Imont io iui E un princi- 
pio di moto intrinfeco à tutt 1 ' le cofe 
iui, 3 7. £ l'ordinata difpoftzionc di tut- 
te le cofe create 41. 57. , leggi date 
alla natura immutabili 4?. , tutto il 
fuo operare è muouere 43. è obi ig.it a 
ad ubbidire alle leggi del fuo fattore 
51. non puh prender co n figlio 31.57. 

Natura jupcriore all ‘ arte 55. come 
debba intenderfi la compiacenza , eh' 
cgla fi prende della varietà delle fue 
produzioni 53. 6 , le piace alle voi 
te cangiar modo di operare ai 1. le fue 
opere dcuono confiderarfi al di dentro 
241. non pofe in veduta i fuoi più fi- 
ni lauori 170. molti con aucdutezzzj 
à noi nafeofe 270. alcuni ne l afe ih in 
veduta 271. non vo!c * fpofla al vol- 
go ia generazione delle piante 17 < , 

Nc-rur feruono in tutti gli animali 
al fenfo , & al moto 2 > quelli della 
fpina fi formano da filami dei midollo 
Jpinafe 99. 

No. c i 1 <lc producono in vece di fiori 
le Vanni cole , h luti 2 6 . deferiti e dal 
Mattiolo 176. 

Noce produce in vece di fiori i lu- 
ti i 77 * 

Nuck Antonio, fuo cfperimvnto pro- 
na la generazione de viuipaei dentro 
1‘ vouo id. 

Nutrizione fi fà ne gli animali tut- 
ti ad vn'iflcjjo modo 19. come fi fa- 
eia iui , 



j Cchio in tutti gli animali ferut 
I V _7 all'vfo mcdefimo p.t* jo. abbai - 
! che vi sia qualche diuerfìtà nfp-tto 
' ad al uni animali nella frattura ef 
j terna , ferue però in tutti all ■ vfoii 
1 vedere 3 la flruttura interna 1 1’ 
i fi e (fa in tutti 44 

j Off 'uno Maurizio offeruh unAgncl- 
lo moflruofo t •_ 

Oprare .tutto l' operare della na- 
tura, e muouere 43 

Opin'onc, la divertita delle opinioni 
| intorno ad vna ifìelf'a cofa mofìra la 
noflra cecità 7 nafte dà pregiudizi, 
che noi abbiamo iui argomento d' igne- 
1 ronza 91. opinione; falfa di alcuni Fi- 
I lofofi intorno alla fecondità della tei- 
• ra 118, 

j Orzo non fi tramuta in Avena m 
: Oitnclie fuppofh- nate fpout. ine ama- 

te dal fango ia.6- pongono l’ vana .1). 

Ouaie delle femmine vivipare lej 
difjcro tcflicoli i primi Anatomici 16. 

, le chiama Ucfcicaic il Sbaraglia ini. 

! Ouaie quali fumo nelle femmine vi - 
, uiparc iui. ripiene di vefachettc l'in- 
| fatiche ini , fono le vefcicbele linfa- 
tiche veramente voua ini. loro fat- 
tura vcfctcularc tu lle femmine , eh: 

, non fono atte alla generazione So. $1, 



P AIma fi diuide in mafehio, c fem- 
mina pag. 1 3 il mafebio feconda 
! le femmine colgetto di certa poiuere 
I 2 3. a 7 4. cxafo nure fcannar itcfilc- 

j fatar pag 274. 

Pancreas,/#!) canale incognito agli .In- 
tubi 74 fcopcrto dal Fuirfungto ai. 
fuo vfo 7 3. . . 

.'arJus Gaflonc J piega come pop* 
no aucrfi tante operazioni nelle befà 
fenza percezione 340 . 

Parco 
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Parco Ambrosio fupponc , che ab - | Pianta Giapponefie anche fatta arido, 
liano la caufia finale i mqfiri io. e ficco tronco rinuerdifice tu. anche i 

Parte, nel corpo di qualsmoglia ki- | minimi pezzuolini deUa mede finta ger 
ucnte ninna parte ì inutile 18. , niu- mogliano zìi. loro propagazione pub 
va oziofn iiu, tutte anno il fuo ufotui , farfi fenza femi in due modi 131. fe fia 
parti del corpo umano come si diui tuttainteranel f.mc lanaucllx pianta 

dano 317 fono tutte intcfsute di fila '■ 138. 141. fc poffano degenerare le pian- 
517 partì similari quali siano 317. , te i}\>.pof)òno quelle di una mcdifima 
quali le diffimilari tui . fipczie 139 148 -non pofiòno degenerare 

Pafcoli vdlefsandro chiama la vena dal feme 146. 
calia ep.itica 13. lodato 98. 1 Piante fe abbiano fefjo diflinto iC>^. t 

1 Peicro Conrado non appronòdàprin- I lo anno 169, quali piante fi dividano in 

cipio la generazione ex 011078. - poi la \ mafiebio ,e femmina 169. vi fono nelle 
diffìefe ini, fittnò Iddio folo autore del- | piante , e le parti di mafie Ino , c le par- 
la produzione de viuenti 300. fuo pa- • tt di femmina z 6. 1 -^inalarne pi an- 
tere intorno allo fcenderc ebe fanno i i te fono vette nel cuore 1 .6. , in alerei 
voua daliouaia all'utero 70. ! fono dtfgiunte 16 . in altre fono in di- 

1 Percezione , che cofia importi 3 30. 3jt I uerfi indiuidui 16Ì 

fie pofi'a ametterfì nelle beflte 3 <ji. fina | Piante quanto tra fe diu rfe 31. tut- 
dimjione in fpint itale , e fenfibile 531. ta intera nel fi. me anche prima \ che fi 
letti Cartilaginei fono viuipari , c getti fiotterà 97. 131 ma vegetazione 
pongono /• voua 10. I 97. fuo progreffio 91. 98. come pofja di 

Petti come fecondino le loro voua 174 I giorno in giorno ofieruarfi 1 1 - ù fola 
fi fecondano fine (cinmis hau (tu 180. | acqua può e fiere laro alimento 113 non 

Piante lonodiucrfi i modi della loro ! nafeono tutte dal frme .91. non tutte j 
generazione 190. I anno il feme 1 91. non vi è nelle piante 

Piante, imperfette fono quelle , che vua virtù produttiua de vermi , ne 
non anno firme 1 91. , molti fiime non an- delle Gallozzole i<6. 
no firme 191. I Pianticella ficmmale fi chiude dentro 

Piante marine non anno feme 191, , I tutti i fiemi 141 hà due parti efiettzia- 
alcunc nafeono fpontancamcntc 193. . li, Tiumae Radi cola iui , come rie cua 

Piante lonodiucrfi i modi della loro ' l'alimento nel primo fuo vegetare 161. 
propagazione 194. non i J empi e fecondo fina nutrizione cornfponde a quella del 
il loro feme 193.1/1 alcune per la propa- feto idzfiua natomi a x 63. 
g azione è bafiantevn fcmplicc,e fiebiet- , Pidocchi come fi generano 143, fup- 
l to apparato di parti 196 minima delle pofii nati dalla putredine 39. 143 »a- 

l piante che cofa fu 1 96. 197. a 14. loro ficono dall’ voua pofle dalle loro femmi- 

I vegetazione promofisa dagli eficrcmen- | ne 150 . vidde * 4 riflotele l' voua de Vi- 

ti de gli animali 197. perche molte d' doccbi 130. 18 ■. le vidde il Vadre^s 
| efje credute fenza firme zoo. , le furo- I Bonanni 1 50. loro naf cimento da lendi- 

, 1 loda i i fiori per la produzion del fie- j ni ofieruato dal iiuuammerdamo 1 30. , 

tue zoo. molte furono credute fenza fio. j dal Redi iui perche fi generino in tan- 
, ri zoo Tiantc mani mie imperfette per- | ta copia f opra i corpi di alcuni mife- 

che credute firma teme 103. concrpi- | rabili mi-, loro prodigiofa fecondità 
Icona tiare incipiente Fauonio 179. J 131. iSa, 

I Aaa Pi- 
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pidocchi , come d'effi s' infettinogli 
animali uri. 151. delia loro abbondati - 
te produzione ne incolpano alcuni la 
praua confi ìtuzionc delti umori 1 53. ,. 
che voglia à liberare da vn tale infe - 
zione 1 53. non ì infitta nelle carni vna 
virtù produttiua de/Ji 1 j 3. loro ab- 
bondante comparfa f opra d’ vn Cada- 
vere ijj. 

Pittore quello fi à in maggior preg- 
gio, che meglio colori fee 63. I' ecce- 
lenza del Vittore in che confifla 63. 

Piuma i vna parte della pianticella 
feminale 131. , è quella , che diuenta 
il tronco della pianta 141. limile ad 
vn fiocco di piume 1 4 1 cuffodita in 
alcune piante d die foglie [eminali 145. 

Placenta vterina, ad cfsa corrifpon- 
dono i lobi del grano 164- 

Platone, /«a opinione intorno all'ani- 
ma del Mondo, come poffa foflenerfì 30 1 

Plempio Vopifco Fortunato impugnò 
accremente la circolazione del [angue 
78 .poi la diffefe -g: 

Plinio con/iobbe 1 ‘ vno , e l' altro [ef- 
fo nelle Piante 16 filmò femi gli gra- 
nelli Po fh nel cuore de fiori \ 37. jua 
confiacrazione intorno al Giglio 1 57. 

Polmoni loro flruttura vefciculare_ » 
271 poffa in veduta nelle Rane, e nelle 
Tefiudini 171. 

Polvc't nel cuore de fiori 57 qual 
vfo abbiati le fue minime particeli 
158 ragioni iti contrario ij \ fuppofte 
allietante pianticelle iui. fi fa getto 
della medefìma dentro lo fiilo 1 {7. , 
fù ojfervata da molti 180. fù incogni- 
to il Juo vfo 160 il primo d [coprirlo 
fù il Gre uh aio. 

Pomo granato il fuo e me fuppolio 
infecondo 195, il Sig: Trionfati vidde 
dà .fio nafeere la pianta 31. giunger 
difficilmente alla fua maturità 13 1. 

Porpore in tempo di Vrimavera pon- 
gono l'voua 17 3. 113.fi.nega dal Vadre 



Bonanni 1 1 6.fpiega la loro generazione' 

^irifiotele 17 3. 

Pregiudizi) qual fia laloroTiranide 

*IO', 

Pregiudizi) dà quali fono preocupati 
alcuni Filofofi intorno all’azione delle 
caufe feconde 291. 

Propagazione fi propagano in diuerfi 
modi le piante 1 94. come ciò fegua fi 
fpiega dal Sig. Malpigbio 2 3 3. 

Propagazione, delle piante non è ge- 
nerazione i»|. 

Proporzione, dalle propofizioni par- 
ticolari non fi devono tirare confequen • 
zevniuvr 'ali63 . ì+È.propo fratoni vni- 
uerfali difficilmente [1 poffono fofienere 
1 38 .propofizioni de Moderni troppo v- 
niverfiili tu.. 

Principio due fono gli principi!, par 
i quali fi àia produzione di tutte l<z» 
cofe tpt.- 

Pulci non nafeono dà putredine 143. 
loro nafeimento dall’ vouo 1 34. nafeono 
dall’ voua i vermi 154- , i vermi for- 
mano il Bozzolo iui , dal Bozzolo ef- 
cono le Vaici iui , tutto conobbe ^ tri - 
• ftotele,fe bene confufamcnte i y. 181. 

Purgamento del grano come fi facia 
45 ■ fi fà fempre con gli flrumenti me- 
de fimi 4f. de fluidi fifa fcrnpre in un 
. ificjjo modo 5 3. 

! Purgare, /? fi fempre colféparare il 
■ buono dal cattino 4 3 . 3 3 . ouunquc fi fa- 
| eia fifa fempre ad vn' modo 43. 33. 
i Putredine non può effere caufa iella 
generazione Jpontanea io 7. dalla pu- 
tredine fuppongonfi nati i vermi del 
1 nofiro corpo 141. leVulci ,i Cimici , i 
, Pidocchi 1 39. 

q: , 

J Vcrcetano Giofcjfo riferire , e co- 
I U fiderà 1 ‘ efperienza del Medico 
I Volacho 151 .fuppone che foffero impri- 
\ gionati nell' ampolle anche i [ali vo- 
| lanti 3 34- gli chiama omnium iaculca- 
tuini auftotew#/,. Ra- 



n. 

R Adico! a, che cofa fìj i+t. fi tra- 
muta in radice 141. 

Ragione nata da fenft 140. non può 
efjere confutata la fenfi 241. 

Raio Gioanni chiama piante imper- 
fette quelle, che non anno feme 192. , 
parlò molto cir coptetto circa il nafei- 
■mento fpontaneo delle piante 105. of- 
fi-rvò efferc dentro tutti i fimi delle 
piante la pianticella fcminale 141., 
ofjcrva , che non può nafeere dal f ar- 
mento il Loglio , ne dal Loglio il Fer- 
mento 148. , {limò auerc feffo dtflinto 
le Piante 16 f. 

Ramo, i rami fchiantati dalla pian- 
ta diuengono una nouella pianta x 33. 

Rane, fi t nazione in effe della Tuba 
8 j . come fi rivolti per ingoiar l' voua 
8 4. è il picciolo Ranocchio quel punto 
riero, che nell' voua delle Rane fi ve- 
de 100, 

Razza viuipara, e pone l'voua io. 
partorifee un foto feto per volta , al 
più due 8 6. contò in effe il Rondelezio 
fino i cento voua 86. 

Redi France/co riparatore della na- 
turale Filofofia 101. riprefo dalVaire 
Panami 1 16. *40. fuoi rie cordi al Ta 
dre Donarmi 116, 1 40. {limo , che aucf- 
fcro l" anima fenfitiva le piante 1 1 6. 

1 40 {limò , che te galle, & altre mor- 
bofe eferefeenze delle piante fojferogc- 
nerate dall' anima della pianta 160. , 
fuoi argomenti 160. furono fciolti dal 
Malpiglio 1 6 1. flirna tutto generarfi 
dalf’vouo 167. 

Reni, tr.i loro vasi fanguiflui nonvi 
fono le vinaflomosi 19. jj. 

Robert< Gaudenzio Vromotore della 
gloria dt Letterali Italiani 3. 

Rondelezio contò sino a cento voua 
nella Razza 86 

Rofa , si chiudono tutte le fue foglie 
dentro ti picciotiffimo bottone 143. 
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Ruìfchio offeruò nell * voua delizi 
donne l'embrione del feto della gran- 
dezza di vn fané di Latuca ,ò ai Or- 
zo mondato 101. 

Ruca come si tramuta in Ninfa, e 
farfalla 144. 

Ruta muraria il fuo feme fù offer. 
stato dal Malpigbio, dal Mortfon io 7. 
come nata fopra di vnTe/cbio d' L'o- 
rno IX u 

S 

S Alamandra , quantunque viuipara à 
però l'vouapag xo. 

SaJi confermilo ne loro Criflali la fi- 
gura originale 314. formano fempregl' 
tjlcffi C rifalli lenza che vi concorra 
agente intnnfeco 3 tifali delle piante 
conferuano quella figura , che prc/cro 
nella pianta 316. 

Sali filji delle piante formano nel li- 
feiuio T immagine della pianta 193. 3 16 
i / ali volanti la formano sù i vetri 
delle finefire 193. 3x6. contribuifcono 
al vegeto germogliare delle piante 197 
portati fedamente dalle loro tendenze 
non poffono vnirsi insieme foli diuersi 

3*°- m- .... 

Sancafuni Dionisio Andrea considera 
vii Gattuccio tnofbuofo nato inComa- 
chio l'amo 1707 .pag.i. , ebbe vn dot. 
to ragionamento intorno ad efio Gat- 
tuccio alla prefenza di Monsig. Impe- 
riali. iui fuo ragionamento con il gat- 
tuccio moftruofo mandato in dono all' 
autore . iui . 

Sangue, /ita circolazione fi coperta dal- 
l' Harnco ;8 •, ne diedero 1 primi lumi 
il Lcfalpino , & il Colombo iui. impu- 
gnata prima , e poi diffefa dal Vlcm- 
piotui. è folamentc nido , epafcolode 
vermi 17». 

Sbaraglia Girolamo lodato ig. chiama 
re fcicate le ouaie de viuipari 16. au- 
tore delle duefeepsi de generatJF'iuent, 
Aaa x ig. 



Digitized by Google 



18 dubita fe le Kfcichette linfatiche ! gole fuppo fio infecondo w perche fof- 
sianovomiui. e figue 65. 68. preterì I fero credute fenza Jcme alcune piante 
de che nell' vouò debba efferui Aucho- , ìco.fcme di molte piante perche noiu 
ma hoininis , leu pufillushómoformattis offervato io i. tWIJ ifetnt delle pian- 
a i.noii ap prona l’efpcrimcnto del H,ucl^ te anno tré parti effenztaU i+i.fi chiù- 
2.6, si oppone al cofiante nodo di ope- ! de dentro il feme di tutte le piante la 
rare della natura 37. , e fegue 39- fi' la > pianticella feminale 141. , c fegu * . 
prende contro il Borcllo 57. si oppone . Fcrmincl feme de gli antmalt offeritati 
à fentimenti del Malpighio 37* 38 nega da M. binari o&i.aal Leuucnochio 150. 
r he sia lo flc/lo il M chanifmo di tutti J Senape , nel primo grano di frnapc pcn- 
i vifccri /cernitori 39. conofce ladebo- faremo alcuni cfjerui fiate tutte le pian- 
lexza de fuoi argomenti contro la gc- te di fenape tsa. , 

iterazione ex ouo de vivipari óf. file j Seneca, fu a autorità riferita ptu voi* 

difficoltà intorno all’ voua infeconda» ! te dal Sbaraglia 6 y non efclude il co- 
89. fciolte ini chiama quefta Hippotesi [ fi ante modo di operare della natura 
più famofa , che vera po. inuolta in iur. /piegata 49. 
molte difficoltà 91. Senerto Daniele fupponc avere lu 

Sceverare vedi piagare . caufa finale i moftn io. 

Sceueramcnto vedi purgamento. Scafi fono fide forte i 9 i guidano con 

Schclammcro Cantero Criflofforo de- ficurezza alla cognizione del vero i 9 i 
ferine vn fango femivifero 1 19. da Loro nacque la notizia del vero 140 

Scrittura /aera, da quella non si amo non poflono ripudiarli 140. la ragione è 
argomenti per la generazione jponta- nata aà fenft 140. 

W a 78. Sedo , fe abbiano dtfìinzionc di fcfjo 

Scrochio Luca ofseruò ifongbi femi- le piante 165, , alarne lo anno confufo 
viferi a % if> 9 . come pure i zoofiti no. 

Scultore hà l' idea del fio lavoro 343. Spigelio Adriano J timo flerile , o 

Come proceda nel fuo lauoro 344. la/- fenxa feme il Fico 100. , non ofjeruò 
eia intatta parte della materia 444. il feme dell ‘ Iride , e del Gclfomino 
Seme, non fi àia mefcbianxa de femi bianco 100 
nell'utero per la generazione del feto Staccio, come fceueri il buono dal 
35 fu fuppofla vna tale mefchianzza cattivo 43. 

daHippocratc 34. . Stamigna, come fceueri il buono dal 

Seme fluido non anno le femmine vi- cattino 45. 
uiparc 34. nel feme di ci afe una pianta Stafetta Medico Veneto /copre all'au- 

vi è tutta intera la pianticella anche tare il feme dell'alga mai ina .07. 
prima, che fi getti /otterrà 97 . 138. Steno ne T/icolò primo offe uat ore 

1 . dell' volta , & ovaie nelle f mminz» 

Seme vniucrfale di tutti gli viventi , vivipare 17. pensò, che l'vouafi fe con- 
noti i dentro la t erra, ò dentro l' acque d afferò dentro l'ovaia 69. 
tu. , che cofa debba fi veramente in- | Stilo nel cuor de fiori 7. corri f- 
tenderc per feme 110. | ponde alle tube dell • vtero ?$7 . per 

Seme non anno tutte le piante 191. entro effo fi fà getto della polvere ud- 
ii feme di molte è infecondo 195 ferve l' vtero i?7. fi alza fopra le fila , c_* 
(U t fico, del Tomo granato , delie fra- | granelli foto doppo gettata la polirne 

283, Star- 
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Sturmìo Gioanni Crifloforo (limarmi Tito flimato la delizia, & amorejr 
la opcrarfi dalle caufe feconl • 8 ., del genere vmano i. 9. 

non ben. intefe , che coft importi il Tolomeo Filofofo infigne della Com- 
concorfj dittino 1S8 fuoi argomenti x88. pag. di Girsi ì flimò ejjerut non sà 
fi fciolgono i mede fimi 9 >. fuafenten - j che diffufo in tutte le cofe prone- 
za intorno al moto \99.fuo racconto di I niente da ‘Dio $04 , flimò ciò efisere . _* 
vita machina fabbricata in l^orimberg a I vn’ entità creata dà Dio ioo. e [delta 
jt t.fua fentenza intorno al moto sii. J daefiso, come inflr omento nell’ amini' 
Supcrtcwziioc , perche così di rado flrazione dell' opere della natura 304. 
fucceda 91. sim e à vn fottiliffimo , e viuaciffìmo 

àuua ncrJ4.n0, non poti [coprire nel fiato autoriza queftofuofentiméto 
le liane , come fi pi eg affé la tuba ver- con la frittura 30+. co' Santi Pad $04, 
fio l' ouai a 94. [coprì nell • volta de Ili Tordi , perche dal loro flcrno nafee 
infetti il picciolo infi tto 100., nell’ il tifico 1 70. 

voua delle liane il picciolo Ranocchio Torpedine, abbenche viuipara pone 
109. il-., deferire . [attamente li na l’voua io. 

[cimento de Tidocbi dà Lendini 110. , Del Torre Monfig Filippo Veficouo d’ 
18 ..rende ragione delta loro fecondità otària lodato 1 87. confiderà i vermi 
181. fue offeruazioni intorno alle mu del corpo vmano 18:. [piega dot t amen - 

fazioni degli infi tti 145. te come fi tramandino dalla madre al 

I feto 187. tnoflr.i quante difficoltà s in- 
T ' contrailo perfioflenere il loro pafisaggio 

T Arlo quantunque d-licatifflmo di | immediato dalla Madre nel feto 188. 

corpo prou duco di ordig a propor. ' moflra , clic pofsono conferuarfi longa- 
zionati à rodere ,à forare corpi duri fi- mente l’ voua di auefli v rmi fienza 
fimi 188. che fi [chiudano e(fi vermi 189. 

Tarlo roditore de marmi dcficritto Tnonfctti Gioì Battifl.i fi ima nonpo- 
dall' Accademia delle Scienze di Fran- terfi fioflencre la propofizione omniaj 
eia 187. I ex ojo . ix. 190. , fue ragiom a dotte , 

reftacei , loro generazione fpontanca ' e confiderate 190. e ficguc ; penfa che 
diffefa dal Vadrc óonamii 1 p fuppofla molte piante non abbiano jetne t,i. che 
<du Mriflotele 1 x fuppofii dal ‘Padre , altre lo abbiano infecondo pi. , penfa 
Bonanm fienz" organi atti alla genera- che le piante pofisano propagarli po- 
zione ix{. fi m fichiano per la fecon mt-^zo delle foglie , dcjìori , e de fughi 
dazione dell' voua 1 30 parlò diuerfa- 19 \ , . viddenata lapianta delTitnna- 
vi ntc della ioru generazione Mnfiote , lo dà ramofcclli della medefima impu- 
lt : 7 . tridui 195. xi s , prona lonafici mento 

T .tnrulo Mjrfinit e 0 viddi il s ignor fpvntaneo delle piante 1 98. / lima noi. <■/- 
Trionfctti naiodaraniopeUi i input ri f rui nel firn- tutta intera la noueita 

diti 196. 11 f .nacque dai fime i 9 il piantai, 7 fuediuerfe ragioni tui , c_» 
fuflo della pianta i vt fitto all tutor fieguc , fue ofiseruazioni intorno all’\- 
m di foglie graffe . & acute x , il conito flore Delfini) 138. , cerca fiepofi- 
fiuo finte fono piccioli granelli chiù fi / ano dtg turare la piante '.39 
al numero di tré dentro ii pericarpio Tu' c dell'vuro , la toro foce lonta- 
ifo.il pericarpio è di figura triangola- j na dall’ ouaia 7 1 molte volte riuoltuta 
e »jo, al *! 
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ali infili . ini vi fi aceofiano, vi fi ri- 
voltano e piegano tempore coitus 8^ , 
le vidde M. Litri abbracciate , e ftret- 
tornente vnite con l' ouaia il loro 
muover fi verfo l'ovaia è vn moto pura I 
mmtemecbanicoit.fenza alcuna co- j 
finzione 9\. , nonfon desinate altra 
fportodciFvouo 7 z. ~ ?. concezione tu- 
barla come , e quando fucccda 30. 

V 

V Agitatore opera fetnpre neliiflefsa 
maniera siparando le mondiglie 
del grano pag. 44. muove il vaglio con 
moto ora più veloce, ora Più tardo 44. 

Vaglio come fcpari il buono dal cat 
tiuo 4f. 

Vallifnieri fua oflcruazionc intorno 
alla tuba nell e Rane 6t. intorno a ca- 
nali dell’ aria nell' vouo 1 t. [copre i 
votia , c i ovaia delle linguale m ; 

1 n.fcoprc il nafeinrento dall' vouo di 
tutti i vermi del corpo umano 1 <f cdi 
tutti gli animali 1^5 [piega, com. paf- 
fino l vermi dalla Madre nel feto 1 ju- 
come dalla nutrice <7 . feopre /voua, e 
l'ouaia de vermi ordinari) i_iZ fi opre 
come fi generano quei vermi , 1 quali 
fc apparto dalla buccia de Tidoicbi ftl- 
nefiri , de Brinci, dalle Crifalidi 1 * 8 . 
come i vermi [azionari] delle teftede 
Cafroni, delle Capre, de Cervi 1 jy. co- 
me 1 vermi corti de Tolledri 1 tu. come 
i vermi, che nafeono folto il ( uoio del- 
le l'acche , e de Buoi 1 t9. 84 fue efpe- 
rienze per mofirare che non è ncccjja 
ria i aria alia getter aziono de viven- 
ti 17?. 

Val! ifnicri offeruò /’ ordigno delle.» 
mofebe ita, come falchino i rami delle 
piante lui , come vi naf ondino /’ vo- 
ua iui , conferita nel fuo mufeo centi- 
naia di Calle 1 84, , tutte col fuo vo 
latilc 18 4. fur offer unzioni intorno à 
bruchi de Cavoli 185. deferire gli or- 



digni roditori del T orlo, e delle Brume 
iSu. , offeruò i femi della Icnticolz $ 
paluflrc isìL , la fua vegctaxjonc zat 
il feme de mufehi marini zoS 

Vanhorno Gioanm primo ofjervatoit 
dell' voua, & ovaie nelle femmine vi- 
vipare 17. 

Varalo bà l’idea del fuolauoro 
lafcia intatta parte della materia 444, 
ad effo non può paragonarft nel fuola- 
uovo il principio fcmnaledacui fi La- 
vora il feto U4 - 

Vena, in tutti gli animali riconduco- 
no le vene il f angue al cuore 1 ">. 

Vene Latte incognite al li antichi 74. 
[coperte dall'un fcllio lui , lorovfo 7?. 

Vento pit'ofufcitarfi dadiurrfe cau- 
fe ^5. che coja fi j ?8. ->9. alle volte L 
effetto del cafo fS. ? o ., le fue mofjc 
dipendono dalli vrti di eorpicciuoli in- 
! uifibili 

'• Vcfcichettc ouiformi , che fi vedono 
dentro le ovaie delle ferrimi e viuipare 
fono veramente voua m3. dentro effe fi 
à la generazione del feto lupare, die 
non fiano voua ìJL non anno convenien- 
za co n l'voua de vivipari iui , con- 
tergono foto vn infipida linfa ini , an- 
j no comenienza con l’ voua de pefei, 
j e degli infetti 9. con l' voua incontra- 
I (labili de vivipari io. eflratte dalle j 
j ovaie di due uonne 11. loro de frizione 
I 2,1. , ad effe non fi addatta la prima 
definizione dell' voua data dàMrifto- 
tele jjl , vi fi addatta la feconda n- 
} dentro effe pretende il iba agita, che 
debba cjfcrui authoma homjnis a,.,* 

I , fatto fi t onticne dentro effe authorau 
hom:ms zz, anno tutti i con flit muti 
essenziali dell' y»uo z^. non furono of '• 
fcruate da primi Muoiami ci (bL vo ri 
furono coni ordì nel determinateli lo- 
ro vfo i Moderni 69. 

Venni furti del corpo -umano nafeo- 
no dall' vouo 1 s;. , non nafeono dall 

voua 
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■Coita ingoiateli, i f 6. verni dcllej I Vifione in tutti gli animali fi fà per 

Callox i ole nafcono dall'vouo i tut- I mezzo dell'occhio 30. 
ti i vermi , che rodono la cute nafcono i Viventi, loro generazione dall' uouo 
itali volto 11 inermi ordinari) del cor- i t 1 6 101. dentro le ucfctchete lin- 
povmano nafcono in noi 1 3 6. pafs.mo fatiche 1 6. nella loro generazione la 
dalla Madre , e dalla nutrice nel feto 1 natura è tempre l’ijlejsa 19. 01. 
tl6. come ciò figua 1 36. come fi / e Iddio folo i autore della loro prò - 
ncrino i ve mi, che nafcono dalle Bue- durone 300 . nella prima produzione 
eie devi occhi , de tìrucci , dalle nin ■ de frinenti il principio attiuo fù l' ef- 
fe, dalle Crifalidi 1 .8. vermi Jlazioua- ficacia del diuino comando 119. loro 
ri) delle tefle de Caftroni ,Tecore,Cer- ' prout. ide Iddio di tutto il necefsario 
ui come fi generino 1 59- , come i ver- 133. toro f copri i modi , & i mezzi 
mi corti de Vollcdri 1 ?9 » come i ver per proucdcrjene 1 3 3. diede a tutti 1 ‘ 
mi, che nafcono folto il Cuoio de Buoi, ‘temi per diffenderfi 134. per la gene- 
e delle Pache 139.181. nafcono dall' vo- razione de Putenti non è necefsario l' 
uo i 'ermi, che fi Vedono nelle -Hue accefso libero dell' aria 173. 
piante 139. , ne frutti, e nelle Galloz- Vivipari , tutti fi generano dall' ita- 
uile 1 39. 1 Vermi del f angue, e del lat uo il loro primo concetto in tutti è oui- 
te 172. vermi delle "inai eie fitramu- fame 17 ofseruato dà Mriflotele iui , 
tana in Mifciolini 184 Vermi lell'ace da Hippocrate iui , dal Drelincurgio 
Co fi tramutano anch' effi in Mofciolini 1 iui .■ 

18 3. , Vermi del feme Untamela loro Viiuo doppo fatto arido, e fecco 
confidi- ragione fatta dal Le ucnochio , tinuerdifee 113. 

2 30 dalGardenioiii. , da Monsù Mn- > Vomo, facete tanto diuerfe d'Pomi- 
dri 281. loro e/trema picciolezza 181. ni fono tutte compofi delle fiefe par- 
Vcrità refia fi mpre Vittorio fa contro ti 33. d' onde attenga tanta diuersità 
le altrui oppofixioni 77 fi de uc cerca- iui. 

re con la feorta de fenfi 77. , non con i . Vouo fua definizione data dàMri- 
foffifini delle ragioni 77. \ fiatile 13. 13. non piace all' ^Icquzj 

Vero, la notizia, del Vero nacque da , pendente 6 5 . fua definizióne fecondo 
fénfi 140. . / Moderni 23.1x1. nella cicatrice si 

Vcfpa , fuo couacciolo ofst ruato , e • chiude il feto • j. 
defcritto 176. Voua de Piuipari non fono prodotte 

vipera abbenebe Viuipara pone /' a cajo 1 8 non pofie inutilmente iui, 
uouo -.ti. non offeriate , ò considerate dà primi 

Vifecri , feemitori loro rnacbanifino' «-» nof ornici 68 non fono concordi i pa- 
nario in apparenza 43 . , il temere , ceri de Modi mi intorno ad efse <Sy. 70. 
c fc.uerare fi fa in tutti ad un modo non ir torno aita toro fecondazione iui, 
40. 3 3. non intorno al loro J piccarsi dall'oua - 

Vilcoqucrcino , come nafta da fuoi ulu 70. ,■ non intorno al loro feendere 
femi 169. 134 .fu errato nella primis all' ut.ro 70. s' incontrano difficoltà 
produzione 171. , uerdcggia anche nel , fempre inoperabili in un tale fuppo- 
ucrno 170 \ fio ... 7 t. 71. , nel render conto, co- 

Viicoquercino fi genera dal fuo fe I me s'imbochino dentro le tube ;i.co~ 
Die 104, 234, J me si difiinguano dalle idatidi 81., 

come 
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1 come fi fecondino 8i. , come fi (fichi- I 
no dail’ouaia 8j. 9*- , come fcendano I 
all’ vt ero 8?. , come giunga tl fernet ' 
del mafebio à fecondarle 84. 

Voua infeconde fi vuotano , inaridi- 
rono , c fi anientano dentro l' ouaia 

8 9 * ^ 

Vouo , dentro 1 ‘ vouo vi è il nuouo 
viuente anche prima della covatura ■ 
96. 131 , nell’ voua delle Rane vi è 
il picciolo Ranocchio 100. l’vouo dell * ] 
uomo homuncio non può dirfi 101 gli * 
antichi non limarono generarfi tutti i 
viventi dall vouo 144 . 

Vouo veramente che cofa fii ilo.! 
dà e fio fi hà la generazione di tutti i J 
vite, nti 1.3}. 36 , dentr'effo fi for • i 
ma, e genera il feto 16. . 

Vouj fi vedono dentro l' ouaia fen- 
za molta ricerca 7 foto leuata /a_» J 
membrana , che copre eflcriormente le 
ouaie iui , leuate dalle ouaie di due 
* Donne iui, loro descrizione u 

Voua de volatili deutr effi oltr * la 
doppia chiara vi è il tuorlo , e nel 
tuorlo la cicatrice iti. 



Voua de.pefci , e de gli infetti noa 
anno quelle diuerfe parti , che vegon- 
fi nell’ voua delle Galline , e de vo- 
latili 19. , come fi fecondino 6 84. 

Voua non fabbricate tutte di vii 1- 
ftefia maniera 19. 

Voua de viuipari anno tutte vhzj 
perfetta fimiglianza tra loro io den. 
tro e(]e fi ha veramente la generazio- 
ne del feto 16. , dà chi prima ofier- 
uate . 

Vfnea , che cof : fii 193. z a o . fi 
creduta fenza feme dal Morifon 1 >3. 
fiimò generarfi dà vn~ fai' volatil-_» 

1 9 3 nafte fopra i T efebi , ò C ratti) 
efpofii al Cielo aperto no. entra nel • 
la compofìzione dell' vnguento arma, 
rio zio fi diuidc in viuicofa , & er- 
bacea no. è vita fpegie di mujco no, 
nafee dal femr zi 3. , Pentimento del • 
l H lmonzJo intorno ad effa 13 6. 

Vvpffbaimo Gioani "Paolo confiderà 
la Salamandra, e fue voua z o- 
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Spiegazione delle Figure, che in ciaf- 
-duina Tavola fi contengono. 

TAVOLA PRIMA* 

' FIGURA PRIMA. 

G Attucclo modruofo nato in Bondcno l’ anno 1689. e donato all* 
aurora Hai Signor Dotmr Domenico Mazzareli, riferito poi nel 
giornale di Parma Panno iOgo. 

FIGURA SECOHDA. 

Pulcino bicorporeo nato in Codigoro Panno 1690. e donato all’au-* 
tote dal Sig. Dottor Alelfandro Gallotini . 1 

FIGURA TERZA. 

Bambina con due tede, e auattro mani nata in Ferrara Panno 1692. 
Se olfervata , e veduta dall’autore. 

• 

FIGURA QUARTA. 

Piccione di due tede nato in Ferrara Panno 1690. e dato in dono 
all’autore.: 

FIGURA QVIHTA. 

Vitello con due tede nato nelle vicinanze di Codigoro l’anno i68g. 
Se odervato dal Sig. Dottor Alelfandro Gailotini , il quale ne die- 
de la notitia, Se il diflegno all'autore. 

TAVOLA SECONDA 

FIGURA PRIMA. 

Cccc II Pidocchio fotto varie apparenze, dal fuo primo manifedarfi 
dentro il lendine , fino al fuo giungere alla perfetta età , nella-, 
quale è atto alla perfetta generazione. 

S Lendine, ò fia vovo del Pidocchio, ingrandito col Microfcopio , 
dentro cui pei anche fi chiude il Pidocchio. 

■ ' - Ccc b Len« 
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b Lendine Ingrandito col Microfcopio , ‘dal qual* è già ufcito vi 
Pidocchio. ' : . . * . i i 

d d Due Lendini pure ingranditi col Microfcopio, da quali à w> 
fcito il Pidocchio. 

FIGURA SECOKDA. 

a La Pulce, 
b Verme della Pulce, 
c Bpzzolo della Pulce. 

d ijova della Pulce. . , ' ; 

FIGURA TERZA. 

a Verme ravivato doppò d’ edere dato eliratto dal fuo bozzolo, 
& efpodo all’aria libera . „ - ;r v .. , _ * , 

b Verme femivivo, quala chiudevafi dentro il fuo bozzolo, 
c Bozzolo chiufo, dentro cui da vali rinferratoil Verme, 
d Bozzolo aperto.. 

FIGURA QUARTA. j 

a Mofca roficeca guardata lateralmente nell’atto, che fende il ra- 
micello della Rofa. 

b La medefima guardata dall’alto al bado nell’atto, che fende il 
ramicelio col folco che lafcia doppò di fe. 
c Mofca delle rofe felvaggie in atto di cominciare il lavroro. 
d Ramo della rofa guardato doppo alcuni giorni , il quale dilata- 
to nella fedura inoltra o ffcura uveite T uova infrapode. 
e Altra Mofchetta Ingrandita afquanto col Microfcopio, che fende 
il nervo , ò funicello medio della foglia della rofa * e quivi pone 
le fue uova. *\ 1 . ;• 

f Ramo della Rofa, dove fi veggono 1’ uova nelle loro celete di» 
ilinte , edendo ingrandite alquanto con una lente . 

TAVOLA TERZA. 

• t « * 

FIGURA PRIMA. 

M Vfchi terreftri, ne quali veggonfi le loro filiquete,ò baccelle» 
ti , dentro quali fi culloriiicono i loro Temi. . . . . , 

FIGURA SECOHDA. 

a a a a Semi de Fonghi calici formi deferirti dal Mentzelio. 
b b b Gli medefimi fonghi aperti, onde veggonfi dentro elli i feuii» 
c c V. Gli dedì forgili chimi, e non per anche aperti. 

FIGU- 
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FIGURA TERZA. 
a a Fonghi dlfciferi dentro i quali aperti veggonfi i fcnù. 
b Lo fteflo Fongho non per anche aperto . 

FIGURA QUARTA. 

Tefchio d* uomo oflervato dal Bernitz nelle lei ve della Polonia* 
a a Ruta murale nata fopra d’eflo dal Terne . 
c c Ufnea, o mufchio nato fopra d’eflb tefchio. 

TAVOLA QVARTA- 

» \ 

FIGURA PRIMA, 

• Fiore dell’Asfodello. 
a Parte fuperiore della tuba. 

b b Granelli appefi alle fila, dentro i quali fi chiude la polvere, 
c c Sito, o luogo dell’utero. 

FIGURA SECOHDA. 

Lamine, o fcorze della Cipolla fquilla , le quali anche doppò eflere 
ftate molto tempo nell' aceto figliarono altre picciole cipolle. 

• 'a a Picciole Cipolle, le quali forgeano dal fondo della lamina • 

FIGURA TERZA, 

Fiore del Tulipano. 

a a a Guaine dentro le quali fi chiude le polvere, 
b Tuba dell’ utero. 

c c c Guaine lafciate nel fuo fito fopra il gambo 
d d d Gambo, o afta fopra la quale fono impiantate le guaine. 

1 e c e Foglie del Tulipano feparate dal fiore. 

FIGURA QUARTA. 

Ti ti malo mirfinithe, il di cui fufto per tutto all’intorno vefte foglie 
groiTe, & acute Amili à quelle del Myrtho. 

« FIGURA QTTHTA, 

Pannicolo, ò Tuli delle Nocciuolc. 

Ccc 2 Die 
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Die 1. Julii ifir. 

Perilluftris, atque Excellentilfimus D. Doftor Phificus Medicus , 
D. Jofeph Lanzonus faveat revidere, & votura futuu fuper his 
conìideratis exprimere. 

Fr. Thomas Maria Arnaldi Ord. Prfd. Vie. S. Officii Ferraris. 

J Vfsù Reverendiflìmi P. Inquifitoris Generalis Eerraris Ego infra- 
fcriptus attentè legi, & confideravi librum hunc, cui rirulus eft 
Confider azioni intorno la generazione de viventi , e particolarmente 
de Mo/lri fatta dal Dottore Francefco Marta Nigrifoh &c. , & cum 
nihil in eo, vel Fidei Catholicf , vel Criltians morum difciplins 
ditfbnum fit, ut Reipublicf litterarig, & prefertim naturali Phi- 
lofophiae prodeflfe valeat, publica luce digniilimum cenfeo. 

Hac die 15. Julii 1711. 

Jofepb Lanzonus Thilof . , & Medie • 
Dottor y ac Lettor Publtcus &c» 

Die 16. Julii 1711. 
IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Maria Arnaldi Ord. Prjd. Vie. S. Officii Ferraris. 

A D eruendum Philofophics veritatis lumen , & ad quamplures 
naturales qiifltiones illuftrandas, Authoremquè fiiuin maxima., 
gloria condecorandum, valde proficuum cenfui Librum infcriptuoa; 
Conjider azioni intorno alla generazione de * viventi , e particolar- 
mente de' Mojlri fatte dal Dottore Francefco Maria Kigrtfoli , &c. 
Hgo infraferiptus, qui de mandato IlluftriflTimi, ac Reverendiifimi 
D. D. Jo: Baptiflf Boccardi Vicarii Generalis Epifcopalis Ferrari^ 
illuni diligenter perlegi, Quapropter cum nihil contra fidem, bo- 
nos mores, & principes, feu contra faniorem Catholicarum Scho- 
larum do&rinam rcpererim, dignum ut typis demandetur, judicavi. 
Ferraris Hac die 28. Julii 1711. 

Hicrotumut Barujfaldut Pbilofopbix Dottor Collegiatus 
In Ecclefìa Catbedrah Benefctatur , & Prtor &c» 

Die 22. Ottobri s 1711. 

Attenta fupraferipta relatione D. Doéfor. Baruffaldi » 
IMPRIMATUR. 

Jo: Baptifta Boccardi Vicarius Generalis Epifcopalis Ferraris# 

l2rian+ 
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Quantunque fiafi ufata tutta la maggiore diligenza acciò non cor- 
rano errori nella flamba di quejl * opera , alcuni nondimeno 
ne fono cor fi , parte de quali fi dourà nella feguente 
maniera correggere , rimettendofi gli altri alla 
cortefia del Lettore . 
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